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TNTOVELLE 

•DI 

FRANCO SACCHETTI. 



VN VESCOVO (ti) 'dell' ordiae de' Sfarvi al luog» 
della Chiesa laro -di Firenze, dicendo le più 
hUQve Còte del mondo , ^ ie pia *s tolte ^ tirm 
a tè di molta .gente» 



N e V E L L A Lxxa 



L, 



^a novella passata mi tira a dire quello^ 
che fra V altre nuove predicazioni che fa* 
tea, disse an dì un Vescovo dell'ordine de' 
Servi neHa*loro chiesa in^Firenae in sul per- 
gamo predicando. -Questo Vescovo lavaceci^ 
%'ogliendo ammaestrare fiel vizio della gola» 
riprendea H Fiorentini , dicendo i Voi siete 
molto golosi ; e' non vi 4)asta mangiare le 
pastinache «fritte , -che voi le mettete ancora 
neir agliata colta r e quando mak3gt»te li ra- 
vazzQoli » non -vi basta , quaado hanno boi-* 
Itto nel pignatto , raangia^rli con quel bugUo-* 
se, ohe voi li 'traete del loro proprio brodo , 
e friggeteli in tan altro piijnaito*' e poi gli 

i(a} f. un.JraH* 
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minestrate col formaggio { e molte altee co» 
se simili , che tutte veniano dalla sua pro- 
fonda celloria. Ed in questa medesima pre« 
dica, che credo fosse quel dì della Assun* 
sione , venendo a dire , come Cristo n' an- 
dò in cielo , comiacia a dire : E* n' andò 
ratto più che cosa » che si potesse dire. Co- 
me n' andò ratto? Andonne come uccello che 
volasse i più, andonne come freccia che uscis- 
se d' arco s più , o come strale che uscisse di 
balestro; più, come n'andò? come se miU 
le paja di diavoli ne l' a vessino portato» 
Udendo questa così bella predica , mi trovai 
in quel dì col priore dell'Ordine , e doman<i 
dolo, qoal scrittura dicesse quello che quel 
venerabila mellone avea detto in pergamo ; 
ed egli rispose, ch'egli era de' più valenti 
nomini , che avesse 1' Ordine s ma eh' elli 
credea • che periufirmità, ch'egli avea avu* 
to , fusse alcun' ora impedito nella mente i 
ed io risposi, che quella infermità era con- 
tinua , e eh' ella durava troppo ; perocché ia 
ogni predica , che facea , dicea cose simili 
a quelle , o vie più nuove , per sì fatta for> 
ma, che la gente correa più al detto frato 
per aver diletto delle sue dolci parole , che 
non andavano per divozione alla Nunziata • 
per aver da lei grazia. Riconobbono il loro 
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errore, che*l face^no predicare, £ la stol* 
tizia di rolcii che predicava i e disposono 
lai della predica , e feciono predicare un 
altro . fi pensa tu , lettore , che frate costui 
potea essere, che passando io scrittore poi 
ad alcun di per Mercato vecchio , costui era 
sopra un paniere di fichi , e dicea alla fo- 
rese; O donna, quante fiche date vni per un 
danaro ì e i^omprandole. le mangiava iu piaz- 
za . Le cose stratte fuori di forma , e nuove 
di scienza , e con sciocchezza adornate nel* 
le sue prediche, furono* tante, che lingua 
appena le potrebbe contare, non che io scri- 
vere • Tanto dico , che essendo costui così 
scorto , la gente lasciava V altre predi cazio«! 
ni , e correano alla sua^ essendogli fatte al*^ 
cuna volta di nuove cose ; e fra 1* altre gli 
vidi un dì conficcare la cappa su le spendo 
del pergamo , ed altre cose assai , e tanto 
se n' avvedea dell* altrui beffe, quanto fareb* 
be una bestia. E questi tali ci ammaestrano 
spesse volte , e noi cosi appariamo, che man«i 
co fede abbiamo l'un dì, che l'altro. Que« 
sto frate tenea opinione, che quando il No^ 
•tro Signore andò in cielo , che n' andasse 
così veloce e ratto , come avete udito • Uno 
amico mio veggtindo il dì dell' AscensiouQ 
all' Ordine de' frati del Carmine di Firenze^i 
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che ne faceano festa, il noìttfo Signore su 
per una corda andare ia su verso il tetto, e«l 
andando molto adagio , dicendo uno ; £' va 
ài adagio, che non giuglnerà oggi al tetto 4. 
e quel disse 1 Se non andò più ratto, eQÌi è 
ancor tra via. 

i£jtESTRO NICCOLÒ DI CI CI UJ. predicando ia santa 
Crocct gUtò un motto wtrso il volto santo » il quul 
è uno mascherong, e /a rider tutta La gente ^ 



A 
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.vendo narrato -le dua precedenti novelle 
éi quelli due sinemorabili frati , mi si fa io-* 
Danzi a dire una novelletta di un valentissi* 
ino maestro in teologia dell'Ordine di santo. 
Francesco , il <quale ehhe , o ancora ha « 
perocché non so s'egli è vivo , nome mae* 
sCro Kiccola di Cicilia . Ed acciocché questa 
novelletta mostri il suo fondamento , è da sa*. 
pere , che questi valenti frati minori , che 
6ono stati, o ancora che sono in Cicilia « 
giammai non soifersono, dove abbiano pos* 
fiuto , ohe'! Volto santo si dipinga ia alcua 
luogo loro, e sono stati naalvoglienii di chi 
mai n'ha fatto dipingere alcuno^ Capitò que* 
sto maestro Niccola nella nostra città, per 
una .questione., che avea mosso coutro a ìai 
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imo inquisitore de'frari predicatori la Gici^ 
lia; ed aodavasi a ditHuire in corte dinanzi 
al sommo -Ponteiìce , nel -tenapo che'Pioren- 
tini ebbooo guevra co' pastori della Chiesa • 
E sentendosi per Firenze la profonda scienza 
del maestro- Niccola , 'fecionlo pregare, do« 
veisc ^predicare qualche dìi ed e^li predicò 
ire feste, i' una dello Spirito Santo , 1' altra 
della Trinità • la terza del Corpo di Cristo 4 
tutte altisòime materie, e da non meno va- 
lente uomo, che fusse elli. Essendo una di 
queste feste in pergamo il dì dopo desinare* 
ed essendovi moltissima gente , fra V altre 
cose giugnendp in una parte , volendo da« 
re ad intendere l'essenza del Nostro Signore 
Jesù Cristo, dice ^ Come è fatta ia faccia di 
Cristo ? e furioso .si volge verso il Volto san- 
to , dicendo: .Non è fatta, come la faccia del 
Volto santo, che è colà, che Jieti ci vegno a 
crepare, se Cristo fu così fatto; e detto que- 
sto, si ritorna a quello che avea a dire. La. 
predica comincia a ridere, e jciiM e ridi, tan^ 
tochè .per buona pezza né il detto maestro 
poteo dire , né altri ascoltare . Ed io scrit^^ 
tore mi trovai icon un akro' valente frate 
maestro in teologia, che avea nome maestro 
Ruggieri di Cicilia , nella detta chiesa vidi 
Certi che *1 pregavano , se volea acconciare 
lina questione, mandasse per Dino di X^eri 
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Tìgllamochi ( questo Dino avea fatto fare 
quello Volto santo ) rispose maestro Rug^gie- 
ri J Questo Dino, che voi dite che io mandi 
per lui, è quello Dino, che ci ha posto quel 
Volto santo colae? Dissono di sì s e quel dis^ 
se : Se tutti li (Haneti avessono disposto , che 
questo accordo si facesse , adtiperandosi que- 
sto Dino in ciò , lo farebbe discordare , irar 
maginando che'l ci abbia fatto porre questo 
Volto santo in questo luogo; e mai non voi» 
le mandare per lui. E così questi due va^ 
lenti uomini con così fatta piacevolezza' voU 
lono mostrare , e mostravano a chi andava 
alle loro camere, che del Nostro Signoro 
avevano figure assai senza cercare di cose 
nuove i e che il Nostro Signore e di viso ,; 
e d'ogni membro fu il più bel corpo, che 
fusse mai; e che questo Volto santo, che pa* 
rea uno mascherone , era il contrario . 

MESSER BEITRANDO DA IMOLA manda un notajo 
per ambasciadore a messer Bernal^, il quale^ vetf» 
gendolo piccolino e giallo, il tratta come merita. 

■m 

NOVELLA' LXXIV. 

X-Jgli è poco tempo, che essendo messer 
feltrando degli Alidoj;i {a) signore d' Imola, 

(a) al. Alidoci. 
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mandò un notajo per ambasccadore a messer 
Bernabò signore di Melano , il qual notajo 
•avea nome Ber Bartolomeo Gira Idi, ooiiccìuo* 
lo sparuto, piccolinissimo, tutto nero e gial- 
lo , con gli occhi gialli:$sin]i , che parea so 
gli fosse Kparto su il fiele. Giugnendo costui, 
dove era il signore, trovò che era su una 
sca'a, (a) per salire a cavallo, e 'I cavalla 
era ivi , e' famigli già alia staffa . Fatta la 
riverenza questo ambasciadore così fatto « o 
messer Bernabò dalla prima volta in su, non 
che lo guardasse , ma tenea volto il viso in 
altra parte, e dicea: O'i pur via ciò che tu 
vuogli. E cosV costui dicendo, e messer Ber* 
oabò , mostrandogli le rene , chiamò a sé un 
suo famiglio , e disse t Va, sella il tale ca* 
vallo, ed allungali le stafifcs quanto puoi , e 
menalo subito qui. Il famiglio andò presto, 
e menò il cavallo nella forma, che il si* 
gnore avea detto . Come il signore vide 
il cavallo , chiamò il famiglio , e disse t 
Quando io vel dico , o accennerò , aiu- 
tate porre a cavallo questo ambasciadore, e 
non raccorciate le staffe ; e come disse, co- 
sì fu fatto; che messer Bernabò disse < mea^ 
ter r ambasciadore, sali su quel cavallo , e 
verrà' con mi parlando. E detto questo, salì 

(a) montatojo» 
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il signore a cavallo , e T ambascia Jore', cX 
lèggendo» volendo Si^ ire 'Sul cavallo delle 
fitaffe Icmghe, e non potendo, Ai da' fòinlgU 
postovi sa, oooie un fanciuHo . Il signore 
cavalca tosto: e costui non avdndo mode 
né d'acconciarsi , uè da -da) -raccorciar le 
staffe , -cavalca come puQ4e . Questo -cavalla 
che 1 -signore avea fatto venire, sempre an- 
dava aizzato, ed intraversando i e niesse^ 
Bernabò dice a i Dite ciò , che ^oi volete« 
lasciate pure andare il cavallo i e non lo 
guardava però in viso , se non poco* Costui 
s' andava con le gambucce spenzolate a mez* 
ce le barde , *<:ombaitendo -e diguazzando ;. e 
quello cotanto che diceva, -lo dicea con -mol- 
te note , come se dicesse uno madriale, se- 
condo -le scosse ohe avea, che -nen erano 
poche. E messer Bernabò quaiiCo più -il ve* 
dea diguazzare, più dicea: Dì pur oltre i fat- 
ti tuoi , che io t' intenderò bene. Brievemen- 
te, egli il menò quattr'ore a questa man i era, 
che assai volte <fu •l'ambasci adore ^per rasse^ 
^narsi in terra -, ^ mai -non potè mettersi i 
panni -salto , nò acconciarsi, sì che le cosce» 
non che le gambe , non portasse scoperte « 
«Alia fine tutto lacero > come quello che>avea 

^a) ni. ÓL 



poco prosperità, ritornò col signore alla cor- 
tes, dbflde s* era partito , più: giallo e più^cac- 
tivenuceio- ehe ma» ;. e- *!• signore sce«o che 
fu , disse eha bea gli risponderebbej ed ari* 
dò suso .• Quando 1' ambasciadore ne scase » 
s' attaccoe agli arcioni , lasciandosi spenzo** 
lare; e Bon-aggiugoendo^ a un.. braccio a 
terra , fu, per una volta che 'l cavallo die- 
àe, presso che caduto. A-lia fìoe afrsai debol- 
meote sì* posò in terra fermai, e mai no9 
potè andare innanei- al signore , stando ia 
Melano più: di quindici dlj' e s'ebbe rispo* 
sta, gli ftt fatta per allroj: e- tornossi al, si^ 
gnore>. che-I' avea mandalo- Il <},uale udito 
dal giallo a^nbasciadoruz^o- come era. statp 
trattato, .s'avvi86> ohe m esser. Bevo abò aveva 
dò fatto- per Ul strutta e' doioftosa - apparen* 
sa del suo^ambaseiad^re, il quale parca an9 
rigogolo più^toftto» che perauna.- 
Molto si deverebbe più guard^r^ ». quand<]^ 
r oojno manda- gli. ambasoiadori, che non si 
fa ; vogliono essere attempati «savi., ed ap** 
parenti v al^imenti chi gli manda n' ha por 
eo onore, e vie meno eglino che soii maa- 
dati . E cosi intervenne a queste arobascijar 
Aoce giaUo detto di' sopi?a.. 
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^ GIOTTO DIPINTORE . andando a sollazzo con 
certi , vien per caso , che è /alto cadere da 
un porco , dice un bel mollo ; e domandato 
d' un* altra cosa, ne dice un altro • 
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e 



ht è uso a Firenze, sa che ogni prima 
domenica di me«e si va a san G^llo (i) e 
uomini , e donne in compagnia ; e vanno 
là su a dilet«j , più che a perdonanza. Mos- 
sesi Ciotto una di queste domeniche eoa 
sua brigata per andare , ed essendo nella 
via del Cocomero alquanto ristato , dicea- 
do una certa novella , passando certì por^ 
ci di santo Antonio , ed uno di quelli cor* 
rendo furiosamente «diede tra le gambe a 
Ciotto per sì fatta maniera , che Ciotto 
cadde in- terra . Il quale ajutatosi d» &è e 
da* compagni, levatosi e - scoteaiosi , nò bia* 
stemmo i porci , uè disse verso loro alQu*: 
na parolai ma voUosi a' Compagni » metiq 

* 

(ij Chiesa di *. Callo, fuori della porta 

di questo nome, demolita al tempo dell* asse-dio 

del 1627. Era poco fuori della detta porta a 

man ritta. 
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sorridendo, disse : O non hanno e* ragione ì 
che io ho guadagnato a mie' dì con le se- 
tole loro miglia) a di lire , e mai non diedi 
loro una scodella di broda . Gli compagni » 
udendo questo , cominciarono a ridere , di* 
cendo : Che rileva a dire » Giotto è mae- 
stro d' ogni cosa ì mai non dipigneiti tanto 
bene alcuna storia , quanto tu hai dipinto 
bene il caso di questi porci « ed andaronse* 
ne su a san Gallo s e poi tornando da san 
Marco e da' Servi , e guardando , com' è 
à' usanza, le dipinture > e veggendo una sto- 
ria di Nostra Donna e Josefo ivi da lato^ 
disse uno di costoro a Giotto i De dimmi >• 
Giotto, perchè è dipinto Josef così sempre 
mali nconoso ? e Giotto rispose: Kon ha egli 
ragione, che vede pregna la moglie, «e non 
sa di cui ? Tutti si volsono 1* uno all' i^itro « 
Affermando , non che Giotto fosse gran mae- 
stro di dipignere, ma essere ancora maestro 
delle sette arti liberali. E tornatisi a casa» 
narrarono poi a molti la due novelle di 
Giotto , le quali furono tenute parole prò* 
prìo di filosofo dagli nomini che avevano 
intendimento • Grande avvedimento è 

quello di uno vertuoso uomo come fu /co- 
stui . Molti vanno , e- guardano più cgn 1^ 
bocca aperta « ch^ fox^ gH.pcph^. corporei 9 
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inentalìs e* però qualunque vive' non pud*^ 
errare d' usare aon quelli , che più che lui 
«anno., perocché $eraprer s' Inigaca • 

MùiTTSO m CAKTlìfO CJVJlX^JNTl itando SU lu 

piazza • dì mercato con certi , un tapo gli ene 
tra nelìe brache-, ed egli- tutto stupefatto se 
ne va in unti tai^ola, dove si trae, le braphe^ 
ed. è, likerats) ^al topo ., 
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E' 



non è molt'* anni ,. che in casa Cavalr 
,c«nti fu IMI gentili^iuo chiamato Matteo dì 
Cantino , (l) il quale io Scrittore , e mol^ 
ti altri già vedemmo. Kfa sjtat«) il detti» 
Matteo, di Cantino^ ne' suoi dì e giostrato# 
re, e schermitore , ed ogni altra cosa , cor 
tq* altro genliluorao seppe fare ; era spem 
to tt pratico, coiu'alt4^ suo pari,, e costuma* 
to . Essendo d'età-i di settant'-acni-y a niol? 
to prospeFosot, ed essendo il caldo grand* 
(perocché era di luglio) ed avendo le cal« 
t» sgBmbatQ't eie brache bll'antioft- co* gani^ 

(j) Cantino^ diminutivo di Gante ^ e. Can- 
%e 'accorciato da Cavalcante . A santa Maria a^, 
Monte u è il prato de* Canti , Sioe de' Cavai- 
tanti, pòste dato- da* affiori Ctfhipa^ni.. ' - * 
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huìì (a) larghi in t gfusu , dicendosi novel- 
le in un cerchio, dov'erano e gentiluomi- 
ni , # mercatanti in sn la piazza di Mer- 
cato nuovo : e 'I detto Matteo essendo nel 
detto cerchio » venne per caso , - che una 
.brigata di fancinlii , di quelli che servo- 
no a' banchieri che là sono « con una trap* 
poi» , dove aveano preso un topo , e con 
le granate in mano bi fermano^ in sul mez- 
zo della piazza . e pongono la trappola in 
terra , e qiveita posta in terra , aprono la 
caterattai aperta la cateratta , e '1 topo esce 
faoriir e corre, per la piazza $ H fanciulli 
eoa- le granate roenauda; correndogli die- 
tro per ueciderlo, ed- egli volendosi rimbù* 
eare , e non veg^endo dove , corae nel ceif' 
cbio, dov' era il detto Matteo di Ca=iltiho« ed 
accosta toglisi alle gambe , salendo sa subito 
:vevso il gambule , entrò nelle brache' . .^ens 
tendo ciò Mattea^, pensi ciascuno come gH 
parve «tare. Egli ìàsfcì tutto fuor di' sé i H 
fanciulli r aveano perduto df veduta i ov' c^ 
dov'è? L'altro diceat E' 1' ha nelle bfachev 
La gente trae ; De risa son grandi . Mntteo%. 
eoroe- fuori della memofia , se ne Va in unti< 
tavola, gli fiincittiU con le granate dtietd^* 

Sma^hftUi vai* II* % 
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gli » diceildo : Cacciai fuAri < e' V ha nelle 
brache . Matteo agguattasi (a) dietro all' a|^- 
pogs'io del banco , e cala giù le brache. De' 
fanciulli efano dentro con le granate, jgrì^ 
dando *, Cacciai fuori, cacciai fuori • Giunte 
le bcache in terra , il topo schizza fuori . 
Li fanciulli gridano: Epcolo, eccolo; al to- 
po, al topo; e' Tavea nelle brache alle gua- 
gnele s e' mandò giù le brache. Gli fancial- 
li uccidono il topo, Matteo rimane, che pa^ 
rea un corpo morto ; e piili dì stette , che 
non sapea dove si fosse. E' non è uomo, che 
non fosse scoppiato di risa , che V avesse 
veduto , com' io. scrittore , che '1 vidi . Brie- 
vemente, e' si botò alla Nunziata di non poe- 
tare mai in tutta la sua vita piti le calzo 
sgambate , e così attenne* Che diremo 

di divertii casi, che avvengono? per certo 
che mai non credo n' avvenisse nessuno così 
nuovo, né così piacevole. Starà l'uomo con 
gran, pompa e superbia , ed una piccola co- 
sa il metterà a dichino ; anderà sgambato 
per le pulci, ed uno sorgo rassali;Mse'ijilbr<p 
ma che esce di sé. E' non è sì piccola feru* 
cola, che non dea che fare all' uomo» e Tuo* 
mo anco le vince tutte, quando si djspooa* 

(aj Coù nel MS. 



HfVB ajìSNO VVA quKSTiOHE dmaitti a certi 9 fi^ 
eiali , e Vano ha dato alt un di loro un bue, 
e V altro gli ha darò una vacca , e l' uno « 
t altro /ha perduto ta ipéta^ 
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a una- città di Toscana , la quale per one- 
stà noti dirò q^al ione , né ancora dirò qua^ 
ìi oficiali, né in tutto,' né in parte ; fu già ^ 
e forse ancor dura un grande oficio di va-- 
ieati cKtadiui , i qaali areano grandissima 
balU e di ragione, e di fatto a terminar ]« 
questioni che intervenivano e tra' cittadi- 
ni , e tra contadini ; avvenne per caso che 
line ricchi nomini mercatanti di bestie avea* 
no questioni? di lire trecento, o più tra lo« 
ro ; e Vienne la questione dinanzi a qae« 
Sto oficiò^ e non terminandosi tosto a mo« 
do che l'uno di loro volea, ed avendo pau« 
»a non gli fosse fatto torto, pensò fare qual** 
che dono a uno di quelli del detto oficio , 
i! quale fusse da più, e- meglio il potesse 
ajutare. Ebbe considerato quello che egit 
immaginava . Aveva noa possessione , la 
quali^ era bella e buona ,. ma l'uomo non 
era addanajat^sV, che di buoi la tenesse 
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len fornita $ e pensò di scoprigUsi ,' ed ai»^ 
4iire a lui ; e raccomandandosi» perchè- k> 
mantenesse » e ^tvellasse nelle- su» ragioni , 
e donargli • un bue , che n^lti a* avea ; e 
come ebbe penMCa« cosi, fece .. E V atìiica- 
non si fece molto dire , che si tolse il det* 
to bue. I^' altcQ. che a v^a: la questione con^ 
questo che avea donato il bue , non sap> 
plendone alcuna cosa», gli' fa venulo^un me- 
desime pensieEO, dicendo* Il tale- è il magr 
gior uomo dell' o^io*». io gli? vorrei fare 
qualche bel dona», acclocohè mi sostenesse 
fkfiìle mie ragioni ; e pensò» lo. stato suo • e 
€h'egli aArea ath luogo beUo da tei^p bestie 
gK>sse ; ' e- per non essere abbiente di dan»> 
si ,. non ve le lenea .. E. però andò* a mccot 
mandarsi a lui, « donogli una. vaccai dicenr 
dot Im voglio, che voi la- tenghiate per mia 
amore nei vostvo luogo ^Costui se la tolse > 
ed' ha. avuto il bue e la vacca ».e ninno npa 
sa deiralira alcuna cosa » se non. che da 
ivi a pochi d^, essendo H due boattiesi eoa 
la questione dinanzi ai detto olicia « e ro- 
vesciandosi quasi la cosa addosso» a quel^ 
lo che- avea donato il bue; e li compagni 
dice^no a quello . da più dell' oEcia.t Ciòv 
tbet te ne: pare» quello j^isk, a. noì^ e qpel?. 



li Stava chefto, e non facea patoia^ Oo«- 
iui che avea dato H bue a -costui che sta- 
va mHtulor , aapettando da - ]|»i < avere soc* 
^rorso • e vèdea che. non dicea jiarola , esca 
fuori con la rQce 'C dice 4 O che non fa- 
velli , ^ue-? e ^aei risponde: Perchè la vac- 
ca non mi lascia-: I^' uno «t. volge (a) di ^qaà 
e r akro di là : Che vuol dire quello che 
costai ..ha detto-? e doiaandaRdolo , .. dieda 
loro a credere che dicea a sé medesimo:! 
e roficiale che avea dette .della vacca ^ 
disse loro che gli era uHO . proverbio chs 
sempre ^ju^ti mercatanti di bestie usava- 
no » quando aveaoo qiii^stioae , ponendo' no* 
me a. chi avea il migliore della queatione i 
bue , ed -a chi avea H peggiore , vacca t> 
Avvenne poi , comaohè a' andasse , che squali 
lo della vacca vinse il pta«o ; forse ne f4 
cagione «che 4a vacca , «quando fa donata « 
era pregna, in quei lempu che si. diede Im 
senteneia , fece un vit^o • Ora cos) spesse 
volte gli aniniali i a razionali , sottopongo ba 
quelli che «oaò ragionali , a confusione di 
molti CkHMioi , dove ^nan si può aver ragiof 
dì» se lepri, o oapriaoli, o porci aah^atichi 
non conpHirlsconoi. Ed io per me , ..v^ggendo 
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questa- gelosa consQetudÌQe , farei ; innao^ vfn 
mio figliuolo cacciatore che legista* £ non. 
dirò qoeUo che seguita , per vantarmi d'a- 
verlo detto per gra udissi ma virtii,< mst. aver« 
lo detto come uomo, adulato- da maggior» 
signore, che la parola non fu mia , ma sua. 
Io era podestà d'uaa terra, dov'io descrissi 
le predette novelle ; e venendo uno terraz* 
«ano di quella a domandare di grazia alea- 
na cosa ^ la quale avendola fatta , era e mia 
disgrazia, e mia vergogna, io glie la ine». 
£:9i I e non la feci • Partitosi costui da me ^ 
«disse alcuuo I Messer lo podestà» voi avete 
perduta una lepre i perocché- colui che noa 
avete servito in quella sua domanda , é una 
l>uon cacciatore, ed avea dis^aoslo di mane* 
darve una lepre, se voi V avreste servito^. 
JEd io risposi t Se m': avesse data la lepre*, 
io r arei mangiala e patita i ma la vergo* 
gna non si sarebbe mai patita • & 

così è veramente , comechò io mi confèssa 
essere in cid peccatore come gli altri s ma 
egli è nna gran mischia, che una piccola 
cosa, che all'appetito diletti, e darà un at* 
timo, e subito è corrotta, sottoponga e vin* 
ca la ragione d'onoce òhe dura sempre « 
.Ora ne cogliesse ed incontrasse a tutti, co- 
.me incontrò a quel meccatante che 4oaò i^ 
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baft 9 ed a chi o pttr avarizia o per gola sot- 
lopone la ragiotie» ^ik pel palato fuase sa* 
ziato con quelIo,fa saziato Crasso . 

^fiGQiOTTO DBGH 4fìLi H Uva Una mattina per 
. tempo , ed essendoli pòste le panche da morti 

air uscio ,. domaikda vhl è morto % egli ritpo^ 
, . sto, , elèe è morto . Ugolotto « onde ne fa gran 

femore per tutt^jM (vicinanza • 
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non è yent' aniù che fa un Ugolotto de- 
gU A^H snella ciit& di Firenae » il quale 
«ra m^Qco ., asciiUM e grande \ ed. avea 
bede ottaxu' annii e semf re » petchè era 
uso nella M;tgna » violea favellar ledesco » e 
aempre gli diielt^ tenone /sparviere » ed era 
pauroso della mor^ fóò oàe altro n^mo . £ 
come apessp ,av«riene che i^ell^ gran terre è 
di nuovi uomini» co#ì fra gli altri uno- che 
avea nome • • .del Ricco ». voipaio, Ballerino 
4i 'Ghianda » andò, nna q^plte » che spesso 
^nd^vo,. attorno, e pigchiò 1' uscio d'U*^, 
golotto» y^tqlottOi >cbe av«a la cambra do- 
pra rusciOi si. destò,, e lev>atoli si fef<e alla 
lÌBest^aj Ballerino tirìui a drieto». ed Vgo% 
lotte dice « Ohi è la > Dice Ballerinoi Sieta 
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voi Ugolotto, 'VOI ? Dìoe Ugolotta t Sì «oiìd è 
Dice Ballerino s Sia* col malanao, e Gònlaf 
mala pasqua che Dio sì vi dia. Dice Ugo* 
lotto •* Aspetta un poco, aspetta un poco i e 
piglia una sua spada rugginosa ed afcfCiea , tt 
scende giù per la scala, percotendo si la det« 
ta spada , che Ballerino V udisse , acciocché 
sì si fuggisse . Ballerino che ogni cosa udla» 
e senttasi bene in gambe,- si ferma , ed 
aspetta quello che Ugolotto dee fare. E così 
Ugolotto apre 1' uscio, e stropiccia la spada 
al muro I Ghie là, ove se*, ladroncello^ Bài* 
lerìno comincia a latrare, o baj are come un 
cane, o fare come quando al cane sono ti«* 
rati gli- orecchi. Ugdlotto fa ssi inn a usi .Pe- 
dice ! Aspetta un poco , aspetta i e c6lat '>lts<^ 
si in drìeto, e continuo l-aiscava , tanttf Ivi** 
tende- così > che la iatulglia - d' uno' eseoeitcNi 
re giaoto di po6o la oficio; sopravvenne. Bai*: 
rerino, che era bene in gambe', levala*, ed> 
Ugolotto con la ifMida riman preso , ed én** 
tifi menatola furore. E giunto a palagio, Te-^' 
^cutore domanda*, la -famiglia dice che *P 
trovarono fno*ri^con la spada gnuda* ParV«> 
a ir esecutori: una nao va cosa,* e subito il yo*k 
lea mettere alla colla , se non che uno gllr 
disse I ^ Costui è vecchio ; come vedete , la*^ 
sciatelo stare di qui domattina» e saprete 1» 



▼en'tà, e così, fece ; e con tatto che Io ese- 
eofote nàisie quello, perchè Ugoloiro era 
usci co di casa con là spada , non c'.era nio- 
do, peròcch' é^Ii era de' grandi', e detto .ese* 
catore è sopra loro con* gli ordini della 9 a* 
stizfa , che- non. lo volesse condeitnare per. 
turbare il pacifico stato ; aUa . per fine con 
molte preghiere se ne. levò, e fece pagare 
ai detto Ugniotto perla a^AdaJiVe-ciiu|uan<* 
tadue e ' mezza , e loraossi - a casa , ramma- 
ricandosi, quando. in ialino, .e. quando in 
tedesco» di ques^ no) a e lui fatta., e del* 
ìa sventura che gli' ^ra ocoorsa . Ma egli 
stette poco che gì' intervenire peggio che 
paggio . L* aUra mattina, seguente fu an*. 
dalQ alla carapaiia da' c^sa . Toroaquiùci » 
dove %0mpre supnp heoPiitnQrtt alia botleg% 
d'uno speziale! ed appena ^^oiie si. vedesse. lu-. 
me, f(| J|>m6ato.:9 4ft(rQi Ohe maffd«6Sìiiio a, 
cfit$% gli Agli Q^^ ecs^i%9flo» UgiorlQUos quan-. 
lo io credo^che costui fussp anco Ballerino' 
di Ghianda « o Perp del Migliore » . che/^co* 
lui usava, jìofpei ^beepamorti saolinMio queh> 
BtQ» subito furono prmli , ^0 manditnoqtQja: 
spa^s^ea casa gUAglfi.0 fpri^.'le pajà(te«% 
Vgol^lU^» la vainosi, peri^iai^j perocché «m* 
petea ^Rnmise per la malinconia deU< Mf\ 
Gii)^anlfi4tta a «nf zzo che avea pagate» già*: 



gne all'uscio per. uscir fuori, eveg^tid^ 
queste |Minche poste, dice a quelli ,c^ l9 ffh» 
Beano .* Q ohi è morto ì e que' risp<loèQaa t 
E' morto Ugolotto degli A|^i . £ Ugolotto di* 
ce I Come diavol, morto (isolotto degli- Agli) 
eooi più.Ugolotto di mei Noi non ne 'sajpi* 
piamo nulla ( rispondono coloro ) né cono-^ 
sciamo Ugolotto; noi facciamo queHo: ofaet 
c'ò detto. Ugolotto grida: Portate via la 
pancbe > che siate mort' a ghiadi ». Costoro! 
senza toccarle ^e ne vanno , e diconlo a'bed'f 
oamorti.sli quali, ciò udito, ne vaoaa là,- 
e come veggono Ugol otto nella >via^ tatt^ 
apaventano t Che vuol dir questo ì e^d Ugo« 
lotto fassi incontro a loro, e dice-t Qual 
Ugolotto è morfo , che siate tagliati « peK- 
zi? per lo oorp^ di Dio, s'io fu^si.giovfiiKS'» 
come già fui , chte toi non faresti raai'ihiet*' 
ter più panche ^d' uomo che morisse. Qaéì>* 
ji diceano/Voi avete rsfg^one s'se *col|>a ci' 
è, eir è di chi cel venne istamane a dire. O' 
cài fu ì dice Ugolotto . Dicono colorot Egli 
era sì ^per tempo, che noi non lo potètanto 
80orgei«*^J>ice Ugolotto > 'Séra stato tt* dt^' 
dtonèttllo che mi fece pagare jeri lir» ciu«" 
^a«tadue 'e , soldi dieci* Dicono' qaélli>.fi' 
se Voi il sapete , non ne* riputate noi . fìibo* 
Ugolotto I Io non lo so , chi fosso non po*^ 
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SO sapere i ma io me n'andrò testeso all'è* 
seeutorev e aaossosl in via coti fece, i beo* 
ca morti che aveano tese le paikoh? perliec* 
care , sanza alcun utile se le riportarono a 
-casa , ed Ugo latto si dolse allo esecutore e 
del primo caso, e del secondo. L' esecotore » 
avendo la cosa scorta , fra sé medéstmo ne 
cominciò a pigliar diletto^ e- voltosi a Ugo- 
lotto, disse I Gentilaomo , avvisiti tu di nes* 
éonc» cKe quéste cose ti faccia 2 Dice V^o 
lotto X io non mi possa immaginare chi jùa» 
Disse r esecutore i Pensaci suso , e sé nessu» 
no indizio mi darai , lascia fare a me. Ugo- 
lotto disse di farlo, e partissi, pensando ^ 
ripensanday tantoché per io pensarr»'!^ 
vecchiezza e' stette > buon pezza òhe parea 
tKilnnato^ e nella fìne si diede pace'^ ed itah 
nanzi che passassi no quindici mesi , le pan:» 
che SI posono da dovero, e fiMsene fuori. ' 
Perchè questo Ugolotto era ubbiosa di 
temer la morte, peto trassono nuovi uccelU 
aver.diteMo di lui. B i^eratnenfe élla fu «ro^ 
Sa da un suo pari da darsene e pena e fo* 
ticai e a quelli éh« '1 fèéfcna, (a il contra* 
rioi ohe se fusse Mèto un ttòmo pdìieniei 
dovea lasciare andki'e'-e ridersene, ed di pa^- 
l^are- de beccamorti se n' avrebbe riso aor 
eh' eia . 



msssSR VISO . DELLA TQSid , essend*^ a -uno càr>i 
redo 4n cetuf di tnesser Vieri dt*^ardi ,'ìÌm 

• 9tna faif itone con un cavaliere , e messer Vie^ 
ri V a»tt4ve ,, ^ Jh rimanere 41 cavcdi^re vqosì 
ientfift 
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I tempo :, che niessev Vieri de' Bardi tì*' 
vea > a un suo corredo andarono a mangiar 
oon ini raolti notabili cictadèsi cavaHerl « 
tra' quali £a ii>esser Pino della Tosa , «ont» 
grandissimo della nostra città . Il eguale 
messer Pino eoa i>n a Uro cavaliere veaaoao 
a ragionare de' fatti di' Ficeqxet ed è vero, 
che '1 detto loesser Pi«o sisiD|ire .cavalcava 
una mula, la qoale avea teaiila gran •tempo. 
C cosi;, ragianando ^ di parole ixi parole v^Or 
fciono in una. questione che 'i cavaliere dicea , 
Con quante èarbute 6Ì,CQrrerel>be Firenae? D«* 
cea messer P«flo « CorrereliJaesi .con dugentq.^ 
J>icaa il cavaliere) Non si correrebbe ccufi cii^« 
queceato ..£ messere Pino iridea « e dicea^ ,£l' 
^i darebbe cuore di • «correrla, con cencÌQ« 
quanta ^ .e l' altro se ne facea beffe, e dic«a 
4?o8e assai , volendo tener fermo il numero 
Auo. -Abbattessi messer Vieri alla detta que* 



ifTone, e dice : Dì che contendete yoi ? ConteD»^ 
diamo, cosi e cosi . Dtce mesaer Vieri: Che 
dice messer Fioo ? Risponde il cavalierorDU 
ce cha correrebbe Firenee eoa ceocioqaan* 
ta barbute.. Dice messer Vieii* lo Fbo mol* 
lo per certo che correrebbe Firenze , e eoo» 
assai minor quantità, perocch'e^li^ha fatto viai 
magg^oft fa tto , che l' ha signoreggiata con hdu 
mula «già fa. cotant' anni , « contò all' grao 
nomerò. Gli. altri cavalieri, che questo udi- 
rono, dissono: Voraniente. che messer- Vien 
avea. dato buon indizio > ed' egli crescano 
c^e per la ragione ohe- messer Vieri avea 
"detta., non che messer Pino cousesse con 
cencioqpanta lance Firenze, m>a ohe la cox^ 
xerebbe con. Mo^asiao,. quando^ elll voles- 
se . £d- oggi si può molto pi£t cre:^ 
der questa, novella , pesocebé- seno aseai che 
senza cavallo-,, o asino , e senza correrla^». 
la (o).sigaojpeggiano,. e ancora dirò una cor 
sa più foste^ che la aignoneggiaaoi senza fib- 
aei jostizia*. 



<i|} el^fei. 
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BONlirsECNJ JiirCTOLtNt » essendo in arin^ei^ 
bonissimo dicitore , tu (jufilla ammutota^ come 
UQmo balordo ^ e tirato p» panni , mot tra a^i 
uditori nuova ragione di quello^ 
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.ntieamenie nella città ^1 Firenze < si rsh» 
gunava il consiglio in skd Piero Scheraggio^ 
«d ivi 8i ponea « o era dì continuo la rin*- 
ghiera; di che, essendo nel detto luogo ra* 
fonato una volta il consiglio , ed estendo 
iatta -Ja proposta j com* è d* usanza , Botiinse^ 
gna Angioiinit savio e notabile cittadino, si 
levò , e andò sa la ringhiera « e comincian* 
-di! il Bxxo dire bene e pulitamente , com' eìrÀ 
tiso, come fa a un pano, dove conchiuderé 
,dovea quello eh' egli avea detto, e quei su* 
bito, oom' uomo aombrato, non dice pia; 
«a -sta sa> la ringhiera bifona pezza » ed al* 
cuna cosa non dicea. Maravigliandosi v gli 
iiditori, e spezialmente gli signori priori che 
erano di rincontro a lui , mandarono un lo* 
ro comandatore a Boninsegoa , a dirli che 
seg r*«ie il suo dire; e 1 comandatore subito 
va appiè della ringhiera, e tirando Boninse* 
gna pel gherone > dice per parte de* sigaoiì 
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che segna il suo dire. £ Boninsegna, un 
poco destatosi • .dice: Signori oiiei, e savj 
consiglieri , io venni in queslo . luogo > pep 
dire il mio parere su le vostre proposte» e 
così avea fatto infìno che io giunsi al paa- 
.so , dov' io ammutdlai . £ dicovi, signori, 
che non che io mi ricordi di cosa che io 
.dovessi dire , ma io sono uscito quasi di me 
medesimo, veggendo i .goccioioiii che ta 
quello muro che ib* è dirimpetto, sono dipii» 
li ; che per certo sono i maggiori gocciolo* 
ni che io vedessi mai. E ancora c'è peggio, 
ohe morto sia a ghiado il dipintore ohe gli 
dipinse» che dovett' esser forse Calandrìn<> 
che fece loro le calze vergale e bcaccate^ 
Sappiate, signori, che mai portò calze cosi 
fatte i di che io vi dico, signori, che mi si 
sono sì traversati nel capo , che se non 
escono « né ora j nò mai non potrò dire ea^ 
sa che io voglia i e scese della ringhien . 
. A'signori e a .quelli del consiglio parve qae^ 
sta nuova cosa, e ciascuno ridendo guatava 
quelli goccioloni . Chi dice i O bene , non è 
egli una nuova cosa a vedergli ì L'altro di- 
cea : Io non vi posi mai più mente ; chi so- 
no elli ? 1* altro dicea t R'si potrebbe dire di 
quelle che disse una volta uno Sanese sul 
campo di Siena. Passando uno che era vest^ 
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to mezzo bianco e mezzo nero, tntto darea^ 
pò infiaa a piede, eziandio 'scoreggia e tcac» 
pette i e 1' uno di^e : Chi è quello ì e 'ì da- 
nese rispose r £' tei dice . lo non so chi 
costoro siano, ma e* tei dicooo. L'altro dr* 
oeat £' sono profeti; e l'altro dicea : E' so- 
no patriarchi * Comechè si sìa , e' sono Iniv- 
ghissimi, come ancora oggi si vede, dalle 
spazio i usino al tetto; e considerandogli cia^ 
•cu no , come gli considerò fion insegna , for- 
se che quello che intervenne a luì , intervep* 
rebbe a molt* altri, e spezialmente- vegg^a^ 
dogli con le calze vergate e scacca te. 
£ però veramente alf dicitore, che ha a dire 
jMsne alcuna cosa, non gli conviene avere 
l*apimo nel pensiero se non solo a quello 
che de* dire» perocché ogni piccola cosa che 
viene alla mente, fnor^ delia sua diceria • Io 
impedisce per forma , che spesse volte rima*» 
jpe in su le secche» e4 è kicontBato già* a-* pev^ 
4»tM dicitori » 
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9N Sjìnsse , standa da casa i Rossi in Firenze , 
avendo prestato danari a uno di loro , va do^ 
V* e* giuoco , e colui, veggendolo , ed avendo 
vinto, comincia a biastemmare , e*l Sanese di* 
ce che non gli de* dar nulla» 
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ei tempo che molti gentiloomiDÌ , aven» 
do pecduta la signoria di Siena , furono con* 
finali molti di loro , chi . qua e chi là i fa 
eonfinato tra gli altri uno Nastoccio e Mi* 
aoccio de' Saracini , il quale tolse una , casa 
a pigione da casa i Rossi; e là dimorando, 
era «isante, come sono li Sanesi ed era gtu« 
eatore di tavole honissimo • ' Avea prestata 
costui a un borghese de** Rossi circa fiorini' 
dieci, ed era passato ben due mesi ohe ria* 
vere non gii potea . Ora questo Sanese , es* 
sendo da alcuni vicini invitato di bere, dice 
r uno : Io ho fatto venire uno fiasco di vino 
di villa, andianae a bere. Dice il Sanese i 
Per lo santo sangue ài Cristo , che non po- 
trebbe esser buono , se iusse in fiasco»' 
^ ancora si laverebbe prima uu ventre che 
un bicchiere casereccio; andiancene alla ta« 
yerna che è qui presso Uu buon vino al can- 
SacfihetU voi //, ' ' 3 ' 
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to a' quattro paoni. La brigata, adendo li 
piacevoli motti ' del . Sanese t non^ $epponct. Aie 
sdire. AodaroDO a bere con lui alla taver- 
na; ed avendo quasi bevuto quello. che. pla- 
tea, loro , . venne un suo compagno a dirli 
che colui che gli dovea. dare dieci fiorini ; 
giucava a tavole da casa i Gucciardini, ''^(a) 
e che aveà vinto ben. trenta fiorini. Udendo 
il Sanese questo , di»se a* compagni : De, ao* 
diamo di quassù dal pezzo Toscanegli, e tor*. 
n eremo in giù verso il ponte* che m*è det* 
tò che '1 tale giucca, ed ha vinto; fors« mi^ 
renderà dieci fiorini • Mossonsi, dicendo : Fa. 
)a via a tuo senno, e noi seguiifemoi e cosi 
andando , come costui sì venne appressando,, 
e Borghese , veggendolo , comincia adirarsi, 
e percuotere le tavole , come se mai non 
avesse vinto; e come il Sanese gli fu pres- 
so • più mostrava Borghese l' ira volgen* 
do il viso al cielo, e bastiemando {b) tutta 
la qorte del cielo . Giunto il Sanese , e ve'g^ 
gendo gli atti dolorosi di Borghese , ed im- 
Tnaginaiido che ciò facea^ad arte, p^r non 
aver materia di pagare, dice a Borghese 
cioè (c)> Non biastemraare, tu; non mi dee, 

• 

(ai) f, Guicciardini • 
(b) Coà nel MS. 
^c) Cioè ptr ciò* 
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dare cavelle. Borghese col basso delle tavo- 
le» e col furore fece orecchi di merctdanH 
te; onde ir^Saaese s'andò con Dio , con in- 
tenzione di- non ' »ddòmandarli » e di non 
averli 'mai. 'Avvenne da ivi a certi d\ che 
Boi^hese giocando , ed avendo * perduto vo-« 
lea accattare denari, ed essendovi il Sanese. 
Io richiese di presta-nza , ^dicendo i lo ti deb- 
bo dare dieci fiorini , prestamene cinque , e 
fieno quiadici- li Sanese rispoodet A me non 
dei Cu dar cavelle. Dice Borghese: Come? 
io ti debbo pur dar dieci fiorini t al corpo , 
e al sangue «he io te gli darò domane « XI 
Sanese drce : lo ti dico che non debbo ave* 
ve dà te Ralla. E colui pur rimettesi , E'I 
Sanese mai non disse altro che? A me noa 
dei in «dare cavelle « E così si rimase 

la cosa ; e non credo che raai gli riavesse s 
oké se quel gentiluomo de'Hossi avesse avu« 
to conoscimento , se non gli dovesse mai 
aver renduti al Sanese, gli dovea rende- 
re per la piacevolezza delle parole usale 
i*erso lui • 
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eif ^BKOrBSB quan uomo di cprte per mnafk* 

■ sia che si fa a Milano , giugne dinanzi a mes» 

ser Bernabò , il quale . volendo vedere come' 

sostiene al bere , il fa provare con un gran 

« bevitore sua famigliai e 'l Genovese il vince*? 

NOVELLA LXXXIL 

V^uando messer Marco Visconti fMrimogeoìii 
to di messer Bernabò menò la donna «uà » 
che area nome madonna Isabett» della casa 
di Baviera , o di quelle maggiori della Bia« 
gna » capitò a questa corte , com' è d* usan« 
ZB. , uno Genov'ese' piacevolissimo, ed era 
come uno nomo di corte , bevitore era gran* 
dissimo, e mai il vino noh gli facea noja« 
avvenne che costui andò a vicitare messer 
Bernabò» e stando dinanzi a lui ingroocchio* 
ni , e dicendo sue novelle , e messer Beri^a* 
bò considerando , come colui che conoscea 
gli uomini all'alito, il lasciò star più d' unt 
ora che mai non disse che si levasse* Alla 
per fine , dolendo al Genovese le ginocchia , 
da sé stesso si levò , diceodo & Signor mio » 
io non posso più stare inginocchio ne. Il si- 
gnore guarda costai , e dice : Tu dei essere 
uno obbriaco . Dice il Genovese r lo non sa* 
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Tto ohbriaco > signore , raa beo volontieru 
Dice niesser Bernabò: Se tu bei così vo1eii« 
tìeri » voo^ ta bere a prova eoa uno mio fa« 
fnfglio^ Dice il Genovese « Uiinam Domine» 
Dice messer Bernabò « Aspetta un poco s a 
fa chiamare il bevitore suo. Il quale, subì* 
to fa dÌBanzi a lui, dice il signore « Viea 
za ; vno' tu fare a prova di bere con costui t 
e quegli risponde ? Signore , volentiera. Ov. 
mo via, dice il signore» qualunque vincerà y 
io gii farò un dono , com' io crederò che I(» 
meriti ; e colui cìm perderà , converrà , cha 
bea. dadici tratti dei la mia malvasia. Sia con 
Dio, dissone i bevitori* Allora il signor» 
dice a' servi: Andà addurre un boccale d'or^* 

• 

landò { e vanno , e recano uno quarto di vi« 
■o bianco , o di Creti , o donde che si fosse ^ 
che era si grande, che pochi uomini eraaa 
che n'avessono bevuto tre volte che non ri« 
manessiao ammazzati» E perché questo vino 
era cosi grande , e così vincea ciascuno , ei 
però il signore il chiamava orlando. Oray 
apparecchiato il vino e molti bicchieri la- 
vati, dice il signore t Pigliavo per la ma- 
no » e cominciate a ballare ; e quelli conk 
fanno. E !< signore gii chiama , e dice i Date 
bere a ciascuno tremujuoli; e cosìfecionot 
jpoi gli facea ballale* Il Genovese ballava. 



malra più destro. Chiamatigli U^ecòrt^vo^ 
ta , dice I Date sei bicchieri a hexo a ciatfcix« 
no , e cosi beooo ; poi fa loro ripigliare, ih 
ballo. II Genovese salta che parea mi bec* 
carello il bevitore di messer Bernabò- co* 
mincia a mtiaspare da piede. Sono chiama li 
la ter^a valta, e dato nove bicchieri per 
unot ripigiiaao il terzo ballo. II Genovese 
fa scambietti , lanciandosi in allo pifr destre» 
che se fusse stato una. lontra; il bevitore del 
sigfK>re non si poteva azzicare, e andava ai 
onde , come se /usse in fortuna. La .qu^rl^ 
,yoIta beve il Genovese dodici bicchieri 9 quel 
del signore , che era neli' altro mondo » ap- 
pena gli potè bere ; pur gli bevve > sforasao» 
closi quanto potea. Ed entrando pel>' quarltf 
ballo , nel quale il Genovese facea cose ma** 
ravigiiose , V altro ogni passo era' per cade- 
re, e nella fine cadde in terra disteso. Co- 
xn' elli cadde « il Genovese a cavalcioni li 
«ah addosfo; e pregò il signore che lo do» 
vesse far cavaliere in sul corpo di quello- 
obbriaco -, e *i signore disse che lo meritava 
bene , e fecelo cavaliere in su V obbriaco» 
Fatto cavaliere il Genovese, guarda il, s&« 
gnore , e dice > Con vostra licenzia , volete 
voi che io facci lui cavaliere bagnato, sic* 
come inerita ì Dice il signore : Fa ciò . ^Iji^ 
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lU ▼uogli- Il Genovese mette mano alle bra* 
che 9 e scompisciò 1' obbriaeo con più orina 
l^he non avea bevuto malvagia » che ne avea 
lievuto trenta bicchieri «e scompisciato «che 
l'ebbe» col mazzapicchio {a) gli die tale in 
su la gota che s'udì, come se fusse stata una 
^an gotata s e disse s Questa -è la gotata eh' io 
ti do s e voglio che per mio amore tu abbi 
nome messer Cattivo; e così fu sempre chia- 
mato. Quando ^mess^r 'Bernabò ebbe assai di 
queste cose riso , fece portare il corpo di 
tesser Cattivo dal cortile, dov' èrano le stal- 
le de' cavalli suoi , e ■ feciolo gittar sa uh 
^onte di letame , dicendo r Tu <^r hai fktto 
•^avalier pisciato» e io lo farò cavai ierscon- 
cacado ; e te che merti d' avere onore » vo« 
^lio.che sfa a mia provvisione per quello 
«che tu domanderai (e fa venire due bellis« 
4àaìe robe » e donogliele ) e come tu.haiiiat- 
•tezzato lui messer Cattivo i ed io voglio bat* 
•tezzar te, ^messer Vinci Orlando} e così fa 
•^mpre chiamato. ^ ■ A cui vien fatta' una 
wsosa« o bella » o laida , dinanzi a un srgno- 
•ve', quando è ben disposto v H vien ben fat- 
•^tCtcame venoie a questo ^ Genovese $ ma a 
onolli è incontralo già il coìitrario-, perchè 

• . (a) memòfQ, 
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raoimo d'uo sig^nore parrà talora cheto, é 
tra sé oiedetìmo combatte con diverse gen» 
ti, e in diverse parti. Più sicoro saria a chi 1 
può fare , di non *' impacciare , e non mark 
impaociato » 

^U TOMMJSO s^RONct t estendo dt:* priori ^ $on^ 
fatte daf priori tre piacevoli beffe. 
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(stendo de' priori ne' loro tempi Marco del 
Rosee degli Strozzi, e Tommaso Federìghà«. 

.e Tommaso Baronci» ed altri, adivenneU 
come spesfo interviene , che volendo piglia^ 
re il detto Marco, e Tommaso Federighi» 

«alcuno piacere d'alcuno de^ compagni, ebr- 
bono procurato , Tommaso fiaronci esser 

-quello , di cui gran piacere si pò tea pigli»» 
re. Essendo il detto Tommaso Barone! pro- 

ipoto , uno suo pajo di scarpette co' becchel- 

•ti grosse ( essendo andato ai letto) gli arro« 
vesciarouo una sera ; e la mattina , levan- 
dosi , sonando in fretta a* GoUegj , metten- 
dosi le dette scarpette al bujo , essendo soI« 
lecitato , n' an4ò all' udienza ; e là postosi a 
sedere, statovi gran pezza» tantoché tutti i 
Collegj v' erano , Marco , guardando appiè di 
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Tommaso . disse : Che è questa $ proposto ì 
Vao' tu andare a cacciare eoa cote9te scar^* 
pette ? Quelli guatale e dice : Come ? eh» 
mala ventura è questa ? elle non pajono la 
mia» benché io non le veggo bene, se io 
non ho gli occhiali ; e cavossi gli occhiali 
ila lato 9 e messeseli, e con essi si chinava 
quanto potea, facendosi verso la, finestra s 
e ciascun guatava che scarpette son quelle^ 
Dice Tommaso : Elle non sono le luie, eh* eU 
V aveano i becchetti , e queste non gli han- 
no» Alla per fine se n' andò alla camera sua , 
e là se le cavò , e guata e riguata, il Toso 
fitmigito « che v* era presente , disse t Tom- 
maso , queste scarpette sono state arrovescia'^ 
te , e mostrogli i becchetti, ch'erano den trai 
Dice Teramaso: Toso, tu di vero$ che sa* 
rebbe stato questo ì Quel rispose .* Io non 
so i il meglio , che ci sia , è dirissarle \ e 
tra egli e 1 Toso ebbono che fare , anzi che 
r avessi no addirizzate , ben insino a terza ; e 
pur si passò Tommaso senza darsi più briga* 
Marco e Tommaso il dì medesimo feciono 
un altro giuoco , che gli forarono V orinale ^ 
dove • stando in sul letto ritto , orinava la 
notte , e riposonlo nel luogo suo i e la sera 
a cena , essendo su la mensa di molti cap« 
poni arrosto, Tommaso Baroncit come^proà 
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posto diede uao cappone al Tote , - e dllteì- 
Va , mettilo nella cassa mia , e domattina il 
porterai alla Lapa , cioè alla moglie. Toso 
così fece. Marco e Tommaso Federighi , ve- 
duto questo , quando ebbono cenato » segre* 
lamenta feciono pigliare una gatta di quelle 
della casa « e tolto il cappone , che era nella 
cassa, vi misono la gatta, e dentro ve la 
•serrarono. £ cosi disposto e l' orinale , e la 
gatta , aspettarono il tempo-, che la detta 
•loro faccenda ordinata venisse a quel finev 
.che desideravano. Andatisi al letto tutti li 
signori, su la mezza notte, e Tommaso si 
rizza sul Utto , pigliando l'orina le, facea* 
do quello che era usato . Marco, che era de. 
«to, dices O proposto, tu ci desti ogni* not- 
te con questo tuo orinare. Tommaso stillava 
su per lo letto , e fece orecchi di mercatante i 
'e appiccando 1* orinale s' avvide ogni ' oosa 
esser ita su per Io letto, e colicandosi , appena 
trovò, un poco d'asciutto. Levandosi la mat* 
tina, venendo il Toso ad ajutarlo (n) .vesti* 
re , dice Tommaso s Toso mio, .io isonovi- 
Superato, e non so che mi fares la cotffl co- 
sa *m' è intervenuta ; V orinale mostra- che 
«ia rutto i istanotte , o|rtnaodovi entro ^ co-r 



fn* io soglio» ttttta V orUia è ita per lo :leUo t 
« ae i miei coaspagni veggono,, diranno v*, ab« 
liia pisciato. Disse il Toso. » Io v' lio detto 
|>iù volte , che sarebbe megUo^ oscire no po- 
co fuore del letto , perchè 'i vetro scoppia 
molte volt^ , e spezialmente per 1* or^n^ » o 
iciò che y'è dentro s'esce di fuori. Pi ce 
^mmaso : Bea hi pisceremo » o perchè ter- 
re' io l'orinale» s*io dovesse uscir del letto ^ 
.PlQe il Tosos E' mi pare, che ci «i^.piscia* 
lo troppo ,. e steoide il eoperto|os e^co io porr 
«terò le. lenzuola a casa vostra» e dirò che 
me ne dia un altro pa)o. Dice Tomtnfkso* 
Moa fare i se la Lapa le vedesse co9ì conce , 
io non arei poi pace con lei s mafa com' io 
ti dirò^ porterale a casa tua,. e daleaqual* 
.che femm inetta , che le lavi in acqua fre- 
sca » e asciughile » e nou dire di cui siapo , 
e. poi le . porterai a casa i ma fa. che oggi 
stano asciutte, e poi le porterai,, ei allprc 
vorrò che porti, il cappone • E . Toso così 
lece , che portò le lenzuola., e fecele lava- 
re, e subito le po^e ad asciugare ,. ed asciut- 
te «phe fui:onQ,'il Toso le rapportò -a .Tom» 
maso ,, il . quale il commendò .della solici 
citudine , che. a ve va avuta, di far fare uxk 
bucato senza fuoco ; e disse t Vie qua » aa» 
4iamo per quel . cappone > che la Lapa i 
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una donna diversa , e s' ella dicesse nullx 
delle lenzuola , veggendo i) cappone, si ìraU' 
tempererà un poco. E così ragionando Tom^ 
maso col Toso» giunsono alla camera; t 
Tommaso aprendo ia cassa, dov'èra ti cap* 
pone, e la gatta schizza fuori» e dagli net 
petto s il quale impaurito lascia cadere ,il 
coperchio , e fuggesi fuori tutto smarrito , 
ohe- quasi era per perdersi allatto . Marco 
e l'altro Tommaso , passeggiavano di ria« 
contro , per vedere a che I« novella ào^ 
vesse Hu^clre s e giunti dov'era Tommaso ^s 
^eono 1 Che avesti » che tu fuggisti faot 
della camera^ Dice Tommaso i io credo che 
/usse il nimico di Dio , e sera 'stato qael^ 
Io che m' arrovesciò le scarpette . Disse il 
Toso t A me parve egli una gatta . Disse 
Tommaso: Ben , che fu gatto maschie e' mi 
parve -tre cotanti, che una gatta • Disse il 
Tose* Andiamo alla cassa , e datemi il cap^ 
pone , che io il porti . E tornano ad aprir» 
ita ed apertala , sul tagliere non era alca* 
na cosa . Dice Tommaso i 0|mè, che '1 Tosd» 
ara detto il vero , eh' ella s' ha manicato it 
cappone! Dice Marco e *1 compagno: Ondo 
v' entrò la gatta? ha la cassa gattajuola? e '1 
Baroncio trae fuora le masserizie, e guatai»* 
do dìce< Io jion ci veggo né gattaiuola, né 



l)i}ca . Dice Tommaso Fedevi^^hi & B' m* av«> 
Tenne ulaa volta , ch'io fui de' signori , co- 
ai' ora» simil easo«.e. brìevemeole» quando i» 
mandai il £imiglio col tagUere, che 1 met- 
tesse nella ca9sa» una galla v'era entro m 
dormir'ii^, e*^ non se n'avv^dde, e raaogfossii 
quello che era sul tag^Iiere » e poi se n' usck 
in questa forma che ^esta » MUJa ventura ^ 
che cosi nuova £:>rtuna non m'avvenne raa^ 
più; e creda che da jeri in qua »ia dì Giù» 
daico (o^ per ine . Or ecco » io non credo» 
mai compiere questo oficio, che io ritorni 
alla Lapa miai che con lei nonbamaipao^ 
ra i e qui ci starò oggimai con gran teman- 
xa , perocché io credo che tra queste came-i 
re sia qualche mala cosa • Vo ^we pur «^ 
Qatta, ^atta » arrovesciooMni la fratta Io- 
scarpette . ed anco altro > che fu peggio 2^ 
Dice Marco t £' può ben essere i a cotesto^ 
vagliono molto orazioni e paternostri s abbip 
ne consiglio con questi maestri in teologia... 
le mandò tre di per certi teologi» li ^uali 
li dierono consiglio ch'egli orasse; e di- 
cesse paternostri otto à\ dalle quattro ore 
insino a mattutino, e questo consi^clio fvb 
fattura de' due compagni . 11 detto Tom^ 

(ji) «Ir Oziace ^ quasi iEgiziace^ 
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masò , come invilllo ddllà paura i cos) Bs^ 
ce , che otto notti quasi -non dormì 5 ar* 
ubandosi con molti paternostri , accfocòhè *I 
nimico non entrasse più nella cassa; e sce- 
mato quaranta libbre > finì 1' oficio , e tor^ 
BOSSI alla Lapa , nelle cui braccia -prese' 
gran -sicurtà, dicendole , - che' non volea' 
mai più esber de' priori , perocché il dento*' 
Ikio era in quelie camere, ed a lui avea fat^^ 
to 1Ì5 €ose scrìtte di «opra, raccontandoglieli 
le a'nna a noa; e quésta credenza' stette 
finché visse,' che fu poco . Per le sim-* 

plicità di molti si muovono spesso de'savj' 
a'fsTre cdse da trasta*!!! , per passar teÉipo; 
che benché gli ttòmioi siano signori , per-^ 
che fepessò hanno màlincoDie' pare che non' 
Bì disdica fare «imili XK>se ^r-^ sollazzare t»V 
nenie . • < 






• • • 

WH mpiNTORis s^NBiB , sentendo che la. maglie ^ 

• ha messo in* casa un suo amante , entra in\ 

- casa e cerca delt amico , il quale trovando, 

in forma .di Croci fitso » volendo con un' ascia 

tagliarli quel lavorio, il detto si fugge,' dicen^r 

do t Non schei Kore con T oscia * 
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a già in Siena nno dipintore, che avea': 
nome Mino» il qaale avea ^na sua donna t 
assai vana» ed era assai beila « ia qaale un. 
Sanese buon*, peazo avea vagheggiata , ed* 
anco avea avuto a far con lei i e alcuno: 
suo parente pia. volte gliel' avea dettolo 
qoel noi credea . Avvenne un giorno j che: 
essendo Mino ascito di casa , ed essendo: 
per alcun caso andato di fuori ,* per vede«« 
re certo lavorìo , aoprastette la notte .di 
fuori.* h' amico della donna-, di ciò avvi«: 
salo, la sera andò a stare con la^ roogIie> 
del detto dipintore ' a suo piacerà . • Coia« : 
il parente sentì questo, che avea ''messo le 
spie, per farnelo. una «voltai certo» subita 
andò, <^ di fuori» dove Mino era, e tanto fece»> 
che dicendo » per certa cagione dovere an* 
dare» e tornare dentrO| fa mandato ano)con 



]e chiavi dello sportello ; e questo parente » 
uscendo fuori, fasciò quello delie chiavi deN 
lo sportello, che V aspettasse » a andò a Mi«. 
no , il quale era a una chiesa presso a Sie* 
Ila i e giunto là disse : Miao , io t' ho detto 
pift volte della vericogoa , che roogliata fa a 
te, e a noi» e tu non Thai mai voluto cre- 
dere; e però se tu ne vuogli esser certo » 
Vienne t asteso, e troverralióti in casa. Co* 
stui Subito fu mosso, e intcò in Siena per 
isporteilo s e^ 1 parente disse : Vattene a ca« 
sa , e cerca molto bene , perocché i come ti 
sentirà 1' amico « si nisconderà {a) come tu. 
del credere* Mino così fece y e disse al pa*-" 
rente x De , Vienne raeca % e se non vuogli 
entrare dentro , statti di Yuori i e quel cos) 
fece • £ra questo Mino dipintore di Croci*; 
fissi • più che d' altro , e spezialmente di 
qaelii ohe erano' intagliati con rilevameli» 
tD , ed aveane sempre io casa tra «ompiu- 
li e tra mani , quando quattro , e quaa* 
do sei i e teneagli , com' è d' usanza de' di*- 
pintori, in su una tavola, o desco Juughis* 
Simo, in. una sua bottega appoggiali al ma* 
*o r uno allato aH'»itro* coperti ciascuno- 
({(Ki ano sciugatojo grande» o /eon al tro pao* 

,..(tì CiHÌtidMS. 
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no; e al presente n'avea sei; li quattro in* 
tagliati e scolpiti « e li due erano piani àU 
pinti, e tutti erano in su uno desco alto 
due braccia , appoggfìati 1* uno allato all'ai* 
tro al muro, e ciascuno era coperto coil 
gran sciugatoi, o con altro panno lino. GtU4 
gne Mino ali* uscio della sua casa , à pic« 
chia . La donna e'I gioTane , che non dor-* 
miano 9 udendo bussare l'uscio, subito so« 
Spettano» che nen fosse quello òhe er?; e la 
donna 9 senza afprrre finestra, o ilspondere» 
cheta cheta va a uno pieco^lo finestrino o bu* 
co , che non si serrava , per >edere chi £oi^ 
se , e scorto che eUe essere il m'dttiù , tor«* 
na allo amante, e dleet Io sono mortai co^ 
me faremo ? Il meglio ci sia , ^ , che tu ti 
nasconda , e non veggendo ben dove^ ed es* 
sendo costui ki camìcia , 4»pltarono nella 
bottega, dov'erano li dee ti Crocifissi . Dis»* 
se la donna i Vuoti far bene ì sali su que- 
sto desco, e penti su uno di quetli Croci» 
iìssì piani oon le braceia in croce , come 
stanno gii altri , «d io H coprire con quel 
panno lino medesimo, con che è cnperto 
quello i vegoa cercando poi quaQK> vuole , 
che io non credo» che in questa notte ti 
trovi i io ti fard un fardeliino de*^ panni 
tuoi , e raetterogli in qualche casse , tantor< 
Sacchetti voi' IL. ^ 
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che vegna il dì s poi qualche santo ci aiu- 
terà . Costui , come quello che non sapaa 
dove 8* era , sale sul desco , e leva Io scia* 
gatojo, e in sul Crocifisso piano si concia 
proprio , come uno de' Crocifissi scolpiti i 
e la donna piglia il paiioo lino , e cuopre* 
io, né più , né meno » com' erano coperti 
gli altri , e torna a dirizzare un poco il let- 
to . che non paresse vi fusse dormito • se 
non ella; e tolto le calze, e scarpette, e 
farsetto, e gonnella , e l'altre cose della 
amante , subito n' ebbe fatto uno. assetta- 
tQ fardellino » ^, mettelo tra altri panni. E 
ciò fatto , ne va alla finestra, e dice» Chi 
è ì £ que' risponde < Apri , io son Mino . Di- 
ce quella : O che otta è questa ì e corse ad 
aprirli • Aperto 1' uscio , e Mino dice< Assai 
sn' ha' fatto stare, come colei che se' stata 
molto lieta , che io ci sia tornato • Disse 
quella : Se tu se' troppo stato , è di fette del 
sonno , perocché io dormiva, e non t' ndia ^ 
Dice il marito % Ben la faremo bene s e to* 
glie uno lame e va cercando ciò , che v'era 
iasino sotto il letto . Dice la moglie : < che 
va* tu cercando ? Dice Mino : Tu ti mo- 
stri nuova i tu '1 saprai bene. Dice -quella : 
]u iiun • so che tu ti d) i sapratel pur tu* Aa« 
d^iido costui cercando tutta la casa, pev* 
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venne tacila bottega ..dov'erigilo. li Crocifisiit 
Quando il Ccocifisso incarnato lo sente ivi, 
pensi -ciascuno , come gli parea stare t e gli 
cx>n venia stare come gli altri , che erano di 
legno s ed egli avea il i>attito . della morte » 
Aj atollo la foriana., ohe uè Mino, uè altri 
mai avere bbe crecluto essere in quella for- 
ma colui che er<a nascoso . , Staio che^ Mi<( 
Bo fu nella bottega un poco» e Qon trovan* 
dolo, s'uscì fuori . Era -quella bottega eoa 
una porta dinaxizi , la quale si serrava a 
chiave di fuori, perocché uno giovane. , clie 
stava col detto Mino • o^ni mattina 1* s^< 
priva , come s' aprono V aUre $ . e dalla par<^ 
te. della casa^ era uno uscetto là ,- onde il 
detto Mino entrava nella bottega.s e ^uajB«« 
do ne uscìa della bottega , e andavano iu 
casa , serrava, il detto ascetto a chiava , si 
ohe il vivo Crocifisso . non sexie.pcHeva usci- 
re, se avesse voluto. Essendosi combattuto 
Mino il terzo delia notte « ^ e non trovando 
aicuna «osa , la donna . «'.ai^ . al lelto > « 
disse al marito t Va tralu^ando quajitupqaa 
tu vuogli { se tu ti vuogli . andare al letto . 
si ti va , «. se no, va per casa , come ìt gat- 
te, qaanto ti piace. Dice Alino t Qoand' io 
aró assai sofferto', io ti darò a divedere, cho 
io aoa 90U9 gatta«so»a troja» chemaladetto 



S2 NOTULA zjosxrr^ 

sia il d) , che ta ci venisti . Dice Ist me»» 
glie ; Cotesto potre'dir ioi è bianco, o- ver» 
miglio ^ello che favella > Io tei farò bene 
a sapere innanzi ohe sia n>olto. Dice qael* 
la f Va dormi , va » e farai il tuo migliore » 
o tu lascia dormir me. Le cose per istract; 
ea si rimasQOo per quella notte s la donna 
s' addormentò , ed ancosa egli andò a dor« 
mire. Lo parente, che di fuori aspettava 
come la cosa dovesse riiHcire» standovi ìiif 
sino passata la sqnllla , se a* andò a casa ,, 
dicendo t Pter eerta, tn tanto die io andai 
ed ffiori per Mino , V amante se ne sarà anp 
^to a casa sua • Levatosi la roat^i» Mino 
molto per tempo, ed ancora itogguardando 
per ogni baco*, nella fine, avendo assai cec* 
eato, apri l'useetto , e venne nella bottega» 
e 1 suo garsone aperse la porta di fuori da 
via della detta bottega . Eà in (|uesto £^ar* 
dando ÌÌino ^ésti suoi Crocifissi , ebbe ve« 
doto due d$ta d^noo piede di odlni» che oo" 
porto stava, lìice Mino fra sé stesso < Per 
certo cbe quest* è F amico. E gutsdaddo fra 
certi ferramenti , ccm che digrossava e inta- 
gliava quelli Crocifissi, noti vide fiirro esser 
a lui più a()attato, che un" a scia» che era ira 
essi . Presa quest' ascia , ed accostatosi per 
salire veno il Crocifisso vivo , per tagliarla 
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la prlncipàl cosa , che qaivi F avea condot** 
to , colui, avvedutosi » schizza con un salto » 
dicendo : Non {scherzar con 1* asces e levala 
fuori dell* aperta porta . Mino , drietoli pa^ 
recchi passi » gridava t Al ladro , al ladro 5 
colai 8* andò per li fatti suoi • Alla donna « 
che tatto avea sentito, capitò un conver^ 
so de' frati predicatori, che andava con la 
sporta per la limosina per lo convento. An- 
dato sa per le scale » come talora fanno » 
disse t Frate Puccio, mostrate la sporta, ed 
io vi metterò del p^ne « Quegli la diede. La 
donna cavato il pane , vi messe il fardelli-' 
no che 1* amante avea lasciato, e sopra esso^ 
gittè saso il pane del frate, e quattro pani 
de' suoi , e disse 1 Frate Puccio « per amoc 
d'naa donna, che recò qui questo fardelli*^, 
no dalla stufa, dove para che il tale jer se* 
ra afidasse , io The messo sotto il pane nel-^ 
la vostra sporta, acciocché nessuno malo 
si potesse pensare; io v*ho dato quattro pa*^ 
nit io vi prego (che egli sta presso alla vo^ 
stra chiesa) quando n'andate, che voi glie^ 
lo diate a lui, che*! troverete a casa» a 
ditegli che la donna della stufa gli man- 
da i suoi panni. Dice ira Fiiccio 1 Non più « 
lasciate far me, e vassi con Dio e gingoen- 
4o air uscio dell* amante » n^ostraodQ chie- 
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der del pane, domandava: Ecct il tale? Co^ 
lui èra nella camera terrena, udendosi do- 
mandare SI fece alt* uscio, e dicei Chi è Ià^ 
il frate va a lui , e dagli i panni, dicendo) 
La c^oniìa della stufa ve li n»anda. E colar 
gli die due pani , el Irate partissi* F l'a mala- 
te considera bene ogni cosa , e subito ne va 
srl campo di Siena, e fu quasi de' primi vi 
fbsse quella mattfna , e là face» de* suoi 
fatti , come se mai tal caso non fbsse av* 
.venuto. Mino , quando ebbe assai soffiala , 
essendo rimaso scornato del Crocifisso che 
8* era fuggito, ne va verso la moglie, di^ 
eendoi Sozza puttana, che dt , che io sog- 
lio gatta , e che io ho bevuto bianco e 
.vermìglio, e nascondi t bagascioni tuoi in 
su i Crocifissi» e'convienne che tua ma- 
dre il sappia • Dice la donna : IH tu a ine ^ 
!Dice Mino t Anche dico alla merda dell' a* 
«ino . E tu con cotesta ti favella , disse lar 
donna. Dice Mino« Ed anche non hai fac* 
era, e non ti vergogni? che non so eh' io 
mi tengo , che io non ti fiicchi vta tizzoi> 
di fuoco nel tal luogo . Dice la donnar Non 
saresti ardito, s* io non ho fatto l' uom* 
perchè (a)jt che alla croce di Dio stu mi 

(a}/, lo 'ìnperehè«> 
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meltessi mano addosso , non facesti mai 
cosa , si caro ti costasse . Costai dice : De , 
troja fastidiosa , che facesti del • bagascio- 
ne uno Crocifisso » che così 1* avess* io ta* 
gliato quello che io volea , com' egli s* è 
fuggito . Dice la dunnat Io non so che tu 
ti beli. Qual Crocifisso si potè mai fuggi- 
re? Non sono egli chiavati con aguti span* 
nali? e se non fusse stato chiavato, e tu te 
ne abbi il danno , se s' è fuggito; perocch'e* 
gli è tua colpa , e non mia. Mino coire ad- 
dosso alla donaa , e comincia a 'ngoflTare t 
Dunque m' hai vituperato, e anco m* uccelli? 
Come la donna si sente dare , che era mol- 
to più prosperevole che Mino , comincia 
a dare a lui , dà di qua , da di là , eccoti 
Mino in terra , e la donna addossoli , e ab- 
burattalo per Io modo. Dice la donna: Che 
vuoi tu dire? pigliala comunche tu' vuoi, 
che vai innebb riandò di qua , e di là j e 
poi ne vieni in casa , e chiamimi putta* 
nai io tS concerò peggio, che la Tessa non 
acconciò Calandrino , che maladetto sia chi 
mai maritò nessuna femmina- ad alcuno di- 
pintore , che siete tutti faoti^chi Ka) e lu- 
natichi , e sempre andate innebriando , e 

r 

(•) U Vòc» legge fastastichi. 
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non vi vergognate. !^ao, veggaadosi mal 
parato, priega la donna, che lui lasci Ie« 
;vare. e eh' ella non gridi , . acciocché i vicini 
ui non sentano, che, traendo al rproore , 
non trova^sino la doona a' cavallo • Quan- 
'ido la donna udì questo . dice : Io yprrei vo« 
lenti^i , che tutt^ la vicinanza ci fosse i 
ie levossi suso , e così si levò Mino col vi*; 
BO tutto pesto; e per Io ipigliore disse al^ì 
la donna che gli perdonasse a che le mar 
le lingue gli avevano dato a creder queU 
]o che non era , e che veramente quello 
Crocifisso s'' era fuggito per npn essere sta* 
to confitto. E andando il detto Mino pev 
iSiena era domandato da quel suo parente 
che l'avea indotto a questo* Come fu? co«« 
jne andò ? e Mino gli disse che tutta la ca« 
sa aveva cerco, e che mai non avea tro« 
.rato alcuno s e che guatando tra' Crocifis* 
is'ì» l'uno gli era caduto sul viso, e avea^ 
So concio , come vedea . £ così a tutti i Sa^ 
nesi, che domandavano , phe è quello? di* 
ces^ che uno Crocifisso gli era caduto sul 
.viso • Ora così avvenne * che per 

Io migliore si stette in pace, dicendo fra sé 
ipQiedesimo i Che bestia son io ? io avea sei 
Crocifissi , e sei me n' ho; io avea una mo- 
glie, e una m« n*bj;>s così hqxi it^a^Y^s^'io^ 
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a darmi briga ; potrò arrogere al danno » 
come al presante m' è incontrato ; e «' el* 
la vorrà esser trista , tatti gli uomini del 
mondo non la potrebbono far esser buona « 
se non intervenisse già, com'inter renne a 
uno nella seguente novella • 

va FIORENTINO toglie per moglie ^ una vedova 
stata ditonettissima di sua persona • e con po-^ 
ca fatica la gasiiga sì , c7h ella dù^iene 
onesta • 

NOVELLA LXXXV, 

X 1 ella città di Firenze fu già uno , secon* 
dochè io udì , che ebbe nome Gherardo 
Elisei » il quale tolse per moglie una don* 
na vedova; la quale essendo disonesta e 
vana con 1* altro marito , era stata tenu« 
la assai cattiva di sua persona, e avea no-, 
me monna Ermellina . Ora come questo 
Gherardo tolse questa donna per moglie , 
molti suoi parenti (a) amici, anzi che con- 
sumasse il matrimonio » dicono % Gherar- 
do, che hai tu fatto? tu sei savio, ed hai 
tolto cbì tu hai t che fama ti fie questa ; q 
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molte altre cose . Dice Gherardo t Io vi. fd 
certi , che io so , chi costei ,- che io ho tol- 
to , è stata} e so, che s'ella non 'mutasse 
modo io averei mal fatto; ma con la grazia 
dì Dio io credo far sì, che con meco ella 
noD fia , com' ella è stata s ma fia tatto il 
contrario ( e però di questo non ne pren« 
dete più pensiero che me ne prendo io. 
La brigata si strìgnea nelle spalle, e tra 
loro se ne facean beffe, dicendo i Dio ti 
dia bene a fare. E così dopo alenanti di 
monna Ermellina ne venne una sera a ma* 
rito , e avendo cenafo , ed essendo 1* ora 
d'andarsene al letto, n'andò alla camera»; 
là dove Gherardo ancora si rappresentò , 
com* è d* usanza ; e serrato , monna £rmel« 
lina , accostandosi al leccone « comincia a 
ragionare amorosamente col detto Gherardo; 
e Gherardo si comincia a spogliare in farn 
fettine , e mònna Ermellina in giubba . Ed 
essendo le cose tutte ben disposte a tal vi- 
cenda dalla parte di monna Ermellina detta; 
e Gherardo esce dall' uno de' canti della ca-> 
mera con un bistone in mano, e dà, e dà» 
e dà alla sposa novella . Costei comincia a 
gridare , e quanto più gridava , e Gherardo 
più bastonava. Quando ebbe un pezzo così 
bastonato, e la donna dicendo: Oimè| /oc*, 



ìana i dare m* hni tu coodoltò ì che senzm 
saper perchè » la prima sera io sono cosi 
acconcia da colui , con cni -io credea aver 
sommo piacere; valesse Dio, ^e io mi fos- 
se ancora vedova • che io ta era donna di 
wae,eà ora sono sottoposta in* fbrma , ed a 
cai TÒ non sarò mai più lieta . E Gherardo 
rtfò il giuoco , e bniTa (a) il giuoco « e bus- 
sato insino dove volle ; e la donna dicen- 
do prur« Perchè mi lai tu questo? E Ghe* 
rardo le' dice : lo non voglio che tu creda , 
Ermellina , che io t* abbia tolta per nioglie» 
che io non abbia molto beo saputo che lem- 
mina tu se' stata i e bene so, ed ho adito 
che costumi sono stati i tuoi, e quanta one- 
stà è stata nella tua persona % e credo che 
se'l marito, che avesti, t'avesse irattigata di 
quello che ora t' ho gastigat' io , queste bat* 
titure non bisognavano . E però consideran- 
do ora che se' mia moglie , gli tuoi passati 
costami , le tne disonestà , e' tuoi vituperi , 
non essere stati castigati , io innanzi, eh' io 
abbia voluto teco consumare il matrimonio, 
ho voluto purgare ciò che tu hai fatto da 
quinci addietro con le presenti battiture s ae« 
ciocché considerando tu, sa per li passali 



falli da te eommessi, quando noa eri miaf 
moglie, io t'ho data disclpHna, p^nsa quel- 
la che io farò, e che battiture sarebboB 
quelle che da lae everai , se da quinci ia«> 
Banzt, e^8ea4e mia moglie» di. quelli apn ti 
rimarrai» e più non ti dico; tu se 'savia % 
e '1 mondo è grande • Brievemente . questa 
buona donna si lagnò assai, ed avea di che^ 
facendo scuse ^ quello che Gherardo di* 
4)eai alla fine s'andò al letto, e non ohe 
quella notte « ma durante un mese o più, 
^u>n gli giovò trovarsi col marito i come quel* 
la che era tutta pesta. Di tempo in tempo ^ 
rebbonaeciandost con Gheirardo • queste bat** 
ti ture ebboBo tanta virtù, che cem' ella era 
etata per li passati tempi dissoluta e vana , 
cosi da indi innanzi fu delle care, delld 
compiate e delle oneste donne della nostra 
città . O quanti sono li dolorosi mari* 

ti» che fanno cattive moglie! più ne sono 
cattive per difetto de' mariti , che per \o Xo^ 
XQ • Dà una fanciulla a uno fanciullo, e la-< 
scia far loro » Che dottrina imprenderà ella 
dall'ignorante giovane! e quella via, ch'el* 
la piglia, per quella corre. E non si trova 
sempre il bastone di Gherardo » né quellq» 
che si conterà nella seguente novella. 
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fKd MtcsBLB PORcBLtJ tropa Una àpiacei^ol» 
osiena in uno albergo, e fra tè» dice t Se co*' 
$tei fmte mia moglie , io la ga»tigfterei sì che 
ella mutereòke modo. Il marito di (fuella 
muore* fra Michele la toglie per móglie , # 
gasiigaìa eom*ella merita » 
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p, 



assatì sono circa a treoi' anni che lu ttn» 
Ijoolese » chiamato fra Michele Forcello , il 
qaale era ehiamato fra Michel», non j^erchè 
fosse frate, nià era ài quelU tht ìattuae il 
terzo ordine di santo Francesco^ e ave» m^m 
glie eà era on uomo malizioso e reo, e àk 
diversa maniera; e andava facendo sua mer* 
canzxa di mèree per KoUiiagna e per Tosca-* 
uà; poi si ritornava ad^imofa, come vedea 
che per lui si facesse* Tornando costai t>n a 
volta tra l'aHre verso Imola ,. giunse una se^ 
ra a Tosìgnano , e smontato a iitie^ albergo 
d'uno, che avea nome Ugolino Castrone» 
il quale Ugolino ftvea per nioglie kna dom» 
na assai spiacevole e smanzerosa (<0 , diia* 
mata monna Zoanna» scèsò 6he fu fra ^^ 

(a) U J^of, i^BS^ tmìkWKsWkt 
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r acqua nell* orciuolo , e riposela al fuoco ; 
tanioch* ella levò il bollore. Come questo fu 
fatto, toglie il bacino « emettevi l'acqua, e 
dice alla moglie t Va. siedi che io voglio 
lavare i piedi a te. Costei non volea i alla 
£ne per paura di peggio le convenne volere* 
Costui lavala con V acqua bollente , la don- 
na squittisce ; Oimè ! e tira i piedi a sé. Fra 
Michele gli tira nell' acqua , e dagli un pna 
gno , e dice » Tieni i pie fermi , La dou* 
sa dice : Trhta , io mi cuoco tutta . Dice fra 
Michele : E' si ^dice j t4gli moglie cho 
ti cuoca; ed io' t'ho tolta per cuocer te, 
innanzi- eh* io voglia che tu cuoca me. B 
brievemente , e* la Cosse si, <5he imù di 'quin- 
dici dì stette che quasi non potea andare, si 
era desolata. E un altro dì gli disse fra Mi« 
chele: Va per lo vino- La donna che noit 
potea appena metter li piedi in terra , tolse 
la 'nghestara , e andava a «tento , come 
potea . Gom' ella è in capo della scala » 
t ftSL Michele di dietro gli dà un pugno , 
dicendole i Va tosto ; e gettala giù per la 
•cala i e poi^aggiuage : Credi tu che io aia 
Vgo lino Castrone , che quando ti di»ie : Va 
per Io vino s e tu rispondesti t Varvi tu ? E 
eo9i questa donna Zoanoa , «otta , livida e 
percossa , convenia che f^ee^èt quello -ohe 
quando eli' era sana non volea faie. Ayyeo^ 
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ne che on di fra Michele Porcello serrò gli 
usei della casa , per fare l' ottava eoa hd t 
questa , avvede odasi , faggi di sopra , e pet 
una finestra di ia sul tetto se n'andò fug- 
gendo di tetto in tetto, tantoché giunse a 
una vicina di fra Michele , alla quale venen« 
dognene (a) pietà , se la ritenne in casa ; e 
poi alcuno e vicino e vicina, v<^neado a 
pregar fra Michele che ritogliesse la sua 
donna, e che stesse con lei, come dovesse » 
egli rispose che eoAi' ella se n*era ita , cosi 
ritornasse s s'ella se n'era andata sii perla 
tetto I per quella medesima via ritornasse > e 
non per altra $ e se ciò non facesse « noa 
aspettasse mai di ritornare in casa sua. La 
Hcinanza , sappiendo chi . era fra Michele , 
feciooo che su per le tetta, come le gatte « 
k donna ritornò al macello. Come ella fu 
in casa , e fra Michele comincia a sonare le 
nacchere. La donna macera e tormentata di* 
se al marito / lo ti prego che innanzi che 
in mi tormenct ogni di a questo modo » seo- 
sa saper perchè, che tu mi. dia morte. Dice 
fra Michele > Poiché tu non sai ancora » per* 
che io fo questo » ed io tei voglio dire. Ta. 
ti ricordi bene , quando io venni una sera 

OJ ^sr TcncDdoj^kiie» 
Sacciueiii vo/. ÀI. j» 
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allo albergo a Tosiguano ,* che tu eri m(H 
glie d' Ugolino Castrone ; e ricorditi ta.^» 
quando egli ti disse . che ta andassi a co* 
^Here la insalata pernii, e tu dicestit.Vav-^ 
vi tu ; e su questa, le diede un grandissimo 
pugno ; e poi dice % £ quando disse , va per 
lo tal vino ; e tu dicesti ; Io non vi voglia 
andare $ e dagliene un altro i allora me ne 
venne tanto sdegno che io pregai Iddio che 
^esse la morte a Ugolino Castrone, e alla 
moglie che io avea, acciocché io ti togliesr 
se per moglie. Egli, come pietoso esaudito- 
re de' miei prieghi, gli mandò ad esecuzio» 
ne; ed ha fatto sì che tu se' mia moglie^ 
acciocché quello gastiga mento che 'I tuo Ca« 
strone non ti dava , io te lo dea io s sì che 
ciò , che t^ ho fatto infine a qui, è stato per 
punirti de' falli e de' fastidiosi tuoi modi i 
quando eri sua moglie . Or pensa che es« 
sendo tu da quinci innanzi mia moglie, se 
tu vorrai tener quelli modi , quello che io 
farò i per certo ciò che io ho fatto fino m 
qui • ti parrà latte e mele ; sì che a te sta 
oggimai , se tu con le prove » ed io co'ba* 
Stoni e con li spuntoni , se bisognerà . La^ 
donna disse i Marito mio , se io ho fatto per 
li tempi passati cosa che non si conv.eoga £ 
tu a' hai ben dau la pentu Dio mi dia gra^ 
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tìsL che da qaÌDCì innanzi io faccia sì cTi^ 
m ti possa contentare; io me n'ingegnerò» 
e Dio noi dia la grazia • Fra Michele disse t 
Messer Batacchio te n'ha fatta chiaraj a te 
stia . Questa buona donna si mutiò^ tatt^ di 
costniDt » come s' ella rinascesse •; e noti bi*< 
sognò che fra Michele adoperasse , non che 
le battiture , ma la Hngna, ch'ella s' imma* 
ginava quello che eg4i dovesse valere, e non 
andò, ma volando per la casa« e fu bonis^ 
sima donna. 

Io per «e , come detto é, credo cheTi 
mariti siano iquasi il tutto , di fare e bito<« 
ne e carttive moglie £ -qui ei vede -che quel-^ 
lo che '1 Castrone non a vea^ saputo fare»' 
lece il Porcello • fi comechò nno prover* 
bio dica4 Buona femmina, e mala .femmi^ 
na vuoi bastone; io sono colni che. credo 
che ia mala femmina vuole bastone » ma 
alla baona non è di bisogno; perocdiè se. 
le iiaCtitore si danno per far mutare i ca^ 
ti vi costumi in buoni , aila . mala femmina 
si vogliono dare » perch'ella mnii It sei «o^ 
stami I ma non alla buona , perchè s* ella 
mutasse li buoni, potrebbe pigliare li rel« 
come spesso interviene , quando li buoni' 
cavalli sono battuti ed aspreggiati diventano 
cestii • 
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MAESTRO j>mo DA OLEUA MEDICO y Cenane» 
cff fnioti di Firenze una sera ^ estendo Di" 
no dL Gerì TigUamocki gonfidoniere di Jià* 
sdzioy fa tanto che- */ detto Dino non cena^ 
volendo dar poi i confini al detto maestria 
Dino * 
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iao ài Ceri Tigliamocbì fu ano cHtta- 
àina di Firense ipercatasfe , usa mollo ne'' 
paesi di Fiandra, e d^ Inghilterra • Era Itrn*- 
ghisstmo e magherò» con uno smisurato gf tr» 
goss'isttle i ed era molto sciiifo d' tidllre o Ji ve-' 
dcsre bruttate { e per questo • ikveilando 
aietzo la lingua di là»' iivea un poco- del 
nuovo . Essendo gonfaloaier di jusCizia, fece 
invitare maestro Dtno a cena; el detto mae* ^ 
Siro Dino era vie più nuavo che 1 dello Di'* 
no . Essendosi ndunehè posti a tavola» il det« 
te gonfalonière in capa di tavola» il maestra 
Dino aliatogli» e «poi era Gonadi. Bernardio 
d'Anselmo che era priore, e fiirse eompon»^ 
tore col mae^rtro Dino di quello che segna 
della presente novella . Posta la tavola , ia 
recato iia ventre di vitella in tavola i e co-v 
sninciandosi a tagliare» dice il maestro Qi-t 



lao a Dino r Per quanto mangereste lo una sco- 
della, dove fosse stata la merda parecchi me* 
si ? Dino guarda costui , e turbatosi» dice s 
E' mala mescianza a chi è mal costumato.» 
porta via» porta. Dice il maestro Dino: Che 
è questo t che è venuto in tavoU , e ancor 
peggio. Dino sconvolge il suo gorgozzule,. 
E che parole son queste? Dice il maestroi 
Dino t Sono secondo quello che è venutp 
in tavola per la prima vivanda . Confessata- 
mi il vero ; non è questo ventre il vaselli; 
dove è stata la feccia di questa bestia, poift 
eh* ella nacque ? e voi siete il signore che voi 
^iete, e pascetevi di si lorda vivanda ? £,* malf 
fnesciaaza , è mala mesciapza { levate via , dicfi 
a* donzelli « e'n fé del Criatore vo* non oj 
maogeré plus. Dino insino a qui non mangii^. 
né del ventre « né alcuna cosa . Levata que^^ 
sta vivanda , vennono starne lessai e mae^. 
atro Dino dice t Quest'acqua delle starn# 
paté , e dice allo spenditore < Dove le com^ 
prasti tu ? Dice lo spenditore i Da Francesco 
pollajuolo. E maestro Dino dice t Egli na 
sono venute molte a questi di, e alcuno mici 
vicino 9* ha comprate » cvedeodo siano buo% 
ne, poi l'ha trovale tutte verminose» eque^? 
He fiano di quelle. £ Dino dicei £' mal^ 
mesci anza , mala mescianza i nell* ora mal% 
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a tanto seostame ; e dà la sua scodella al 
famiglio, e dìce> To' via. Dice maestro Di- 
no : E'^mi conviene pur pur mangiare, s* io 
voglio vivere i lascia starei e Dino m gote» 
è non mangia « e parea il volto santo • Le* 
vata questa vivanda, veiinono sardelle in 
tocchetto. Dice il maestro Drnot Gonfalo- 
iiiere, e' mi risovviene» quando t miei fàn« 
ci ulH erano piccoli che uscivano loro i ba« 
ehi da dosso. E Dino levasi: E* mala me* 
ìscianza a chi è' mal costumato! per Madoo» 
tia di Parigi , che non m' avete lasciato man- 
jj^iar stasera con sV laida maniera di parlarés 
sna per mie fbi non verrete più a questa 
iB^lbergo. Maestro Dino ridea , e pregavala 
jfornasse a tavola; e non ci fu mai modo» 
t:he se ne andò tra fé camere , dicendo t 
Kostro signore vi doni ciattiva giornea i un 
^oltroniere venuto in tal magione » e tienH 
èsser gran maestro di musica, e le sue par* 
lanze son pi£t da ruba Idi che votano li giar- 
dini , che da quelli che dehbon dare' esem* 
pli e dottHne , come deverebbe dar elli * 
èhe si può dire esser vecchio mal vissuto • 
Chino dì Bernardo», e gli altri signori che 
dì ciò avevano grandissimo piacere ; si le*' 
varono da tavola ,* e- andarono dove Dino» 
era, e trovaronlo molto in gran mesoian* 
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kft, e non voler vedere il maestro Dino ; 
pur tanto feciono che un poco si raomiliòi 
e '1 maestro Dino con lui a' versi , tanto* 
che si conciliò con Ini . « Bila poco duroe l 
perocché stando un pezzo» il maestro. Dir 
■o volendosi partire, disse Qhino di Ber* 
nardo t Maestro » pigliate commiato da Dit 
BO, e fateli reverenza.* EÌ maestro Dino 
piglia per la mano Dino , e dice 1 Measer lo 
gonfaloniere , con la grazia vostra » datemi 
licenzas e quel li porge la mano s e '1 mae^ 
atro Dino pigliandola , subito si volge , m 
snandate le brache giù» a nn tratto gli scapu 
puccia il cobo e '1 capo. Or non piùs Di- 
sio si comincia aiTerrare 1 pigliatelo , piglia^ 
telo* Ghino e ^i altri diceano 1 O Dino 4 
non gridate « andereroo nell' udienza , e. là 
faremo quello che fia da lare . Maestro 
Dino dice : Signori « io mi vi raccomanda 
che per aver fatta debita reverenza , io non 
perisca; e pur , scendendo le scale , si va 
non Dio • Dino* rimase furioso, la sera me* 
ìdeslma va nell' udienza, raguna i compat 
gni, e mette il. partito . che era proposto^ 
di mandare un bullettfno allo esecutore* 
e* che '1 maestro Dino abbia i confini. Met« 
^i- il 'partito a e metti e rimetti,, non si po« 
tè mai vincere . Veggendo Dino questo. 
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col gorgossttle gonfiato ebiama li jo^zelU 
ohe facciano accendere i torchi » che se ne 
volea andare à casa. Li compagni scoppiai- 
,vano delle risa, e diceano* Doh, Dino, non 
andate istaséra. E Dino , ferie veaieole , Qoa 
'rattemperandosi, n*andd a casa, e la matp 
tlna Al mandato per lui; e zion ' e' ebbe mai 
modo che Io d\ seguente tornasse in pala^ 
gio I tantoché uno de* signori , con uno carp 
bone nella minore andienza, ^be dipinto 
nel muro proprio Dino con uno gorgozzu^t 
le grande, e con la gola luog^ che pare^ 
proprio desso • Essendo la sera di notte » 
che Dino non era volato tornare in pala^ 
gio , vi mandarono li signori ser Piero deN 
le riformagioni , pregandolo 9 dovesse tQrna#- 
re, acciocché! fatti del Comune non rima? 
neesono senza goverao; ed ancora per prQV* 
Vedere che '1 maestro pino fusse punito del 
fallo commeuo • Dopo molte parole » Dino 
e! lasciò vincere, e la mattina seguente tor« 
DÒ al palagio; e come sul dì giunse neiro^: 
^enza minore § eUie veduto , essendo eoa 
Ghino di Bernardo insieme, il viso ch'era 
stato dipinto nel muro 1 e guardando quel* 
lo, cominciò a soffiarci e Ghino dice: Deh» 
lasciate andare queste cose, non ve ne oom* 
battete più. Dice Dinot Come diavol mi di ti| 
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^eslo clie la* ha ancora dipinto in questo 
muro l e se tu^nanmi credit vedilo. Ghiae» 
che seopptarva. detitro > A gfc^n voglia aveH 
ài ridere , dieei Come buona ventura vi rm 
cate vèi anoja que^o viso« e dite che sia 
dipinto per voi> questo fu dipinto già la più 
tempo per lo viso del re Carlo primo , ci^ 
fu magro e lungo» col naso sgrignuto (o) • 
£ perdooateini. Dino, ohe io ho ndito dire a 
molti cittadini che '1' vostro viso è proprio 
quello del re Carlo primo t Dino a queste 
parole diede fede» e ancora si racconsolò . 
.sentendosi assomigliare al re Carlo primoX 
£ stando alquanto , ritornò in sul maestro 
Dino» e tiratosi neiraàdienza, mette a parN 
Cito il ballettino» e* confini» e non si vince » 
e disperavasene forte - Alla per fine disse 
Ghino : Poiché questo partito non si vince « 
commettete in doe di noi , che mandino pet 
lo maestro Dino » e dicangli quello che si 
conviene » facendogli dna gran paura ; e co* 
sì feciono . £ fa Ghino» e un altro che man^ 
darono per lo maestro Dino. E come fa 
venato» e Ghino comincia a ridere» e in ^«j 
ne gli disse» che Dino il voleva pur per Tuo* 
mo morto, e che tutte l'altre cose averèbba 
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dimesse/e datoscDé pace, salvo che delfraiW 
ve delle- brache. Dice il maestro -Dinot Egli 
:è una parte del mondo bhe è grandissima'» 
ed evvi un Re che è il m^iggìore , . ed ha 
molti principi sotto sé , e chiamasi il Re di 
Sara . Quando uno fa reverenza a uno di 
quelli principi, si trae il cappuccio; e quan» 
do si fa reverenza allo Re maggiore, si ca« 
va a un traUo il cappuccio e le brache • Ed 
io , considerando il gonfaloniere delia justi^ 
aia essere il maggior signore , non che di 
questa provincia ma di tuffa l'Italia, volen^ 
dogli far reverenza, feci il simile che s'usa 
colae. Udendo li due priori questa ragio* 
«e , risono ancora vie ' più » e tornarono a 
Dino e agli altri, e dissono » come aveano 
vituperato il maestro Dino, e fattogli una 
£;ran villania s e che s' era scusato con la 
tale usanza che è in tal paese , e se così 
era, non aver egli tanto errato i pregando 
Dino che non se ne desse pensiero, e che' 
a loro lasciassono questa faccenda • Bcie« 
ve mente, a poeo a poco Dino venne dimena 
ticando la ingiuria del maestro Dino» ma 
Bon s\ che non gli tenesse favella parecchi 
anni { e '1 maestro Dino di ciò ne gode^ , 
e dicea : Se non mi favellerà , ed io non 
andrò a medicarlo • quando avrjl malt « q 
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eosì stettono buon tempo, infiao a tanto, 
che '1 maestro Tommaso del Garbo » daa- 
do loro a cena una sera un ventre e delle 
starne, fé loroTar li( pace. Senf* 

pre conviene che tra'éignorì oficialì e bri^* 
gate sìa uno che pe' suoi modi gli altri ne 
piglino diletto • Questo Dino fu di quellii 
non già per vizio , ma per costume , em 
biasimevole delie cose lorde, e non volea 
udirei e perchè maestro Dino ebbe piac»* 
re, e' dienoe' a' signori. E però è graziai 
Dio d'avere sì fatto stomaco che ogni cosa 
patisca. 

nr coirTjj}iNO j>a decùmaho viene a dolersi 
a messer Franceico de* Me<Uci , che uno suo 
consorto gli vuol torre una vigna e allega ti 
piacevolmente che rùtsser Francesco /a eh' eh 
la non gli è tolta. 
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a a Decornano , non è molt' anni » nno 
contadino Assai agiato , ed avea posse6SÌo< 
ne insino in su quello di Vicchio i là dove 
tenea a sue mani una bella vigna, la qua* 
j|e ano de' Medici • gli volea torre « • ed er» 
presso che per aversela • Veggendosi costai 4 
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che Cenni credo av«a nome , a mal parlC«^ 
to , pensò d' andarsene a dolersene a Pi-; 
renze al magg^iore della casa; e cosi fece* 
Che salito una mattina a cavsdlo, andò a 
Firenze • e saputo che messer Francesco 
era il maggiore , se n' andò a lui , e gìhn'i 
to là, disse s Messer Francesco, io vegno 
.a Dio e a voi , a pregarvi per V amor di 
^Dio che io non sia rubato , se rubato non 
debbo essere • Uno vostro censorio mi vuol. 
Jtorre una vigna , la quale io io perduta , 
•e da voi non sono ajutato. E dicovi cosi,* 
messer Francesco, che se egli la dee avem 
io voglio che ]' abbiai e dirovvi in che mo^ 
do . Voi ilovete sapere che siete molto vis^ 
<uto , che questo mondo corre per andazzi , 
e quando corre un andazzo di vajuolo, e 
quando di pestilenze mortali, quando è an- 
dazzo che si guastano tutti i vini, quaa- 
do è andazzo che in poco tempo s' ucci- 
deranno molt' nomini , quando è andazzo 
che non si fa ragione a persona; e così 
quando è andazzo d' una cosa , e quando di 
un*altra« E però, tornando al proposito, di^. 
co che contro a quelli non si puote far ri^ 
paro. Similmente quello , di che io al pre« 
sente vi vo' pregare per 1" amor di Dio, è 
gueftot che s'egli à andazzo di tor viga^^ 



che il vostro consorto s' abbia la mia vi- 
gna segnata e benedetta , perocché eoa* 
tro all' andazzo non ne potrei, né non ne 
voglio far di^sAì ma se non fosse andaz* 
xo di tor vigne, io vi prego caramente che 
la vigna mia non mi sia tolta. Udendo mes* 
aer Francesco la piacevoleaza di costui , il 
domandò come avea nome i e quel giiel 
disse • £ poi dice i Buon nomo, il jhìo* con* 
sorto con teco non potrebbe aver ragione » 
e sia certo che ^ andazzo o non andazzo che 
aia, la vigna tua non ti fia tolta» e dis*^ 
se I Non t' incresca d* aspettare un poco • £ 
mandò per quattro i miiggior» della eaf> 
«a i e dice loro questa piacevot novella < e 
più che chiama Cenni , e dice t DI a costo* 
ro ciò che hai detto a me i e quelli '1 disse 
a littera. Costoro tatti di concordia manda* 
reno per lo loro consorto che già » avea 
aesso a entrata la vigna» e ripreniJDnlo del 
£itto, e brievemente liberarono la vigna àaU 
le mani di Faraone; e dissoogli che Cezi* 
al avea allegato la ragiotte degli andazzi 
per Ibrma che non potea avere li torto » e. 
che di ciò facesse ai che mai non ne sen* 
fissino a le un richiamo • £ così promésse 
loro . poiché andazzo non era , di liberate 
k' vigna, e di aon seguire più la^ sua &n«^ 
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{}resa . IPcr certo la tìegge non àrel»< 

be in moUo tempe fatta fare quella ragio* 
ne a Ceani , che l'allegare suo piacevole 
dell'andazzo fece. E non se ne faccia alcu* 
no beHei che chi vi porrà bea cura, da buca 
tempo in qua, mi pare che'l moodo sia 
corso per andazzi , salvo che ^ d'una cosa, 
Cioè d'adoperare bene; ma di tulto il coan 
trario è stato bene andazzo » ed è durato 
gran tempo ^ . . 

IL PRETE DI Mùxrr UGBt » portando il Corpo 

, di Cristo a uno infermo^ veggendo uno tu un 

. tuo fi>,Ot con parole nuovif e disoneste io gri» 

^ da. poco curandoti del sacramento che avea 

ira le n^anì • . ^ 
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Ila chiesa di san Martino a Mont* U« 
ghi presso a Firenze , fu poco tempo fa uà 
prete che avea nome ser • • « il quale era 
poco devoto, ma più tosto scellerato} e fra 
i; altre cose • tutta la chiesa tenea mal co« 
pert9 9 e sopra 1* altare peggio che in al- 
tee Idogo era coperio per tal segnale che '1 
di della, saa festa, piovendo su l' altare, e* vi«; 
oioi e. gli allri^ diceano ; Doh » prete » per*» 
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éhè non ciioprl tu che' noo piova sa 1' al- 
tare ? e quelJt rispondea : Tal sia di lui , 
•e voole che gli pi^va addosso. E' disse fiat 
e fu fatto il mondo . ben ptiò dir cuopri » ' 
e fia coperto , e non gli pioverà addosso • 
£ così era di diversa condizione in ogni 
cosa. Avvenne per caso che e»setido am- 
malato a morte un suo populano nel lem* 
pò di state, fu mandato per lui, acciocché 
portasse la comunione. Ed egli pigliando, 
il Corpo di Cristo , andò per comonioare lo», 
infermo? e non essendosi molto dilungata 
dalla chiesa , guardando per un suo cam* 
pò, vide su uno fico uno garzone che man* 
già va , e coglieva de' fichi suoi; e come uo* 
no non cattolico « né che andasse . ooa la 
coiti anione nelle masi , ma come uno ma* 
hndrino disperato, voltoti a quello, disse 
gridando: Se Cristo mi dà grazia eh' io pon- 
ga giù costui , io ti concerò sì che cotesti 
saranno i peggiori fiohi che tu manicassi 
mai . Il garzone che avea del reo , ed anco 
Ibrse avea voglia di farli dir peggio , dice i 
Domine, voi portate il Signore, W ego pai 
d9 in tentatione ficorum • Dice il prete t Io fc^. 
hoto a Dio che m' necella i che dirai ì sceo^ 
^Ae che aie mort' a. ghiado. Il garzoaerave^ 
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do il corpo, pieoo • disse: Or eiMso » io scen*^ 
do» e' fichi tuoi ti rendo > e tirò un peto, 
ehe parve una bombardai e'i pretese n'aa* 
dò al Juo viaggio tutto gonfiato t e '1 nostro 
Signore tra '1 prete discreto , « '1 ghiottoncel* 
lo che era sul fico, cos) fu onorato i e l'in* 
fermo dal venerabile prete cotò ben disposto 
fti eomtinicato • 

Che diremo che . fosse quella >da 

sì devoto cherico r e portata ì lo pev 

ne non credo , che cattivo arbore poesa fa^ 
m buon frutto. E tutto il mondo n*è j^eno 
di Uli, che Dio il sa tra cui mani è venuto. 

r 
ft 

iw CALXoijtJO Pi SJN GiHSGiù Uoitn -et ior la 

. terra a inesser Ridialfo da Càmerinp , al «7110- 
h essendo venuto a^U orecchi , con òelìe pa^ 

• rote lo fo, ticredenìe del 9uo errore , e ^er- 
donoU • 
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neopa mi conviene tornare a una delie 
novelle di messer Ridolfo da CaoMriao, lft> 
quale- sta in questa forava • Uno CMlzolaì(> 
della terra di san Ginegio » la qual tese» 
il detto messer Ridojfo ^ fu on» voUa si («e-» 
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•entuoso (a), che comiucid a' parlare, e a 
trattare per ria ài stato contro al dettiy 
inesser Ridolfo» di che gli venne agli oreOK^ 
ehi • Essendo iC detto niesser Ridoflb neh 
la detta. terra, e sapitto ehe ebbe il' gou-* 
venente del fatto , non corse . a furia , co- 
me molti staiti fanno , e non voile che 
^este cose pare sei no , se non come da 
calzolaio. E ancora , non volendo mostrare 
.viltà, ma pià^ tost» magnanimità, mostrò^ 
d'andare a sollazzo per la terra 3 e andata 
db dove chiesto calzolaja stava con la som 
atazzone , e messer Ridolfo si lerma , e d»> 
«e : Perchè fa' tu q^est arte ì non- è tuo roe^ 
•tiero , e non la sai fares e toglie le lbrme.r 
/T ùkììe portar via. Il calzo lay> potè assai di- 
ve , chenoasi trovasse senza le forme, e non 
aapendo che si fare , e non polenilo peneane 
^ello ehe ^eslo volesse dire , se ne va piir 
volte a messer Ridolfo a richieder le sue for- 
Me. Alla peyr fiue v' andè^ una volta, e irovd> 
«tesser Ridolfo con una brigata ài valeatri uo^ 
jnini i e avvisandosi, se chiedesse le formar 
^nanzi a tanti , gli verrebbe megjio fotlo di* 
riaverle, considerando, il detto messer Ridolfo" 
per vergogna piib tosto gliene «eadesse^» e- latto*- 

Saccaettì voi. II*- & 



•i icmanzi» in presenza di twUi dfce t Si^flfr 
tnio , io vi prego mi rendiate le mia forine i 
«ho io non posso lavorare, né far l'arte 
mia. E Riesser Ridolfo guarda costui, e di^ 
ce « Io ci f ho detto che non è 1* arte tua di 
cucire ciabatte , e fare calzari. E i calzola jb 
disse : O se questa non è Y arte mia , che 
sempre ce l'ho fatta, qual'è la mia? Disse 
inesser Ridolfo: Ben ci hai domandato $ l'ar- 
te tua è di stare per questo bello palazzo » 
« darti alle cose più alte ; ed io voglio te- 
ner quelle ibrme per imprender di cucire, 
e di fare le «carpe e* calzari, se mi bisognas- 
se » Questo calzolajo , continuando le sue 
domande • e messer Ridolfo iacendo risposte 
strane e chiuse , e gli uomeni che qui erano 
pareano come smemorati , a udire 11 cal^o* 
lajo domandare le forme, e le risposte che'l 
signor facea. Stati per alquanto spazio, e 
fnesser Ridolfo dice t Questo ciabattino, che 
voi vedete qui , Ka trattato di torcili la si« 
gnoria , ed io , sappiendo ciò , - e veggende 
che l'animo suo de'esser grandissimo, e noti 
dsL tirare li cuoi con li denti, ma più tosto àk 
esser signore in questi palazzi, gli ho tolto 
le Ibrme s perocché se cerca questo meslie^ 
re • e parli che questo debba essere il suo » 
di quello non ha a fare alcuna cosa^ perocclià 
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non è sno lAestìere,- noa è molto vile e bas* 
«o al 8110 grand* animo • Qaesto calzold jo si 
scassava, e comiociaronli a tremare li pippio« 
ni. E messer Ridol/o dice: Nella tua maro* 
ira non ti pure scusare, ch'io so ogni cosa* 
e voglioti condannare in presenza di costo- 
ro i e disse a uno che andasse per le forme. 
Quando il calcolalo udì questo, ravvisò che 
con le dette forme , il dovesse fare ucci* 
dere. Giunte le forme dice messec Ridolfo i 
Dappoiché ci hai detco innanzi a costoro 
che questo è il tuo mestiero , ed lo ti vo« 
gito credere, e rendoti le forme i ma lascia 
stare il mio mestiero , che non è da te nà 
da tuo pari, e torna a tagliare j e cucire le 
scarpe nella tua mal' ora; e va , e fammi 
Io peggio che puoi . Al calzolajo cominciò 
a tornare lo spirico , e disse i Signor mio 
( inginocchiandosi ) io prego Dio che vi din 
lunga e buona vita ; e^ della grazia che mi 
avete fatta , vi dia quei merito die aiJa vo- 
stra virtù e alla voiitra misericordia si ri* 
eàt«de« lo per. me non sono da tanto che 
mai ve lo potessi meritare» ma hene certo 
aiate d'una cosa, che l'animò mio, e ci6 
che io posso, è tutto dato a voi, E così si 
partì in quell* ora , che mai non pensò , né 
ia detto né in fatto , se non ad esaltazione 
del suo signore • £ detto mesier Ridvriib per 
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qnesto ne divenne al suo popurfo sì amato,. 
che tutti parre che incatenassono con n» 
fervènte amore ad og^ni suo bisogno* 
O quanto egli è da commendare uno signo** 
re quando per uno vife uomo gli è &lto si? 
mìle oflfensa che eg,K se ne curi , come ci»» 
rò costui , mostrando ìsl sua magnanimità 
e l'animo liberale, il qudle il fa gjrands « 
e moolare infino alle stelfee , per avei* &iu 
bulla te, e fatto poea stima dt quelle cose», 
le quali molti viH Éinno maggiovi, temendo 
che ogm mosca non gli offenda. 

jitiNONyji BRUTfELLEscm » éssifndc cieco, di not*^ 
te guida altrui ad imbolare pesche , ed alcun 
altro /urto per lui piacevolmente fati» • 
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-inonna &roiieIlestìhi àa Ffrenae fin ne*^ 
miei dì, e fu cieco» comechè in molte cose 
passava gli alluminati , per tale che niu* 
no suo vicino era , che se avea a metter» 
canneUa in frotte di vino-, non mandasse 
per lo Mi nonna, che Ta mettesse i ed io più 
volte il vidi , che' mai non versava goc* 
ciola di vino, giucava a zara , e andava so* 
16 sanza ninna gaida. Avea costui un sito loogj» 
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alle p^itche» « avea per vicino tìn Giovanni 
Manfredi,, vocato. Giogo . Avea appostato il 
Minonna nella vigna di questo Giogo certi 
peschi carichi di bonisjime pesche^ ed una^ 
sera di notte ebbe due compagni , e disse : 
Volete voi venir meco in iai luo^o per le 
pesche? Disseno costoro > eh' erano capitati 
% casa saa, ed erano Fiorentini : O noi non 
oppiamo il luogo noi. Dice Minonna t Non 
ve «e caglia, verrete come io vi guiderò» 
« recate qiresto sacco • Costoro due guarda- 
no r un r altro , dicendot Questa è ben graa 
«osa , che gli alliimiBati sogliono guidare 
i ciechi » e questo cieco vuol guidare gli 
alluBiinati • Infiammarono via piU d'anda- 
re , e dissono t Andiamo per veder tanto 
nnova cosa « Andarono , e «troppo bene di 
canapo in campo il Minnona gli ebbe gui* 
dati ; e giugnendo per entrar nella vigna « 
4ov* erano i peschi > questa era moko be« 
ne affossata • e con buona siepe • Dice il 
Minonna < Lasciate andare me innanzi ; ve- 
nite in quaggiù, che ci dee essece una co- 
tale «aliai et ta nascosa s e coloro dietro-» 
Quando fa alia calla) a , dice Minonna t Or 
passate qui, o tenete da man ritta, e ve- 
drete i peschi . Costoro così fanno , e cosi 
trttovaao ciò che dice i e '1 Minonna «oa 
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iàtto CIÒ fa a* peschi qa-^ndVglino ; e 
gli'tfvane egli per amendu^ loro, la 
egli empierono il sacco; e'i Mlnoana ▼( 
che glìel mettessono iu coIìo. Costoro 
Voìlono , e pigliano qaesto sacco il mei 
che possono , e tornansi a casa, e vai 
si al letto. La maftina il Minonna ed e] 
no se ne vanno a Firenze, e qaesti due 
potendosi tenere , che la detta novella 
divolgassino, pervenne la detta cosa 
orecchi di Giovanni Manfredi • Non p< 
dosi il detto dar pace, sanza dir alcuna | 
sa, la seguente notte se ne va con ah 
nell'orto del Minonna ; e tagliato molti] 
gli cavoli, che v'erano, e colti quelli 
ti, che potè portare, e fare danno, f^ 
Arriva la novella al Minonna ,* e subita 
pensa essere stato Giovanni Manfredi ; e 
tnincia a soffiare , che parca un porco fé 
to, con un naso sgrignuto, e con un leg^ 
di drieto per ispalle, che parea un delfin 
quando sopra il mare si getta soffiando 
indovinare tempesta .' Subito si mette I« v 
fra gambe, e caccia il capo innanzi con 
foggia, come andava , per andare alle pax 
che} e passando con questo impeto dali 
bottega di Gaperozzolo» di fuori nella vi 
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•m tm bariglione su {a) uao desco con non 
so che cose da fare » o lattovarj o savori 
In molle, e davvi sì fatta eatro, che il ba- 
riglione e *1 desco, con ciò che v' era, andò 
jper terra, e va por oltre a suo cammino • 
Gaperozzolo , o suo lavoratore , che pestaci 
▼a dentro , vedendo questo , < esce fuori , e 
guata dietro al Minoni^a • gridando > Mor* 
to sie tu a ghiado , o non vedi tu lume t 
che perdere postù gli occhi': Il Minonna 
fece vista di non udire , e va pur via , e. 
giugne alle panche, ed entra ne ir orto e 
ya tastando li cavoli con ciò che v' è , do* 
lendosi forte , e roassimameote de* cavoli, 
de' quali spesso mangiava gran minestre i 
e stette alcun dk, mostrando non sapere 
chi ciò gli avesse fatto . Alla per fioe pen- 
sò che la cosa non rimanesse qui. Unai 
sera ebbe due contadini, e prego! li fussii 
no con lui , e così fu % che venuta U noU 
te, con due sacca e con coItelJini andaro- 
no air orto di Giovanni ' Manfredi , dova 
era ani campo d' ajgli di smisurata bellez* 
sa. e, de' quali il detto Giovanni sempre 
ragionava, e questi agli divegliendo a juno 
a nuo > tagliarono li capi, e mettevano nei 

(a) U Vq9^ snr«L 



fiacchi» e'I gambo rìficcavano nelU ttfm ^ 
e così tatti gli ebbuno divelti • e portati i 
capi e lasciati i gambi nel laogo loro . Da 
ivi a due d>, essendo e Giovanni » e Minonn 
aa al trebbio , dove usavano , il Minon« 
na si dolca de' cavoli 'suoi. Dice Giovanni 
Manfredi I Io vorrei che mi Fassino stati ia« 
Danzi tolti gli agli miei » che si guastassino, 
come pare che si guastino • Dice il Minori* 
Bai Come? gli erano così belli. E quelli 
dice : E' sono tutti appassati da jeri in qua • 
Dice il Minoana t Saranno forse bruciolati • 
Costui se ne va« e comprende troppo bene» 
ebe'l Mi nonna abbia fatto qualche cosat e<i 
entrato nell'orto, tira un aglio» tirane dua, 
e' potè assai tirare , che trovasse il capo a 
ninno . Subito immaginò quel che era , e 
Veltro dì, essendo al trebbio, non si potè 
tenere il Giogo, che non dicesse < Mi nonna * 
almeno tu ne avebtù lasciato qualchednno. 
Disse il Mtnonna i Ha' tu il farnetico ì Di9* 
se il Giogo t Io rho bene» quando tu mi 
hai tolto gli agli miei . Dice il Minoa- 
na i Dì tu de'cavoli miei } mandastigli t» 
a vendere alla Ciacca ì Che Ciacca , che 
aia roort' a ghiado ; anzi sia tu i anzi sia 
tu i e vanno 1' un contro ali* altro per dar* 
ai. Aveano cencinquant' anni tra amettdue » 



«d Ttno «rìi cieco > e 1' altro avea gli occhi 
arrovesciati, che pareano foderati di tcar* 
tatto • La gente fa au , feciooo fare la pa^ 
eé; al Minonoa rimaaotio gli agli, al Gio* 

go i cavoli e mai non ti vollooo 

jbene, e sempre borbottavano .••••. aiun 
Éo per ammendartis aveaao i pie nella fot* 
sa, ed imbola vaso agli e cavoli s averebbono 
ben tolto altro, perchè cane» che lecchi 
cenere, non gli fidar farina* 

iOGGjnoNEt DI TRTOLt , andando a comprare 
panno da un ritag^liatore, cfodéndolù avere 
ingannato nella mitara, e *l riiagliatore ha in* 
ffinnaio lui groiiiunente • 
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u in Frioli nel castello di Spilinbergo già' 
ano ritagliatore fiorentino » e andando uno 
Friolano , che avea nome $occebonel , m, 
comprare panno , cominciò a domandare 
del panno di qualche bel colore , perocché 
▼olea fare una cioppa da barons. Lo rita* 
gliatore dice : Vno* tu celestrioo ì no i vuogli 
verde ì no s vuogli sbiadalò ? no $ vuogli 
cagna'/zo ì no » vuogli una cappa- di cielo ? 
il » sì » sì • Avvisossi al nome » che vi fosse 
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il 4o!e , e la luna , e le stelle { é forse grMb 
parte del paradiso. Fatto venire 4|uesto cap^ 
pa di cielo • furono in concordia del prò*. 
gio per quattro canne. Il ritagliatore truor 
▼a la canna, e dice, a SocceboneU Piglia 
costì • e comincia a mettere sa la canna • 
Il Friolano metteva, e tirava il panno più 
iu che la canna ."^ quando uno sommesso, e 
quando più, e stavavi tanto attenlfo, che ad al<^ 
tro non guatava. Il Fiorentino, che nel prin*. 
cipio subito se ne fu avveduto, qoando mei* 
tea il panno su la canna , lanciava mezza 
braccio dalla canna a drieto, e quando più» 
sV che ogni quattro, braccia tornavano al 
buon uomo forse tre e mezzo. Misurate le 
quattro canne, e pagato , il Frioiaoo se ne 
fa portar^ il panno { e perchè lo 'nganoo 
s'occultasse, dice il venditore i Vuo' tu far 
bene:? attutilo in una bigoncia d' acqua , e 
lascialo stare tutta notte , sì che bea bene , 
ft vedrai poi p^nuo chta '1 fia • Costui cos^ 
fece;, e la mattina lo scola alquauto dal[«. 
l'acqua, e mandalo al cimatore, che 1' a-* 
sciu^hi nella soppressa , e ohe lo cimi. Ci*. 
mato il panno » e Soccebonel va per esso «. 
e dicet Che de' tu avere ^ Dice il cimatoret 
E' mi par nove braccia i da' (a) nove suldi«, 

(à) per dàu 



Dice eoslQÌ? Come nove braccia H oimelche 
dV tu? Il cimatore il truova • e dice >Vo« 
di lo , misuralo ^tu • Ri mbara lo , e non 1^ 
tntova piCti e dice: Per lo corpo della Ma* 
dre di Jesù Cristo» che mi s^rà «tato fura* 
to . E va al rttagliatore , e va di qua, e va 
di là , r uno gli dicea: Questi panni fiorentini 
Doo tornano nulla air acqua* £ il ritaglia- 
tóre dicea > Guarda d «v* egli stette la oot* 
te • che '1 mettesti in molle . e chi che sia 
non r avesse imbolato. Un altro dtceat Que- 
sti cimatori sono tutti ladri. Ed un com* 
pegno del ri tagliatore , che forse sapea il 
fatto , dicea i Vuo' ti dica il vero , gentil 
)aomo ì che non è molto » che io ndl dire » 
che uno levò un braccio di panno fioren« 
lino, e la sera T attuffò , come ta fane« 
Iti questo, in un bigonciuolo d'acqua, e 
lascio vvelo stare tutta notte , la matti» 
na quando andava per trarlo dell' acqua , 
egli lo trovò tanto rientrato , che non vi 
trovò nulla. Dice ' Soccebonel s Au , può es- 
ser cesi ì e que* rispose i Sì ,' può esser ca« 
nestre . Or così costui credeudi* ingan* 

nare, rimase iagannato, e fu per impazzarne t 
e la' cappa di cielo tornò , ohe non airebbe 
coperto un eie! d'un piocol foruoi e lacapk^ 
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pa da baroKs, ti convertì in an mantelliiHi; 
«he parea un saltamiodosso . £ co6\ a-- 
viene spesse volte, «ke tanto sa altri quam* 
«' altri ;. 

m^étsó DEL SAGGIO fa una gran ragmala éU 
cittadini , che abbiano gran nagi in sani» 
Piero Scheraggi , e poi con piacevolezzm 
dimostra loro eh* eg^ hanno grandisiimi oaiL 
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a Firenze fu già uno piacevole e sollas* 
eevole uomo , che ebbe nofne Maso del Sag« 
gto, e fu sensale. Veggendo costui per la no* 
atra città una brigata di cittadini, « cheavea* 
no grandfssinrì nasi • pensò di ragnoar* 
li insieme tutti una mattina , e preso tem* 
pò d'uno dì, a uoo a nno gU andò invi* 
tando , dicendo t Uno cittadino molto dab* 
bene ti prega , che ta aie domattina eoa 
gli altri che vi fiaoo in san Pieni Sche- 
caggio. E perchè tu non sappi al presente 
chi sia il cittadino , non te ne caglia , pe* 
rocche non si dice chi, per alcuna cagione» 
£ così a uno a uno disse a tutti • Coslor» 
ttdendo cosi iiuova . • • • 
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Mancane moltf fàcce del MS* per innn^ 
alia Novella 96 , e pai$e della seguente. 

Frammento della Novella 97. 

lM>cca , facendo i scia , u » u , u . II prete». 
• irate che vegliamo dire , cowie la vede 
eoo quesl' atti , dice in vev9o la eio vetta & 
£ tu r ha' tue l e scagliando il calice ver- 
sa lei con ValXi> il vino disse > E. tu t' ab- 
hi of quesfo al nome del diavolo . Come 
ebbe scagliato il catice , e qMelli vede V o* 
stia in sa T altare , e non comprendendo ^ 
eh' ella fosse slata sotto U calice, dice t 
Beco che fÀ ha avuto paiwa ; e perciò l'ha 
riportata qui ; e volgendosi a( popolo diS'- 
•e per miracolo^ come la ciovetta avea foi» 
rata V ostia , e che per paura della gitta«> 
ta di quei calice verso li suoi oecbi stra- 
buzzanti, l'avea renduta,.e riposta su l'al- 
tare , e avevasi ritenuto il vino ^ La ciò- 
Tetta parea che intendesse cpieste cose », 
cardando ora il prete, ora il cherico, or» 
il pepalo , eontinuo , ora chinando il ca^ 
fo a terra , e o«a tevandolo itk alto, schia<> 
cìando coi becco , facea :. sciu , o, o > ^ 
5hieUi ebe esa&o eoo qualch» i nt endi nirt »^ 
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to ivi alfa messa, oon poteano tenere le 
rìsa . A itri villani croi e grossi diesano s 
Oh nella mal' ora , a che ci viene , irate 
Sbrilla, la ciò vetta presso all' altare , s' el- 
la ci fura il Corpo di Cristo ? e troppo be« 
ne lo credeano . Frate Sbrilla , minaccia- 
ta la ciò vetta che non starebbe più in que( 
luogo . fecesi dare le ampolluz^ al cherl* 
co ^ e riforai il calice col vino , e cor.^pieQ 
la messa. E a questo modo , e tra co* 

9,\ fatte mani, e così discreti sacerdoti è con* 
dotto il Nostro Signore» che spegnere se ne 
possa il seme. 

MENCI sjccHRTTt trae ad una èrigata un ventre 
della pentola, e mandatelo a casa per il fan* 
. /cf, e in iscambio di quello mette nella pea* 
. tola una cappellina . 

NOVELLA XCVIIL 

X^ella città di Viqegia furono già taa* 
ti mercatanti FioreaUni » i quali per lunga 
dimora aveaan presa amistà e compagnia 
insieme, per tale che le più volte mangia* 
vano insieme , e spesso recava ciascuno la 
parte sua, e accoaszavano tn^iemii,' e facea^ 
no tariscas e per quello t:he io udisst^ già 



-Ir» scrittore da mio padre » il quale fu pria* 
clpio della presente novella , egli era uno 
Giovìftnni Ducei » Testa Ghinozzi (a), Pie- 
ro di Lippe Buonagràzia, Giovanuoz^o di 
Bartolo Fede , Noddo d' Andrea, ch'ancora 
è vivo , e Michel Cini , e Benei deji Buon 
Sacchetti» e certi altri. Avvenne per caso 
che Giovanni Ducei» il Testa (bì , e Piero di 
lÀppo , facendosi una vitella grassissima 
bella , feciooo borsa, e comperarono il ven« 
tre » per mangiarlo la seguente 4Ìomenic^ a 
cena , e fra loro puosono che niente se ne 
dicesse ; che m gli altri compagni il $aj^e9* 
sono, non lo potretnnio avere in pace , po«^ 
co ne toccherebbe per uno* Disse il Testa ic)t 
Così si vaol fare, che io n* ho avnio voglia 
un gran pezzo , io intendo farne corpaccia* 
ta; e cosi tennono il sogretoi e messer Ghe<* 
rardo Ventraja fu portato a casa Giovanni 
Ducei • Quella medesinoa mattina che era sa* 
h'dtOp andando, com'è d'usanza, Benci 
Noddo a vedere la beccheria per comprare 
per la domenica • capitarono al desco, dove 
la detta vitella si vendea . Dice, l'uno t Oh 
gnesta è bella carne! Ben d) vero* Quanto 

(a) al. MS. Tosco Ghinasi* 
(h^ al» Tosco • 
(e) a/» Toscof 



la libbra > e comperarooe uaa pezza . K p^ 

iandola il beccaio, dice r Goaflfe ! i compàgìit 

vostri ebbooo poco fa il ventre. Dice Ben* 

er « Oh chi > El beccaio dicet Giovauni Duo 

el, e tal*? , e tale. E a casa cui andò iìrvea* 

tre > Dice il beccajio : A casa Giovanni Duo* 

Ci, e là paté a me che lo maageranou do» 

man dj sera . Dicotto costoro t Or sia con 

Dio 5 tol^ao la carne , e partonsi i e tort 

nando a casa, dice Tuno alT altra; Questa 

cosa oon vuole andare a q,uesto modo. Dice 

Noddo: Gnaffe 1 io pigller^ ia tettuta: domaa 

Aa sera a buon otta . Dice Benci t Noddo, eh* 

la. noa vuole andare a cotesto modoi vuo* ti» 

lasciar fare a mei Dice Noddo « Sì bene. Di* 

ee Benci t Non dir milla ; io credo far àt 

ehe noi aremo il ventre , ed egli avranno 

la broda; sta cheto e non dir nullat i^ ch'ia 

ti truovi domane* due ore inaanzi ora di ce» 

fia , e farai com* io ti dir6 , e veàtaA il piti 

>el giuoco che tu vedessi mai , e così si 

lerniarooo. Beaci » tofoato a casa, va ce*^ 

Cando à' uno fodero di cappellina vecchio" 

l^anco , e peravventura a ebbe trovato (al 

tuia cappellina , il quale avea usato già il 

(O /. tifati un^ d'' ìim i Offtr» ffppr€s§9' ,. 
ìm qfit^^ 
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padre dèlia doooa sua , che era ghindissima 
e sacida i levonne il paano , e tolse il fode* 
To , ed apparecchiò una bisaccia , e dentro 
▼i mise il detto fodera s trovò 4iao aguto di 
mezzo braccio , e feceli dalla punta un po- 
co d'oQcino, e mise nella bisaccia. Trova* 
te queste masserizie, l'altro dì sa 1' ora im* 
posta si trovò con Noddo , ed ebbono Mi* 
chele Cini che era sensale di laercatanzia « 
e stettesi insieme . Dice Benci t Io non so. , 
Michele , se tu sai questo fatto ; la cosa ^ta 
sì , e sì . Michele fo^^ tosto accordato . Dice 
Beaci t Tu anderai un poco innanzi • e chia* 
merai la Benvegouda che ti rechi la chia* 
Te del fondaco, e che tu voglia vedere qual* 
che balla di mercatanzia ; Noddo e io in* 
treremo (a) dentro, e tu la tieai a bada 
quanto puoi s volgi e rivolgi le balle . • di- 
gli che t'ajutii e anderemo su alla cucina « 
e lascia fare a noi . £ così ordinarono , me» 
nando Benci nn suo fante in mantello con 
la bisacci'i, e con T'aUre masserizie. E mi* 
chele Cini giugae , e picchia 1* uscio , e 
chiama la Benvegnuda che rechi la chia- 
ve dei fondaco • La Benvegnoda viene sa 

m tremo . :^, 

SoGkityttU voU IL 7 ^\0../\ 
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bito con le chiavi . Dice Michele: Va , gpii 
che volito veder certe balle per farle vea* 
dere a Giovanni. Dice la Benvegnuda 1 Ser^ 
rate l'uscio. Dice Michele/ Giovanni .è 
presso che ne viene co' mercatanti ; lascia- 
lo pur stare aperto , e così fece • Andato 
ella per aprire il fondaco , la brigata del- 
ia bisaccia entrano dentro, e vanno alla cu- 
cina* Quando Michele vede andato su Be'»- 
et con gli altri, va nel fondaco che la Beo-^ 
vegnnda avea aperto , e quivi volgi e ri- 
volgi , aiutandogli la fante per buon spa- 
zio . Benct , e gli altri ch'erano in cuci- 
na , trovarono messer Gherardo che boi Ila 
forte; e Benci subito recasi in mano le mas- 
serizie che parea volesse travagliare, e ca- 
va fuori r aguto uncinuto, e lo fodero del* 
la cappellina, e cacciato nella pentola il 
detto uncino, piglia messer Gherardo con 
la sua donna monna M aletta , e traendo- 
lo fuori del la veggio, il mise nella bisac- 
cia, e diello al fante . e disse t Vanne a ca« 
•a, e non dir nulla . Andato il fante. Ben- 
ci caccia il fodero della cappellina arrove« 
«ciato nella pentola , e pisciovvi entro • <e 
coperta com* ella stava , s* uscirono della 
' cucina, e scendendo la sedia ; per 1* uscio^ 
ancora aperto se n'uscirono fuori* Mich»^ 



le, che <ra €0q la fieaveg^da nel /oodaco» 
^ando cr«HÌe «ssere stato assai , dice : Per 
certo Giovanni Dacci ha avuto qualche 
$torpio i serra il fondaco, e io anderò a sa- 
per quello che fa . La Ben vegii udii CQs\ fe- 
ce. Michele .s'andò con Dio, e sul Rialto 
trovato Noddo che scoppiava di risa . di« 
c^' Ov' è Benci^ Dice Noddo: £' ito a ca« 
sa 9 far ^trarre il ventre della bisaccia , e 
metterlo in una pentola a fuoco « perchè se 
avesse manco di cotto, che si cuoca s e dis- 
semi , quando fosse ora , noi andassimo là 
a cetia i e così feciopo« Che su l!ora del-^ 
la cena Noddo e Michele con la maggior 
festa del mondo andarono a manicare il 
deito ventre, aspettaujdo la gran festa che. 
dpveano avere di questa novella • Dall' aK 
tra parte la brigata che avea comperalo ìt 
ventre i .s'.avviano andare a cena • Dicea 
Piero per la via t Io ho avuto voglia . d' i|a- 
ventre ben un anno, e non m'.è venuto, fat- 
to d' averlo. Dice, il Testa <ti) i AltrettaL 
te la dico*. Dice Giovanni , staseca ce ne car^ 
vererno la veglia i e c^sì. ragionando, giun* 
sono a casa. Q Beovegnuda , fa che noi 
eeniamo i data l' a^ue alle mani • si. 
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•oao a tavola . La Benvegaada avea m>bl^ 
to fatta la suppa , come si fa con le »p9* 
zie, e tutto t e caccia il manico del roma-* 
jaolo neila pentola * trae fuori , e mette in 
uno catino s\ sabito che avveduta non si 
fu di quello ohe eras ma subito porta a 
tavola quello, e la suppa; e costoro comin* 
ciano a manomettere la suppa i e manican* 
do trovano i taglieri , e fatto venire del- 
l' aceto, e tutti scoperto il catino » e prese 
le coltella per tagliare un pezzo del ven* 
tre, mena il coltello, partire non si potea », 
e stettono buon pezzo • Alla per fine die» 
«no/ O che è cotesto? Dice l'altro; Noa 
80 io s piglialo , e tiralo su . Buon buono » 
o che diavolo è questo? A me par egli una 
cappellina . Una cappellina ì Chi avea del* 
la suppa in bocca, getta &ioris alle guagoe- 

le che noi ce n* abbiamo una Chva« 

itaa la Benvegnudas ed élla giogoe: Buon* 
prò vi faccia. Tu sia la malvenuta, die» 
(Giovanni Dirocit o^be ci hai tn recala ia 
tavola ? Dica quella « Hovvi secato uà vea« 
tre che voi mi mandaste. Dice il Testa («x » 
èìk era levato ritto , <e scavn dal lato dt iof^" 
vi I Guata » se egli è ^ptre ^ % levaè» wuo 

(a) mi* ìk Tomo. v 



BBi Sacchetti; IOT 

a1|o . Dice la Benvegnuda i Oinyè 1 che vaol 
dir questo ì Dice il Testa (a)t Vuol dir pa- 
nico pestoi e aperta questa cappelliua , es** 
sendo la fantn volta per tornar nella cuci- 
na , gli lo cacciò in capo • La fante gettalo 
in terra . Che diavolo è questo che voi fa^ 
te? Dice Giovanni: Vie qua; dimmi il ve- 
ro chi e' è venuto ì ed ella dice : Venneci 
niichele Cini • Dicono costoro t I nostri 
compagni ce V hanno calata « e sappiendo 
come Michele era venuto , e ciò che avea 
fatto e detto , Tebbono per Io fermo, dU 
cendo Piero : lo ho ben veduto Noddo mol* 
to ridere da dianzi in qua. Dice l'altro^ 
Comechè ci abbiano fatto la più sucida bef- 
fa che noi avessimo mai , io credo ci ab- 
biano fatto molto bene \ avevamo diviso 
la compagnia per un ventre . Dice Giovaa* 
nis Truovaci qualche marzolino, e metti 
questa cappellina in bucato, che io la vor^ 
(ò rendere al Benci , che debb' essere stato 
il principio di tutto questo fatto . Dissono 
gli altri : Me' faremo a mandarglielo ora s 
e tolgono ano piattello, e coprono } e di- 
cono: Va, dì a Benci che, Giovanni Duc- 
ei gli manda del ventre della vitella. E co* 

OJ 4tL il Tomo» 
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sì giugnendo a B.act con rambastffata, 
col preseate . dice Beucis Di che grao m^f* 
zè; ma che^I taverna jo Kinganiiò , die co* 
testo è dì pecora , e aon è di irttella . Ri- 
torna il frtnte , e dice guelfo che Benci , e 
g:ti altri hanno detto , e eh* egli era di pe- 
cora. I>ice ir Testa (a); Ed e gir ben ci ha 
trattato come pecore. E con tutto questo', 
quelli che V ebbono, e quelli che '1 doveaoo 
mangiare , furono troppo contenti di s) bel- 
la beffa s e poi trovandosi l'uno con Taltrd, 
tutti rideano a nn modo, per tale che ta-tta 
Vinegia otto di n' ebbe piacere* 

Oggi se ne occiderebbono gli uominfi 
e nota che da questo si dicet egli ha fatto 
nna sucida beffa i perocché quella cappelli- 
Uà' era sucidÌNsima. E così si davano i mer- 
catanti diletto, e insieme, di ci6 che si fa- 
ceano, erano contenti, e aveanlo a caro. Ma 
lo credo bene che por sia intervenuto il eoo* 
tra rio ì perocché le risa son quasi per tutto 
convertite in pianto per ti difetti uarani» o 
^r li judicj divini. 
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WJUTOLtno fjbsbttjìJO , reggendo la sua. don'* 
na esser molta nera, con belle parole la mar^ 
de » cómechf ella non mostrasse intenderle* . 
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Urtolipo fairseCtajo menò moglie una don- 
na vedova , la quale era oerissiraa t e la 
•era andando al letto • questa donna era 
tutta spogliata « e sedea iiul letto , segnane 
dosi • dicendo sue orazioni . Bartoiino era 
già coricato , e non coricandoti la donna , a 
quelli la gàata, e pareagli ch'ella fosse in 
gonnella monachina, perocché le carne sua 
aveano quel colore . Dice 9artolino s Spo* 
gitati e vaiti al letto . Dice la donna i Io 
sono spogliata • Bartoiino la tocca . ed ella 
squittisce • O dV tu di vero ? entra sotto } 
ed ella entrò . Questo ho detto pertanto » 
ch'ella era nerissima , tantoché fra l'altre 
volte Bartoiino desinando una mattina car<i 
ne di castrone, ed oltre disse , facesse mol^ 
to bene della salsa , che n' era vago . Ven« 
neli innanzi piccola scodellina di salsa. Di- 
ce Bartoiino t O che vuol dir questo che io 
ho i\ poca salsa ì La donna disse t E' non si 
troyaronò dell'erbe* Dica Bartoiino* KmL 
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pare bene che se ne trovassono . che tu te 
r hai mangiata « per tal segnale che tu hai 
Il viso tutto verde. Dice la donna: E' non 
è quel che tu credi . O che è ì E' chie 
io mi voglio levare questa carne salvatica 
di sopra che per Io stare in contado è ar- 
rozzita . Dice Bartolino ; Datte ben fatica ^ 
che poi che tu foste mia moglie, f'ha'fat^ 
to più volte il dibuccio , comechè tu creda 
che io non mie ne 'sia avveduto s e quanto 
più cavi , più mi pare che truovi il nero i 
6 però per Io mio amore, donna mia, non 
«avare più » perocché tu potrai trovare lo 
'nferno • tanto anderai giù* La donna disse.: 
Deh ben* istà ; io voglio pur comparire co« 
me^r altre, e non voglio parere una mani* 
morcia . Dice Bartolino t Or fa che ti pia- 
ce « eh' egli è meglio a mio parere che tu 
cuopra il tristo, anzi che tu lo scuopra. La 
donna disse : Io non so che tristoi se io sa- 
rò trista» io me n'averò il danno. E se mai 
si fece uno dibuccio , da questa volta in là 
se ne lece quattro , tantoché ella diventò 
«n* aringa nera , e col suo senno s* andò 
«empre al mercato, parendole esser bellis- 
aima s e Bartolino stette contento e alla mo* 
«itarda , e alla salsa • . Molto è in* 

pannata la donna di so per lo vizio della 



Bll iAGCVlTTI. Io? 

vanagloria s e quanto più si vede nello spec* 
,chto sozza , meno $i conosce s ma con nuo- 
ve arti 8* ingegna par di comparire , non 
lasciando stare né il viso« né alcuno mem- 
i>ro, come Dio Tha creato; e non pensa 
che la più bella che sia, in piccol tempo," 
come on fiore » vien meno , e diventa sec^a 
neir ultima vecchiezza, e in fine doventa 
uno testio (a)« 

ROMOLO DBL BtJNco dice al frate in santa Re* 
parata , predicando delV usura » che predi chi 
di quelli che accattano , perocché ivi erunio 
tutti poveri • 
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na pìccola novelletta m'è venuto ve» 
glia di raccontare di uno vecchierello fio* 
rentiuo, il quale ha bene ottant' anni, ed è 
ancor vivo , ed ha nome Romolo del Bian* 
co . Costui ha le più nuove parole del mor^ 
do alle mani , e la maggior parte come ù* 
lospficfae. Andando costui di quaresima al* 
la predica, che ^i fa la sera alla chiesa mag- 
giore di santa Reparata» alla qual predi- 
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ca vanno tatti' poveri ^larvonnti di lanaj' 
poiché sono usciti, e serrate le botteghe*! 
è fanti e fante, e ser viziali ancora a quella 
vanno. Uno giovane frate romitano ogni 
sera p redicava dell' usura , e chte ciascuno 
si guardasse dal ^ prestare, perooch' eli* era 
quella cosa che conddcea l'uomo a dannazio- 
ne, e poi ritornava pure in usura, e sa*coif« 
tratti inleciti . Quando Romolo del Bianco 
assai ha bene udito di questa usura, levasi 
su , e dice t Mess^r lo frate, io ve 1' ho cre-i 
doto dire , già è parecchie sere, ma som* 
Imene tenuto , che credea che voi uscisse a 
predicare d' altra materia che dell' usura t 
ora mi pare che voi non siete per predicar 
d' altro ; io vi vo' far chiaro , che voi vi 
perdete le parole , però (0) quanti voi ne 
-.vedete a questa predica, accattano,. e non 
prestano « che non hanno, che, ed io 'sono il 
primo» £. però , se voi ci sapete dare aldi- 
no conforto sopra li nostri dt^biti. e sopra 
che dobbiamo dare altrui» lo ve ne prego 1 
quanto (^) che 00 , e io e gli altri che ci 
«ono, potremo fare, senza venire alla vo* 
•tra predica . li frate » e tutta- la pradlca 1 

(a) f» perocché* 



guatavano « come snàe morati, onJe venia 
qaesta boce . perocché v' era bojo che qua- 
si non vedea l' ao 1* altro s e por scoraooo 
che era Rooiolo del Biaocu , diceodo tutti s 
Egli ha molto ben ragione , che non c' é 
alcuno di noi clìè non abbia più debito che 
la lepre . E '1 frate da quindi innanzi pre- 
dicò della povertà , cooms con pazienea si 
volea comportare i dicendo spesso i B^cUi 
pwjperes , ec. e fu loro grandissimo conforto, 
per -^ le parole che Romolo avea predicate al 
predicatore* ' <*) £ però ciascuno 

predicatore fia A discreto, che se predica 
a una gente in una terra che sieno ricchi 
per usure , molto li riprenda , e se predica 
a' poveri, li conforti su la povertà ; se sono 
maculati A infinite coocapiscenze , contro a 
quelle dicano (o) , e da estorsioni, e da ra- 
berie , e cosi degli altri vi£ii de' fare il si« 
inile» acciocché non sia ripreso da un pò- 
ver uomo , come fu quello • 



(?) Questa conclusioni non h nel MS* Lam 
nnùano» 

Mf. dica. 



I08 WOTBIXA CI. 

ctorjtrtrt JPPOSTOLO sotto ombra di tanta per' 
$ona» entra in un romito (a) , aifendo a fare 
con tre romite » che pia non ve ne auea • • 
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Il a Todi • non è molto , odo die era 
chiamato Ctovanni dell' Inoamorato, ed era 
.di questi ai cliiamano appostoli» che van* 
I no con le fogge vestili di bigio • aanza le- 
< vare mai gli occhi io alto ; e ancora £i« 
cea in Todi V oficio del barbiere . Era oo« 
stiri molto usafeo d* andare di fuori in cer* 
ti luoghi di Todi, e spesso passava da uno 
romito ib) , dove erano tre giovane romi« 
te, che runa era bellissima, quanto po- 
tesse essere. E *1 detto Giovanni era spesse 
volle domandato f Perchè hai tu per sopran- 
nome dello 'nn amorato ? e quelli rispondeai 
Perchè sono innamorato della graaia di Je« 
su ; e questi da tutti era tenuto un santo , 
e spe:^ialmente da queste tre romite, le qua- 
li a lui erano molto di vote* E questo Gio* 
vanni di cea, che era innaoiorato di Jesu« e 

(a) ale romitorio. 
(!>}/• romitorio* 
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molto seg;retaméntd era iadamoralo più del* 
la bella romita . Aoddado questo Giovanni 
tin d) fuori df Todi a una religione di mo» 
saci preMo a tre miglia , e tornando là s^t 
ra tardi per mal tempo freddo e sevicoso , 
giuose a quel roini torio a ora , che in To* 
di non sarebbe .entrato, si era sera , e ciò 
lece bene in prova. Giunto là, picchia la 
raota . Domine , chi è ì Risponde t Sono il 
vostro GlovAnnt dello nmimorato . Oh ch^ 
andate voi facendo a (|Ue6t' otta ì £ qutslU 
dice: io andai stamane alla tale badìa, e 
sommi oggi «tato con don Fortunato , ed 
ora tornava a Todi , e Y ora Carda e '1 tem« 
pò reo m'hanno condotto^ qui , e non so che 
mi fare • A questo romito (a) non era pres- 
to né casa» né tetto • Dicono le romite? Che 
fti a muovervi cosi tardi ì Dice X Appo- 
stolo t E* no« è stalo sole , H nuvoli m 'haoN» 
oo inganisato ; poiché la cosa è qui , io vi 
prego , che mi metlSale un poco costì den^ 
irò al coperto • Dicono le vomite .* Oh noa 
sapete voi , che noi »on ci- mettiamo per« 
sona*. Dice l'Appostolo r E' non s'intende 
per me, ehe^ sono quel che voi, dalla pai:« 
le del Sfgnove« e aooorA il caso 'delia notte 
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e del tempo , che qui m' ha cc^clottp • è 
cosa di necessità, e voi sapete che 'I Nostro 
Signore ci comanda , che noi ajutiamo 
quelli che sono in nece<sUà . . Le donne » 
eh' erano vergini . dierono fede alle sue. {»ì 
•parole» e apiirsonli. Quando vieoa . chedeC* 
te l'ore « e mangiato un poco si dehl^ono 
andare a posare , dice .Giovaani : Andatevi 
pure a dormire , io mi d irmirò su questa 
panchetta . Aveano queste un lettuccio agio , 
e dicono i Noi ci getteremo su queste cas^ 
ae » e tu ne va nel letto • Briavemente , noa 
volle; ma disse t Andatevi al l<;tto , ed io 
ni dormirò in qualche modo. Costoro se 
n'andarono in questo letticciuolo t la bella 
ii coricò da capo , e un' altra aliatole dal- 
la proda lungo il muro , e da piede lungo 
il muro si coricò la terza. E stando un po- 
co , dioe una romita < Giovanni » e' ci i» 
cresce di te » considerando il freddo che è « 
Dice Giovanni * Io il sento bene , e ho bea 
paura , che non mi dia qu^ilcha beccata ^^ 
ohe io triemo tatto » • pijclia uqa lucerna » 
che v' ara accesa -, e dice: lo voglio andar 
tpX in iBucina, e acdsoderò un poco di fÌM^ 
COI a ito là* fui iQoolajroAvn era fiincoa 

(11) mi* sBOft* 
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Come CIÒ vjdd. s' immaginòt s' io spengo la 
laceraa , fuoco oon e* è più, io verrò me» 
glio ad . eflTetto de' fatti miei i e spenta la 
lacerna , dice t Oimè . io volea accendere 
un poco di fuoco, ed egli è spento U Iu« 
cerna. Come ci farai? disse Ja bella ro^ 
inita . Dice. Giovanni < Poiché qui sono ( ed 
accostasi alla lettiera) io entrerò in que- 
sta proda qui da' tuoi piedi ; e tastando eoa . 
le mani, s'abbattè a toccare il viso alla 
romita ; e andando in giù » entrò in quella 
proda, e dicet Perdonatemi» che meglio ò 
fare così , che morire . Le romite stavano 
phete più per vergogna . che per altro , e 
forse alcuna dormia • Come Giovanni è nel 
letto, egli era piccolo, non potea fare non 
leccasse della bella romita , e prima i pie« 
di » i quali 'erano inorbidissimi • Dice Gio« 
vanni < Benedetto sia Jesu Cristo » che sì 
belli piedi fece. E da' piedi tocca le gambet 
Benedetto sia tu • Jesu , che sì belle gambe 
creasti. Va al ginocchio t Sempre sia bene* 
detto il Signore , che così bel ginocchio 
formò • Tucca più su le cosce > O benedet* 
ta sia la virtù divina , che sì nobil cosa 
generò . Dice la romita: Giovaimi , non an* 
dar più su , che e' è . lo 'nferao . Dice Gio* 
.Vanni i Ed io bo qui con meco U diavo^ 



112. H0VBIL4 CI. 

lo , che tutto il tempo della vita mia ho 
cercato di metterlo in inferno s ed accostossl 
à costei , mettendo il diavolo in inferno » 
éomechè con le mani un poco ni contvn* 
desse s e dicea « Che è questo , Giovanni , 
che tu fai ? noi ci saremmo tutte confessate 
da te» ed io spedalmente , e tu tieni cosi 
fatti modi . Dice Giovanni ; Credi tu , che 
lesu abbin fatta la tua bellezza, pere h' ella 
éì perda ? non lo credere • Quando Giovan* 
ni fu stato quello' che volle , tornò alla 
iua pruda • L* altre due romite , che forse 
aveano fatto vista di dormire, dice quella t 
che è alldto a Giovanni da Iato del muro 9 
Oh che ^ tregenda è qnesta istanotte , GÌ04 
ranni ? in verità di Jesu, che tu ci fai poco 
Onore , e non dovevi entrare nel letto nostro*. 
Dice Giovanni ; O santa sie tu ! che credi 
tu , che io abbia fatto altro che bene ? Io 
non ci ho detto parola , che non abbia lo- 
dato il Salvadorc • E poi non pensare . che 
alla vostra fragilità se non Ibsse ajutato , 
' il demonio piallerebbe gran possa sopra ài 
Voi ; e quello che io ho fatto « appuuto sta 
Cosi i e lassi verso costei , e comincia ai 
piedi, come air altra; e tutto » come avoft 
fktto a lei » fece a costei . Sentendo la ter* 
fta il tramestilo^ ed essendo 9tata ta ascolto • 
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dice: In buòna fé, Giovanni, so noi l'aprico» 
ino, tu ce n' hai renduto buon merito. Dica 
Giovanni t Sciocche che voi siete , credeCa 
Voi, che ciò che io ho fatto, sia altro che 
bene' credete voi, che molte rinchiuse, co- 
tale voi, non si disperassono , se stlcuno mie 
pari spesse voi te non desse loro di questi 
conforti } Voi siete giovani, e siete femmi- 
nei credete voi, che per questo ne dimi- 
nnisca la gloria di Dio ìa voi ì ts voi sapete 
Che con la sua bocca disse , che noi pro- 
vassimo ogni cosa , e quello che è buono 
tenessimo . £ questo è anco a' miei pari^ 
utilissimo , perocché , come io abbia questo 
Abito, sono pur uomo , e spesso mi assali- 
sconu gli amorosi desiderii ; e a questi non 
è modo, che s* attutassino mai . se non si 
<lomassono, e come si domano con voi . Ed 
io così ho fatto , e falò quanto fia di vo« 
stro piacere , e non più . Dice questa ro- 
Dìita i Voi dite che *l nostro Signore dice , 
elle si vuole provare ogni còsa, e '1 buono 
ritenere; io nou ho provato nulla , si che io' 
non so queito ch'io mi debba ritenere . Di- 
ce Giovannii Io lodo Dio « toccandoli mem- 
bri, e cominciando dal piede, ed accostasi a 
costei e quando io son qui allo 'nferao , 
ed io V* attuto ti mio diavolo eatro j e cosi- 
Sacchetti vqL //, 8 



fece, cotale all'altre, ed ella si 8tette,-pef^ 
chò. le some furono ragguegliatef E Giova a- 
ni • fatta tutta la cerca, si ritoruò al luogo 
suo, là dove trovò i piedi più morbidi & « 
riposatosi , e dormito un pezzo , ritornò al* 
la bella romita a confortarla , e ^spegnere 
li fuoco a lei , la quale non si .contendea 
troppo . La mattina pertempissimo levando^ 
si, diftse: Suore mie, io vi ringrazio quan- 
to po^so della vostra carità , che ver me 
osaste jer sera , ad accettarmi io questa 
Tostra casetta santa ; quello Signore, che mi 
ci condusse, dia grazia e a voi, e a me di 
salvare l' anime nostre, rendendovi quel me- 
rito che desi4erate . A me pare essere già 
levato in alto verso Jesu parecchie braccia, 
essendo stato con la vostra santità . Se io 
ho a far per alcun tempo alcuna cosa, fate 
di me sicuramente come dovete. Elle ri« 
spendono I Giovanni , noi ti preghiamo, che. 
ti sia raccomandato questo piccolo romito*, 
rio, e che esso vegni a vicitare* come tua 
Casa i va nella pace di Dio ; e così si par«, 
ti » che parca , quando giunse .a Todi , ano. 
cappone vero • E più tempo continuò que-, 
sta così fatta vicitazione , per forma . che 
diventò, di fresco e colorito, quasi .magris* , 
Simo e pallido » e aadava onesfo | che pii*^ 
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rea san Gherardo da Villama|;na« essen- 
do tenuto santo $ e quando morì « ogni no- 
nio e femmina gli andava a baciar la ma- 
no, dicendo che . facea miracoli . Or 
guardate quanto è nascosa, la ipocrisia del 
mondo , che colui eh' era della condizio* 
ne ^i sopra scritta . si fece più tosto san- 
to nella sua fine. O quanti ne sono tenu- 
ti santi e beati , che le loro anime non vi 
sono presso per la ipocrisia , che sempre 
regnò } e troppo è difficile a. poter cogao-. 
scere il cuore» o gli segreti dentro ^ del- 
l' nomo • 

UN TjàVERNJJO BA SETTIMO , non potendo met* 
fere ed appiccare un porco alla cavigliu, gri: 
da accorr* uomo , e fa trarre tulio il paese i 
giunra la moUitudine» domanda ajato « ed egli 
fatto.* 
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resso a Settimo è un luogo in su la stra- 
da » che si chiama la CaselUna , e sempre 
y'è stato un tavernajo, che ha.tagltato car- 
ne , e fra r altre » bonissime vitelle e gran, 
porci • Avvenne, per caso * che essendovi un. 
£c€Cajo grafaissimo» non è £ran tempo, com^, 
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però un porco grasfiissiiuo » che pesava K&- 
bre quattrocento s ed una mattina perteoi* 
pissimo, avendolo morto, abbruciato e eoa* 
ciò , volendolo appiccare alla caviglia , e 
levarlo da terra, per niuno modo il. potò 
fare s ed a)uto non avea , ae non d' una sua 
donna, che gli avea aiutato insino allora • 
a bruciare , e a fare , ed era poco proape* 
rosa, e quella poco gli potea dare ajuto . 
Questo beccaio aspettò ben un'ora, chepas* 
9asse chi che sia $ mai non vi passò perso* 
oa } e se alcuno vi passò , era o femmine ^ 
o fanciulli , che niente ven>a a dire. Alla 
per fine » essendo costui trafelato , e quasi 
come disperato di non lo poter appiccare 
alla caviglia » ai rizza in punta di piedi , 
volgendosi attorno attorno , con le maggior 
grida , che gli uscissono di bocca , gridaa* 
do accorr* uomo , accorr* uomo, per sì £atta 
maniera , che dugento contadini , eh' erano 
a lavorare per li campi, chi con marra » 
e chi con vanga, trasse, dicendo: Che è} 
che è ì avvisandosi fosse stato un lupo« che 
itsava tn quelle contrade, e avea morto as« 
fai fanciuUi . Dice il beccaio t Come , che 
è? ho morto questo porto, ed egli ba prea* 
sb che n^orto me, Volendolo appiccare al!» 
caviglia » e mai dob c' ^ passato cbi m* 9h» 
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1>ia aiutato ben a a' ora t e sono httto traft»^ 
Iato , che mai simile fatica non duraii e pe^- 
rò , fratelli miei > ajutatemi a levarlo , ^ 
che io ]* appicchi alla caviglia . E 1 romo* 
re si leva tra quelli, che erano tratti: Deh*, 
tagliato «ia tu a pezzi , come tu taglierai 
cotesto porco, diceano la maggior parte. 
Dunque hai tu messo a romor questo paese» 
per appiccare un porco ì Quelli si scusavai Io 
non ho potuto far altro s io l'ho fatto per 
voi I come per me , che l' avete a manica* 
re. A Uri diceano; Io fo boto a Dio, che 
noi ti accuseremo al podestà , e converrà 
che tu ci ristori dello scioperìo nostro; ed 
anco sarai condannato, di mettere a romore 
questa contrada . Un' altra brigata , che vi 
davano poco d' essere stati scioperati , li*^ 
deano il meglio che poteano, e vannono 
Certi verso lui , ed ajutanio . Dice il taver» 
Dajo t Quella di colóro è cattiva discrezio* 
ne , che dice m'accuseranno; che doveva 
io fare? Quelli,- che erano iti ajutarlo, era- 
no giovani , e dioeano 1 Tu d\ vero , e face* 
Hi quello che tu dovevi i e levaronlo sa« 
90, e appicaronlo alla caviglia . E *1 taver* 
najo disse loro pianamente; Venite domat- 
tina (a) asciolver meco, che io voglio che 

«/ad. 



i migltacd sien vostri . Egli aócettareKia ; e 
asciolveroiio molto bene Ja domenica mat* 
fina; poi il dì ritrovandosi a loro usanze » 
quelli savi riprendeano molto il taveroajp • 
jdicendo che gli si verrebbe gran punizione^ 
Quelli giovani , aveano avuti de' migliacci • 
si volgeano a costoro, dicendoi E' vi par es- 
ser più savj, cheMatasalao ; e ciascun dice- la 
sua t Anzi fece molto bene ; che dovea far 
costui , se non avea ajuto ì Dicono quest'ai* 
tri : Ben foste di quelli die gli -ajutasiei co 
sì spendeste voi l' avanzo del tempo yo* 
fttro , che ci avete a vivere* E dice un altto< 
Dio il volesse, che noi c*empiemn>o staoia* 
ne molto bene il porco di quel corpo (a) eoa 
buon migliacci i oh non m.araviglia i se vói 
ve ne fate maraviglia, e voi v' abbiate il daa* 
no , che voi non ve ne ugneste il grifo. 
E così rimase la cosa , che i cittadini , che 
erano attorno per le ville n' ebbono per buon 
pezzo piacere col beccaio della detta novel- 
la « avendolo molto per piacevole più ashai, 
che non lo tenevano in prima . Ed egli die- 
de sempre poi buone carne a quelli che 
r aiutarono, e fece loro miglior mercato 
eh' agli altri . E però dice *. servi , e xtoa 
guardare a cui , e averai de' migliacci 
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tnr PKBTB , portando il porpo di Cristo, 'e pas* 
• sondo la Sìet>e con esso ,' il fiume cresce , ed 
égli s' ajuta ; e con ■ una bella risposta dice 
che ha campato il Corpo di Cristo a certi 
' che erano in su la riva • 
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resso a Siere Fu già un prete , il qua« 
le avea nome ser Diedato, ed era piacevo* 
le, e non molto cattolico , il quale, avendo 
a portare il Corpo di Cristo a uno infer- 
mo , ed essendo stato venuto per lui di là 
dalla Sieve , e convenendo che il detto pre* 
te t andando a comunicare il detto infer- 
mo , guadasse 1* acqua • disse a quelli che 
erano venuti per luii Andatevene innan<* 
21 , e aspettatemi dalla proda di là dal fiu* 
me , s\ che io veggio dov' è il passo ,- e ce 
n' anderemo insieme . Quelli , come il pre* 
te disse, così andarono . Andati che- furo* 
no , il prete trova il Corpo di Cristo, e 1 
eherico con la campa n uzza « e metteii in 
▼la-, e giunti io su la proda per passar di 
là, ser Diedato e 1 eherico si mettono a 
pasture • Il cliwioo-avea una mazza , e an- 
dava inaaitti tastando il guado s .e^ com« 
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spesso adiviene , che esseado piovuto nel 
Mugello, la Steve cominciò a crescere. Quel- 
li che aspettavano il prete su la sponda , 
gridavano: Passate tosto che *1 fiume qre* 
sce. Quelli s'affrettano; l'acqua era già al- 
la cintura al prete, e pur si studiava qu^a- 
to potea, levando in alto le mani , con le 
quali tenea il Corpo di Cristo • e 1' acqua 
pur crescea tanto che gli giugnea al belli* 
co. E nel vero si sarebbe molto meglio il 
prete difeso, se non che convenga guardas* 
se di salvare con le braccia alte il Corpo 
di Cristo i pure» ajutandosi quanto poteo, a 
grandissima pena giunse alla proda, là do* 
ve erano quelli che V aspettavano . Li quar 
li dissono; Ser Diedato, voi avete molto da 
ringraziare il nostro Signore Jesu Cristo , il 
qaale avete in mano , che per certo noi vi 
vedemmo annegato, ^e aon fosse stato il sua 
ajqto. Dice ser Diedato: In buona fé» se io 
non avesse ajutato lui» altrimenti che elli 
aju tasse me , noi saremmo affogati ed elli 
ed io • Disse uno di quelli t £' non mi dis^ 
piace la ragion vostra . E racconcio che 
fu col cherico iasieme» e con la campanuz* 
9a si misono in via» e andarono B'comuni* 
eare il detto infermo • £ questa novella sL 
divulgò peir tutto insino a Firen«e« e nacque 
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quistione , più per diletto che per altro: 
quale ajutMse V qxvì T altro ? £ bontà della 
nostra Fede eh* è molto ampliata 1 Li più 
diceano » che '1. prete avea o«n40tto ogoi co- 
la a saivameotof essendo' assai che allegavano 
a chi dicesse il contrarici Se la f assi io uà 
gran pelago, e fossi per affogare, qual vor- 
resti innanzi avere addosso, il' vangelo di 
santo Giovanni, o la zucca da notare? Udea- 
do questa ultima parte , tutti concorsQiio 
che vorrebhooQ innanzi avere la zucca» E 
così la ragione di ser Diodato fu oonfermaf 
ta • e dell* altra , dove tutta la nostra Fede 
de* sta re 9 ne fu fatto beffe. Quaa« 

do io penso quanta fede, e via meno n# 
trovo che io non credo ; perocché ciascuno 
va drieto a quelle cose che giovano al cor* 
pò • e non all' anima • 11 prete bestia voll^ 
dire, che avea ajutato il Nostro Signore, co- 
me se avesse «vitto dell' ajuto gran bisogna 
d' un pretigonolo . Se lo disse per motti » 
ancora fece gran male. L'altro diede il par* 
tito d''una zucca vota al vangelo di santo 
Giovanni; e noi stam ben .zucche vote» e' 
nella £ne ciascuno se n^ ha a vedere. / 
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MESSER RIDOLFO DJ cjìHSRTIto , per aver ilt« 
i letto d'alcuno, dice a Bologna una novella 
' ' vera che par miracolo \ e per gli altri gli è 
* ritposto con altre due novale, pia 9ere e «!• 
' cfedibiU che la sua. ' ' " 
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isssendo a Bdogna' me^ser Ridolfo da Cft* 
meritio , generale capitano della lega che 
era col Comune di Firenze contro a* Pasto* 
ri della Chfesa, erano gli ambascìadori del 
Comune di Firenze, tra' quali fui io 8crit* 
tore*, in quelli tempi che '1 Cardinale di 
Genova passò di qua co' Brettoni . Ed es- 
sendo un dì a casa del detto messer Ridolfo 
e io , ed altri , appresso alla piazza deT fra* 
ti predicatori di Bologna, e uno morto era 
portato a seppellire • Veggendo - ciò messer 
Ridolfo, si volge a noi , dicendo t Che nuova 
usanza ho veduto in alcun paese che quando 
uno è portato alla fossa , dietro gli vanno 
una gran brigata-, tra' quali molti innaikzi 
▼anno in camicia (I) cantando » e poi ne 

(i) Cioè in cotta 9 o purè in camice^ iicmnné 
il £qcc* nov* I* tutii Testili e»' canùcit 



vanno drieto a costoro graodisairAo nomerò 
d'aomini, e di doane piangendo; e questi 
che piangono > in une danno denan» e pa- 
gano quelli che cantano . Dice subito nno 
ambasciadore che avea un poco dei nuovo, 
e Riesser Ridolfo se n* era accorto t O dove 
si fsL cotesto? A Riesser Ridolfo e agli altri 
.vennono le risa grandissime dicendo; Passi 
in ogni luogo. Ancora non lo intese. E io 
dissi t E* ci è via più nuova cosa, e non dì* 
rò di lungi di strani paesi, che io veggio 
in Bologna portare il vino nelle ceste , e 
mangiare i cocchinmì delle botti. Ciascun 
dice i Vogliam noi fare a chi maggiore la 
dice? Io non so che maggiore. Non vedete 
voi ora di vendemmia portare il mosto in 
quelli cestoni > non vedete voi che mangia- 
no per casa cocchiumi bianchi di botti ì e 
cosi era . Dic& un altro : Quando io venni 
in Bologna , io trovai più nuova com , che 
io mi scontrai in uno, presso di qui due miglia» 
che avea il capo di ferro , e le gambe di 
legno, a favellava con le spalle. O questa è 
ben più nuova cosa, dicon tutti. Dice, co* 
stui : Ell'è più vera che l'altre . Dicono el- 
li s Deh , dicci come, se ti cai di me. Ed io 
vai voglio dira i Io trovai un nomo con una 
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cervelltera in capo, eh' andava a coglier pi* 
ne nel pineto di Ravenna, e andava a gruc- 
ce i e domandandolo, se uno famiglio che io 
avea mandato innanzi, avea veduto, a quelli 
ristrinse le .spalle ,. dicendo con esse che non 
r avea veduto . Or così si raccontarono qui 
per diletto quelli veri che aveano faccia (^ 
menzogna» fi ben v'erano di. nuovi uomini , 
che v' era tale che ayea comprato oche , e 
turato loro gli orecchi con la bambagia, e 
Tavea messe sotto la lettiera, dove dormla 
neir albergo di Felice Ammannati , dicendo 
ch'elle non ingrassavano per lo star molto 
in ascolto, e non beccavano, e però avea tu<* 
rato loro gii orecchi. Ma io scrittore il posi- 
SO'dire di veduta, eh* eli' avevano appuzza* 
to la camera con tutto l'albergo ia forma 
che gli osti non voleano stare. E^ ben lo sep* 
pe Felice Ammannati, che con tutto il puz* 
so ne fece di bolle novelle, pigliandone eoa 
altrui gran diletto . E' si convenne moìp 

te volte dare il frammesso di frasconi, e 
mostrare di nuove novelle , nate da nuovi 
uomini , come erano queste. . E benché nel 
primo dire pajano frasche e bugie» neii' effet* 
to son pur vere , e la novità degli uomini si 
truova di molti n^odi , quali il piCi delle voU 
Ce sono veri | e non pajono « 



nSSEHDO AMMONITO MBSSEK VJLORS , che muti 

fo^ia , meUe$i il cappuccio a gote , che mai 
più non Vavea portato. 



NOVELLA CV. 



M 



.«sser Valofe da* Baondelroonti , del qua* 
le a drieto è a^sai dimostrato chi fu , usaii* 
do sue diversità, e sue nuove .maniere, fìx 
un dì da' suoi consorti ammunito » che se 
non mutasse Ibggia , elli lo mette rebbo» 
no iu luogo che se n* avvedrebbe che 1' a* 
▼ei^sino per male. Messer Valore rispon* 
de a costoro t Io v* ho inteso , e non vi bi- 
sogna più dire , che siate certi eh* io rou* 
VtTÒ foggia, poiché voi volete . £d e' rispc^ 
sono : Fratello (tf) per lo vostro migliore» 
s\ che noi ce h* avveggiamo $ e quelli ' dis- 
se s Io lo farò . £ vassene a casa , e chia- 
ma mamma una sua madre , che ave' ben* 
novantacinqU'' anni , ed egli n* avea settan* 
tactnque ; e dice quello che gli hanna det- 
to i suoi consorti, e ch'ella gli truovi I 
suoi cappucci, ch'egli intendea di portare 
il cappuccio a gote , che sempre V avea po»« 

(•; /: fatelo. 
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tato a fog^a. E trovatone uno largo, la 
mattina sei mise , e asci faorì col cappac« 
ciò a gote, e andando per Firenze, pensate 
nuova cosa che parca, che sempre l'avea 
portato a foggia. Chi lo vedea,diceat O che 
è questo, mcsser Valore? io non ^i cono- 
scea { avete voi i gattoni ì Anzi ho mutato 
foggisi > che m' hanno detto I miei consorti , 
che se io non muto foggia che mi metterà a* 
no in prigicine; e però siete mie'testimonj » 
che io r ho mutata • E cos) andò per Fi-» 
renze, rispondendo a chiunque il domanda* 
va, tantocitè' consorti dissono un dki Mes- 
sex Valore , ancor son questi de' modi (a ) ì 
Onde messer Valore per . disperato . e per 
levarsi loro dinanzi se n* andò in contado- 
m Montebuoni , e là fycea. sue - faccende ; e 
fra l'altre un di facea fare un muro a feri- 
rà } e arrivando là certi suoi vicini , dico- 
no t Che è questo, messer Valore? Oh voi 
murate a terra , e riprenderesti tutti gli al- • 
tri nomini? Dice messer Valore i Egli òme*- 
glio tenere a terra^ che vendere a calcina t 
e' mi conviene essere buon garzone» che* con- 
sorti miei m'hanno minacciato, e non vo- 
gliono ch'io porti. foggia t. e quando: voi ne 
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vedete alcano di loro, vt prego dlchiate* 
cibine ìó SODO disposto , e come io fo masse* 
rl«»a. E così si partirono , ed egli stette più 
tempo ia contado , e le sae cose asciroao dt 
meate a* suoi consorti . 

Avea presa la forma, e avea passato 
settanlacioque aani; impossibile era che mu- 
tasse foggia dell' animo ; quella del cappuc-. 
ciò fd agevole a mutare . Vecchio di tempo » 
e nuovo di costumi, comechè siano difieren— 
ti* rade volte si parte l'uno dall'altro. 

_^, * 

WfA MOauB D* UN ORJFO riprendendo il mari*. 
io d* mvere avuto a far con altra ^ ed egli ri* 
prende lei per simigliante cosai ^d ella rjspon' - 
de che t ha. fatto in utile dalla casa > e via» 
ce la guettione • 
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«1 borgo alla Noce nella città di Flren-. 
ze. fugià un orafo d'ottone, e avea una sua» 
moglie molto cortese ideila sua persona , ed. 
elli se n'avvedea in gran parte s ma per lo 
migliore, e per aver pace sei tacca. Avven- 
ne caso che qàésta' donna infermò, ed ebbe 
loDga malattia ,- per tale,' che 1 marito alcu» 
na volta s'era infardato con un'altra tdsta,^ 
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e alfa donna, o moglie che vogliamo dure» 
era la détta cosa venuta agli oreocfarii di cha 
' eoininciò ad avere parole col marito, e tra 
■lolte parole cominciò a dire: Tu hai aa 
grande pensiero de' fatti miei che mentre 
che io «ODO stata per morire , e |u se' stato 
or con una trista , or con tto' a (tra • Dice it 
marito t Oggimai dich'io» che tu se' guarita 
poiché tu cominci a squittire. Ohe squittire, 
con la mala pasqua ? sì che io »>ono coc« 
coveggia. *(a) Parevati mi li' anni che io rio* 
risse i non t' è venuto fatto . So che tu stavi 
a' barba spinacciatEi (ò) , per torti poi ana 
di queste tue triste- Dice il marito» Io son 
certo , che qualche buona panichina %' ha 
messo nel capo questi i>nbratti . Beu che tu 
se' imbratto e vituperio con* tao' strufinacct; 
va struffinati (e) con essi quanto tu vuugli » 
^he a me non - t* accosterai • tu pii!i , sozzo 
can vituperato. Quando costui ha assai udì* 
tt> , dice a costei i io mi sono assai stata 
cheto e per li tempi passati , ed ora , ma 
io non mi posso più tener» . Deh dimmi, 

* W ^<i'* civetta # 
(b)^ ^pinl»ccistaJ, •pvinitscHitaw 
. (e) // f^Qc. legge: IP f^' im .rauato e TÌtapc- 

rato co' tuoi stioiiuaccr. va ttrotiiMti • 

1 • ' ■ 
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baona femmina » che ti par esser santa Ver- 
diana che dava mangiare alle serpi? credi 
tu che io non sappia chi ta se' ? e non ti mi' 

. sari , e biasimi pur me , e taglimi iegoe ad« 
dosso* Se ftìsse pur quel che tu dì» tu hai 

.avuto male cotanto tempo, e t^co non ho 
potuto osare^ e p^r questo se io fosse ito 
ad altra femmina , nou sarebbe stato così 
grande avolterio * (a) j ma io che sono stato 
sano già cotanto tempo» e tu hai potuto 
usar con m^ , come l'altre usano co' loro 

, mariti , ed hami fatto fallo; e non credi for- 
se che io lo sappia? ben lo so bene. Dice 
la moglie t £ tu tei sappi i che se io 1* ho 
fatto , 1' ho fatto in utile della casa col no- 
stra lavoratore , che ci ia buoua misura , e 
dacci le staja colme • Ma tu 1* hai fatto in 
danno della casa i e tu'l sai che 1' ha* mes- 
so in culo a queste tue trojiicce > e metti ciò 
che tu puoi. Dice il mariio* A me pare che tu 
Sta fatta una trecca baldellai io non sono per 
perdermi più il fiato con teco. Dice quella : Io 
n<f sou certa che tu Io vuoi ben perJere con 
l'altre. Dice il marito t Sa' com' è del fatto? fa 
come ti piace, che poco impaccio m'ho da- 
to da quinci addietro, e vie meno me ne 

* (aj f^, anU vale adulterio • 
Saci/iciU voi. Ài. g 
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darò da quinci innanzi. Una cosa ti raecor* 
deròi abbi a mente l' onor tao , e pensa che 
tu dei morire • Disse la moglie i Pensavi 
pur tu , che morrj^i prima di me • Disse ti 
marito < E eoM sta ! tn m' hai ben fracido i 
IO te la da per > vinta . Dice la moglie t £ 
tuttavia mi dì villania^ sì che io sono quel- 
la che t' ho fracido i va domandane i ces* 
sami tuoi, se t' hanno fracido o eglino^ o 
io, che tu non fosti mai degno d'avermi • 
che maladetta sia la fortuna , che mio pa- 
dre mi potea maritare a Baldo Baidovini , 
che serei stata con lui come gemma in anel- 
lo ; e poi mi diede a una bella gtoja . Dice 
il marito t Io ti dico che io te la do per 
viota ; lasciami vìvere; e volte le spalle^ se 
n'andò a bottega, e tornosst nel modo suo 
di prima. Ohe se avesse trovato con lei quel- 
lo delio st^jo colmo, iàoeB, vista di non ve* 
dere ( ed ella; come 'buona massaja , s* inge- 
gnò di fare la faccenda 'in utile 'della caaa 
inte eh' ella poteo^ 
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roLPB DEGÙ ALTOViTi y essendo a tagliere con 
uno, taglia testicciuoìe di cavret*o » e 7 co/n* 
pagno^ mentre che taglia^ ti mangia gli occhi \ 
il quale ciò reggendo, ^U proffèra , si mangi 
anco i suoL 
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o ho pur voglia di raccontare una brie- 
ve novelletta, e piacevole, la quale col più 
bel motto del mondo glttò a menga uno de* 
^ì\ Altovitt chiamato il Volpe . Il quale es- 
sendo a un suo luogo in una villa , che si 
chiama Palazzuolo , presso all' Ancisa a un 
miglio^ gli capitarono di maggio certi Fra* 
tesi , che andavano verso Arezzo j ed elli 
per sua cortesia gli ritenne la sera a cena 
e albergo. Ed essendo venuta l'ora delta 
cena, e postosi a tavola « vennon certe te- 
sticciuoìe 41 cavretto ; e 1 Volpe , essendo 
a tagliere con uno di loro , recasi innanzi 
nna tésticctuola , e cominciala a partire ; 
^ messo un occhio sai tagliere , il Frate- 
se, sanza aspettar altro , 8«bito il pi glia 
e nanacaselo . E '1 Volpe puae in sul ta* 
glier« l'altro { e come fu in sul tagliere, 
e quelli fa il somigliante* Quando il Volpe 
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vede questo , poQ giuso il coltello, e volto- 
si ver^io costui , alzando le mani agli occhi 
e sciarpatili (ci), fu tuu' uno, dicendo a que« 
sto Prateset Deh mangiati anco questi per 
]o mio amore . Il Pratese conobbe il moc- 
to, e vergognossi , dicendo che. avea il pen- 
siero altrove . Dissono i compagni *■ Per cer- 
to tu se' assai piacevole compagnone a ta- 
g1 ieri?» E costui disse: Volpe mio» io l'hom 
boto, che poi che gli occhi d' una gióvane 
in* uccisono, essendo da loro morto* io mi 
botai, sempre mangiare gli òcchi ovunche 
io gli trovasse , com' uomo che fo una misi 
vendetta . Il Volpe, udendo questa, levasi, e 
dilungasi dd lui su uno deschetto. Alle guac 
gncle, che cotesto è quelli» che io ti prof* 
^rea , tu non se' per avere ; e se mai tu 
mangerai più meco , io vorrò il salvocoa- 
dotto per gli occhi , o tu ti anderai con 
Dio . L' amico lasciava pur dire , e fodera* 
vasi , dando al tagliere il comandamento 
dello sgombrare» talché se '1 Volpe avesse 
posto più occhi, che non furono mai di ce- 
ra appiccati a santa Lucia', tutti se gli 
arebbe mangiati. E cosi si recò la cattività 
in iscfaerzo , ridendosi del suo costarne» E '1 

(a^ // ^oc. /e^i^ersciarpellaii^t 
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Volpe poi sei menò una volta a cena, e noa 
gli die testiccìofole , né occhi, madieglipe* 
ducei, sì ch'egli apparasse a sonar le saxn* 
pogne, o di sonare zufToli (a) diventasse buon 
maestro . E così con piacere e con diletto ,' 
e con nuove vivande vennesi digrossando 
questo Pratese » che era uno grandissimo' 
manicatore , che rado ^ poi volle mangiare 
col Volpe , (^). assai Io invitasse. . Gran* 
de scostorae è , stando a un tagliere con uà 
altro, che une non ha tanta temperanza ,- 
che si possa un poco aspettare, e non fa la. 
ragione del compagno. A molti n' è stata 
fatta tanta vergogna, che sarebbe meglio che; 
avessono fatto tre dì dieta. 

TESTA Ida TODI t essendo de priori , ha sotto 
carne, arrostiia insalala , e un catello all' a», 
lare * ic) gli entra sotto , e abbaja, e tanto 
fa , eh* /egli la getta, e rimane scornato. , 
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.1 tempo d' Urbano Papa V. era per Iq 
detto Papa nella terra di Todi una suo ni« 

fa') zufoli * 

(J") f, rnanea benché. 

* (e) y» ani* %mle odort* 
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potè» ch'ave» pome inesser Guglielmo» a«^ 
«ai cavaliere dabbene» a tener luogotenente 
per Io deito Papa . Era V ofioio de' priori 
nel laro palagio » ed era di loro priore de' 
priori » al modo loro » e al modo nostro ò 
chiamato il proposto , e avea nome Testa > 
ii quale avea per usanza ogni mattina di 
bere a buon'ora; e fra l'altre mattine una 
mattina » perchè *1 vino non gli facesse no« 
ja» ed anco per potere bere meglio, prese 
una fetta di carne salata » e con uno pane 
sotto se n' andò alla cucina , e mettendo la 
detta carne «u la bracia » com' ella si fu un 
poco riscaldata » e masser Guglielmo gia- 
goe» che vuole favellare a' priori » e subito 
è chiamato il proposto. Venite , che messer 
Guglielmo è venuto » che vuole favellare 
a* priori. Il Testa, ch'era proposto, subi- 
ta» per non perdere quella sua arrosticela- 
na • o carbonata che vogliamo dire , mettela 
in uno pane , e cacciasela sotto , e giugno 
in sala , ed entra nel!' audienza» trovando i 
compagni , e chiamando messer Guo;Iielmo. 
Avea il detto messer Guglielmo ano catel* 
lo quasi trabotolo (a> e bracchetto» che mai 
non si partiva da lui; ed essendo tra lui* 

(aj ^^ yoe» tra botolo, 
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• tra' ptiori, tetih V odore della eame tala« 
fa » e aad andò pur col mu<o fiutando a uno 
a ano, e poi si fermava al proposto , e più 
volte andand egli intorno » ora levandosi rit* 
to • e o ra intrandogli sotto il mantello * é 
lacuna volta ulola va . Alla per line , non 
partendosi questo cane » ma stropicciando il 
proposto attorno attorno» il proposto caf 
va il pane e la carne secca di sotto, e gel* 
tala al cane, e dice : E tu te l'abbi al no<« 
me del diavolo . Gli altri priori come gros* 
si diceanot £ che hai tu dato al cane, pTO« 
posto ì Ed egli dicea t Andate pur dietro 
a quello , che siamo per fare . Dice messer 
Cuglielmot Guarda , signori , quanto il vo- 
stro proposto è aniator della chiesa di Ro- 
ma, che non che sia tenero di monsignor 
lo Papa, o di me, che sono suo vicario, ma 
egH è tenero d' uno mio Vile Cagnucciuo- 
lo (a) , al quale vedete che ha dato cesi 
hen da mangiare in questa mattina . T^ttl 
ì' priori parvono montoni , sì steltono oheti* 
e al proposto parve aver pisciato nel va- 
glio, tantoché quasi per vergogna ammuto- 
lì. £ '1 cavaliere detta la sua faccenda , s& 
pa^kl, raceoataiMlo poi tà Papa Urbano la 

• 

W cagnucoiàh • . 
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piacevole novella del proposto di Todi » e 
del suo cucciolino ; della qaalè il ' Papa , • 
gli altri della tua corte, che'l teppono, più 
tempo » dicendo questa novella , n* ebbono- 
piacer grandissimo • Ancora s'usa*: 

no di. simili reggimenti, che pasciuti, e av«. 
vinazzati, vanno sempre ad ordinare, e da- 
re li loro consìgli; ed ella sta come ella 
sta, e Italia il sa , che con molte Celtiche di 
male in peggio va. 

VNO^vj PODBSTJ* » e lascia che la donna ab», 
hia guardia d'una botte di vino^ sì che lari» 
trovi. Ella il dà a bere a un suo divolo /ro" 
te i e'I marito, tornato tt ofizio, non se ne ri^ 
cordò , di che ella pone a' Serici una botte 
di cera. 
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resso alla chiesa de* Servi da Firenze fu 
già un uomo d' assai buona condizione , ed 
avea una sua donna molto bella • Il quale 
essendo per andar podestà del borgo a san- 
to Lorenzo, lasciò e comandò alla moglie » 
•he d* una sua botte di . finissimo vino ver«^ 
miglio per alcuna persona non se ne dove** 
ae cavare 1 ma che gli lo dovesse serbare, al 



the alla sua- tornata trovasse' e la l>otte, a 
*1 vino nella forma che lasciava '. La moglie 
disse , che ciò che dicea , sarebbe fatto . II. 
marito andò in signoria , e la moglie rima* 
se a fare la masserizia. Essendo questa don* 
uà stata circa due mesi, uno frate , suo con-* 
fò^sore, o devoto , della detta chiesa de'Ser-* 
VI , cominciò ad esser di mala voglia , e la, 
donna vicitandolo alcuna volta , e domanda n« 
do come stava , ed elli rispondea, che sta- 
rla bene , s'elli trovasse uno vino, che li 
piacesse • Disse la donna i Io credo, che in. 
casa ne sia uno finissimo , ma il mio mari* 
to m* ha fatto tale comandamdnto , che io 
non ardirei di toccarlo . Udendo il frate 
questo, grandissima volontà gli venne <cl' a^ 
veme, dicendo alla donna t Deh manda*, 
temene una piccola* ingastaduzza * (a) pur^ 
per assaggiare. La donna disse: Per una in«^ 
gas tara sia che vuole • che io ve la mande*.: 
rè • E mandatogli la detta inghestada, al fra* 
te gli piacque »\, che gli parve gli rimet- 
tesse la vita addosso; a raccomandandosi 
molto a questa donna , di guastada in boc« 
caletto , e di boccaletto in guastada , il fra* 
te visitò sì questa botte, che un mese iuk*. 

fàj II Vùt* gttaitadoua« 
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nanzi, Ohe ^ - detto toraasse dell' eftDto , il 
vino ebbe del basso, e '1 frate era guiirìto e gji- 
gjiardu. Dice la donna unv.dì al frate s Oi* 
noè trista , come farò che 1 marito m io è 
per tornare , e la botte , che m raccoman^ 
dò , è vota ! Dice il frate< ottona donna, non 
ti dare pensiero:; raccomandati e botati a 
^esta nostra Antninziata , e ^lascia farcia 
M. Dice la donna t S'ella mi fa grazia, 
^e'I mio marito non mi tormenti per que- 
sta botte del vino, io gli porrò una botte di ^ 
ticra . Disse il frate s £ coiì fa , e vedrai 
ch'ella t'ajuterà* Compiati li sei mesi» il. 
xliarito tornò di podesterìa, e come che s'an- 
dasse 1» eosa , fifa tappi a to o aoppiato che 
Ibsse, giammai non si ricordò né di ,qaesta 
botte , De del vino , se noa come mai .4100 
ibsse stato in quella casa. La- dpnoa p4à 
voJte disse questo al frate fi il qnale le^dis* 
se< State ebrta > ch'ella noa alibandonò mai 
persona, e ha fatti seitopre grandissimi oii* 
racoli I onde la donna fece fare ana botte 
di cera, e mandolla alla detta 4.Aananziata 
de' Servi , per aver vota una botte di vino > 
e per essere torpato il suo Aiaiito di pò* 
desterìa sania la memoria . Di qucf 

sti boti e simili ogni dk si fanno , Ai quaU 
Mon più tosto una idokrtf ia t «ha Ftd« cri^ 
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gtiana . E io scrittore vidi già ano, eh' avea 
^rdata uoa gatta , botarsi » se la ritr4>va- 
va, mandarla di cera a nostra donna d'OS 
to san Michele (a) i e co^ì fece . O non è 
^esta una mancanza di Fede, ma uaogab* 
bamento di Dio , e di Nostra Donna , e di 
tutt' i saoi santi . E* vaole il cuore e la men- 
te nostra ; non va caendo * {by immagini di 
cera, né di queste borie e vanità. Chi. si 
recasse ben la mente al petto , e' vederebbe 
che molti lacciuoli , con li quali si crede 
andare in paradiso, le più volte tirano al- 
trui allo inferno. 

triro GOTTOSO facendo uccid^e un porco di 
-santo Antonio, il porco li ff^gge addosso ìa 
sul letto, e tutto il pesta, e azzanna chi V ha 
voluto uccidere , e campa . 
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fu , non è ancora molt* anni , uno mia 
vicino, il quale era tanto perduto di Ko^te, 
che quasi mai di gran tempo non era pos^ 
su to uscire del letto; e per questa sua ma^ 

(a) Madonna d* Orsanmi chele • 

* 0j) f^, ante cercando. - • 
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lattia non avea perduto la gola, né alcun 
dente ancora * ma ~ sempre agognava oomc; 
pc^tessc menar le mascelle • Avea fatto suo 
refettorio costui in una camera terrena ap«. 
presso alla via, donde s'entrava nella sua, 
casa, ed ivi molti suoi calonaci. s'andavano, 
a stare con lui , vicitandolo molto spasso »^ 
perocché mai altro che mangiare e beroi 
non si facea nel detto laogo . Addivenne « 
per caso, che due porci di santo Antonio, 
bellissimi , quasi ogni (lì entravano dalla « 
porta da via , e poi subitamente entravano . 
nella detta camera . Un giuruo fra gli al*, 
tri, essendo entrati questi porci nella detta 
camera , dice il gottoso a uno suo mazza- 
mortone (a) contadino: Che recadia (ò) è 
questa di questi porci ? voglianne noi ucci* 
dere uno ? Risponde quelli : Purché voi vo- 
gliate . Dice alcun che v'era: Oimé non 
ischerzate con sant'Antonio! Dice il gotto- 
so : Se' tu di questi sciocchi ancora tu , che 
credi che santo Antonio abbia a insalare, 
carne ? p*;r cui ì per la sua famìglia i tu sa* 
bene » che colassù non si bee, e non si man* . 
già; ma qutsti suoi gaglioffi col T nel pet-. 

(a) Jl mazsamarrone • 

(b) f^ale noja^ molestia ec« 
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to, sono quelli che div^orano , e datinoci a 
credere queste frasche j tutto il peccato sta 
mio; lasciate fare a me. E dice al fante s 
Troverai una scure , e appoggerala in co- 
testo canto , e lascerai poscia' governare a 
'me questo fatto . fi così fu messo in órdine. 
L'altra mattina non essendovi altri > eh' elK 
nel letto attratto, come ho detto, e questo 
»ao fante , ed ecco i porci , ed entrano nel- 
la camera. Dice il gottoso al fante : Serra 
l'uscio ,- e fornisci. Quelli era un bastracone 
che avrebbe gittato in terra una casa. Piglia 
la scure , e mena , e dà con essa al porco 
nel capo , e non gli die di sodo , che la 
'scure schiancì (fl)5 e'I porco fedito , grttaa- 
do molto sangue, gettasi sul letto, « T altro 
dietrogli , e volgoo^i verso il fante , facendo 
gran romore . Il gottoso, che avea i porci 
addosso, coiniacia a gridare. Il fant& 21 vuo- 
le soccorrere ; sale su la cassa; per cae<:iare 
li porci, e' porci, com'è di loro usanza « co' 
visi volti al fante gli si iaceano incontro, e 
fcontinuo ammaccavano il gottoso^ e i gottoso 
gridava $ e' porci quando il sentivano, grtifbla* 
vano verso ilàuo viso, uscendo- tutta via il sai»» 
gue, che parca' una doccia. Il fante combattea 

(a) colpi di schiari ciò* 
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percorse de' porci. Il fante fy per perderne 
]a gamba. SaQt' Antooìo fece questo mi* 

. racolo , e però dice i scherza co' fanti , e la- 
scia stare i santi • 

FRATFs STEFAiro, dicendo che con T ortica farà 
levare la figliuola della comare, che pia non 
dorma t ha a fare di leii e la, fanciulla grl» 
dando , e la madre dice che faccia forte , si 
ch'ella si levi, credendo che faccia con l'or» 

, rica-, poi in fine lo Conobbe, pei^ falso compa» 
re t e più non volle, tua dome$tìchenza . 
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ella Marca in uno castello phd si chia- 
na san Mattia in CascifiTio, oflScU^a in una 
chiesa un frate, che avea noii|0 frnte Stefa- 
no ;.il quale presso alla chiesa ^vq% p^r vi" 
•cino.una sua comare, e costei av^^^unabel- 
.la figliuola d'eta^ dii ,q«tMi:tor4ìci %nui , o 
quindici- E 1. essendo nel . tempo della sta* 
te. che coaiuuemenie bili .giovaui piace il 
.dormire, dormendo, questa >,fan«;iuna >^ che 
• avea nome Giovanpa,. e , ghiamandgla la 
.madre che si leya«se , ed, ella. rii>pondea 
che si levava ;. e chiamando molte volt^ : 
Giovanna, levati s ed ella dicendo s Io mi 
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levo • e non levandosi, io detto frate Ste* 
fano » udendo tanto chiamare , ed essendo 
nella chiesa, subito si trae le brache, e 
lasciale in un canto $ e colse, che ve n'avea 
presso » parecchi gambi d' ortica » ed esce 
fuori della chiesa » e va verso la sua coma- 
re » dicendo : Comare mia , viio' tu che io 
la vada a orticheggiare , sì ch'ella si levi^ 
La madre diase s Io ve ne pregcr-, avvisan- 
dosi che questo suo compare e parrocchia- 
no fosse cattolico, come dove a essere. Ci un* 
se frate Stefano ai letto , dov' era la detta 
Giovanna t e scoprendo li panni del letto , 
montò addosso alla detta Giovanna, piglian- 
do e piacere, e diletto, ma non sanza fatica^ 
- perocché la detta fanciulla piangea e grida- 
tra« La madre, sentendola, dicea : Orticheg- 
.gialaj orticheggiala , frate Stefano, £ lo del- 
.to frate Stefano dicea t Lascia fare a mei e 
«diceva frate Stefano t. £ leveratici, cattiva. 
,£ la madre dicea pure: Orticheggiala, or- 
ticheggiala , s\ eh' ella si levi . E finalmen*' 
te avendola orticheggiata per questa ma- 
rniera , e adempiuto le sue lascive volonta- 
di , ritornò verso la comate con T ortica 
io raanot ritornando alla chiesa , dice alla 
comare t Ognora eh* ella non si leva , chia- 
•ma pur me , vedrai come io la ortichegge- 
Sacclieiii voi, IL io 
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TO'. Partito Io frate , la Giovanna si levò 
piangendo, e vanne verso la madre $ la qual 
disse ; Hatti bene orticheg^iata ì La Giovan- 
na disse: Altro ci ha che ortica ; andate a 
veder lo letto. E la madre l'andò a vede« 
re e vide li segni che frate Stefano V avea 
tradita e vituperata ; e cominciò a dire 1 
Compare falso, tu ra' hai ingannata, ma per 
la morte di Dio io te ne pagherò. Quel di 
medesimo frate Stefano ebbe sì poca faccia 
che domandò la comare , se la sua figliuo- 
la s'era levata. Ed ella rispose; Vanne, 
compare falso , che per la passion di Dio 
non ce ne beccherai mai più , e non gli 
entrò mai più in casa . Non è adua< 

que maraviglia, se le più non vogliono pres^ 
so frati o preti, dappoiché così sfrenatamen- 
te assaliscono le femmine, l/n altro, e io 
scrittore sono di quelli che facen<!o prima 
mille madriali , e ballate, non acquisteremo 
un saluto; e costui, venutoli il pensiero, 
calate le vele , e lasciate io guardia a quel- 
li santi dipinti della chiesa , n' andò, come 
uno indomito toro, a ccngiungersi con una 
fanciulla . E perciò ha provveduto bene la 
città di Vitiegia, che poiché altri non si può 
vendicare sopra lor mogli o figliuole» chea 
ciascuno «ia lecito , sanza pena fedire i 



ri ci di quaTunche fedite * non mnojano el- 
lino, ed enne pena soldi cinquanta; e chi 
è stato là , 1' ha potuto vedere s che pochi 
preti vi sono che non abbiano di gran ca- 
tenacci per Io volto . E di questo freno è 
infrenata la loro trascurata e dissoluta bal- 
danza. 

ESSENDO SAIVSSTRO BRUNBLLESCBl a ragiona* 

mento con certi , come V avere a fare con 
le mogli era dannoso ; e Franzo (a) Sacchetti 
dicendo che di ciò ingrassava \ la moglie del 
detto Sjivestro , udendo ciò da una finestra , 
fa ciò, eh' ella può te la notte , perchè 7 suo 
marito ingrassi • 
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on è ancora dieci anni » che Salvestro 
Brundleschì molto pi;)cevoli55Ìnio uomo , 
diede cena a una brigata , tra la qunle mi 
trovai io scrittore. Ed avendo il detto coni* 
parato una filza di salsiccioni . per metterne 
su ogni tagliere uno lesso , avendogli fatti 
lessnre, gli mise a freddare su una finestra* 
Quando la brigata fa a tavola . venuono sa* 

(9) ìHcL MS* Francesco • 
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tagHerì capponi lessi , dicendo Sattesth> t 
Signori» io mi vi scuso che vi avevo a dar 
salsicciaoli che erano sa una finestra a fred- 
dare ; non ve gli ho trovati ; noa so, se gat* 
ta o altri gli avesse tolti. Dico io r Per cerio 
fera stato un nibbio che io vidi te^tè per 
aria eon una filza che portava ; e' fiano stai* 
ti dessi. E cosV fu ; che per maggior prova pia 
ài sei mesi continnò ogni dì a qoeli' ora ve- 
oire verso la detta finestra, avvisandosi ogni 
^ fosse pola . Ora avendo cenato, ed usciti 
fuori, avendo il detto Salvestro una sua 
doona piacevolissima, com'egli, ed era Frio- 
laaa^ stando quella sera alla finestra ^ e su 
una panca appiè della sua casa essendovi 
molti vicini, com'è d'usanza, ed eranvi 
de' ben satblfi , ed io scrittore mi trova» 
tra quelli} vi si cominciò a ragfonare del- 
l'Usar con le mogli,, e la proposta fa t Quan- 
to r uomo rimanea vinto per quella fa^ 
cenda . Dice Salvestro: Quando io ho avur 
to a ftire delia donna, mi par essere dell' ab 
tro nK>ndo , sì rimango vrnta. Dice tra al* 
trot A me comincia andare la cappellina 
in su r occhio manco . Dice un altro i A 
ma interviene peggio^ che quando io mi vo* 
glio trovare con la donna mia , la cappel- 
lina rimane sul cap'eznsale.- Dice uo^. chft 
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Ita nome Cambio Arrighi» avea aettanran- 
ni X lo non so che voi vi dice ; quando i^ 
sono stato una volta con la mia per quel- 
lo affiire» e'mC par esser più leggiero che 
nna penna. Dioe Salvestro: Sta con lei due 
volte • e volerai . Io udendo costoro , dico % 
Xo ho gran vantaggio da Voi, che i' usar con 
la donna mia mi tiene grasso e gagliardo l 
quanto più uso con lei > più ingrasso • La 
donna Friolana ci era sopra capo a una fi^ 
Destra, com' ho detto , e ogni cosa notava ^ 
E uno maestro Conco, il quale era di ba«. 
rattiere divenuto pollajuolot e di polla jUo« 
lo era diventato medico , che era vag;o deli 
le femmine» come i fanciulli delle pairoa^ 
te» dM^e i O sciocchi» sciocchi» e* non è più 
inferma cosa a' vostri corpi » e da cacciar*^ 
vi più tono sptterra ». che quello, di che 
voi dite . Venne la notte , e part\ questo ra<^ 
gionamentOk e ciascuno s' andò a casa • Sai* 
vestro andatosi al letto con la sua donna 
che ogni cosa avea udita» la donna gli s ac*. 
co<ta allato » e dice « Salvestro , ora m' av* 
veggio» perché tu se'qosl ni agro { e ben veg* 
gio che Franco ha detto istasera il vero di. 
quello che voi ragionavate. Dice Salvestro:. 
Vi che? Dice quella: O tu ti mostri delle 
ceotq n?ij;lia $ ciascuno 4 egli altjri di^ea ^he 
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r usar con le loro mogli gli cacciava aotter* 
ya, e Franco disse, che ne ingrassava i e 
però se tu se' magro » egli è stato tuo difet* 
to ; io intendo che tu ingraMis e tanto fece 
che convenne , che Salvestro . più volte si 
sfbrsasse, se potea ingrassare. Venuta la 
Biattina » ed io mi stava su la panca da via» 
e Salvestro scendendo la scala, uscendo fuo» 
ri , ed io salutandolo gli do il buon di . E 
quelli risponde t Cotesto non dich* io a te^ 
ma più tosto ho voglia di dire che Dio ti dia 
cento milia malanni. Ed io dico: Perchè! 
E quelli dice I Come perchè ì Tu stai la sera 
» dire , che V usare con la tua donna t* in^ 
grassa, e la donna mia t'ud), ella mi giunse 
istanotte , dicendo : Or veggio» perchè tu se* 
magro; alla croce di Dio, e' conviene che tu 
ingrassi i e hammi fatto p<fr le tue parole » 
far quelle cose che Dio sa come sono sofficienté 
a ciò. Continuo era la donna alia finestra» 
é Con grandissime risa dicea » eh* ella in* 
tendea d'ingrassare Salvestro, com'era in« 
grassa to io . E quel maestro di Firusica del 
Conco , che disse sì e s) , che Dio gli dia il 
malanno , che sta con la bottega piena d or* 
ci invetriati, e di torni da balestrale ti* 
ravi su le gambe attratte , e' andò pur Kal^ 
tre dì a Peretola a tagliare uno gavocciolo* 
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tra la coscia e '1 corpo , gli trasse il gra* 
nello , e morissaDe » che arso sia elli , co* 
ta egli è degno . Sta a dire che noi caccia- 
mo sotterra i mariti ; e' gli si vorrebbe ben 
fiare quello che merita ; lasci stare le mo* 
gli con la mala ventura» ch'egli non pa4 
parlare di quello che non prova ; tanto s'in« 
tende di questo , quanto della medicina, che 
bene è tristo chi alle mani gli viene. E poi 
voltasi verso me disse i E* par bene , che 
Franco conosca quanto il maestro Conco ; 
e' non vi fu ninno che dicesse il vero, altri 
eh' elli • E tu , Salvestro , ne potrai bene 
scoppiare , che giugni fuori , e non lo sa«* 
luti , per quello che disse t che con ver* 
rà, o vuogli ta o no, che io m'ingegni 
d' ingrassarti . Or cos) • per le mie parole » 
fa condotto il detto Salvestro , che spesse 
volte convenga, che vegliasse , che volentie- 
ri avrebbe dormito; e la donna lo studiava 
e quantu più lo studiava , più dimagrava i 
tantoché la donna gli dicea spesse volte f 
Per certo « Salvestro , tu se' di cattiva raszat 
quando io credo che tn ingrassi, e tu di« 
magheri i averesti tu la pipita ì Gnaffe ! sì 
eh' io 1' ho I ma nimica (a) V hai tu , tanto 
becchi volentieri • Quando ebbono avuto in 

(a) €Ìoh ni nu€a • 
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sa questo uà pezzo di piacere» ne fsùìaù& 
pace, e tornaronsi in sul dormire, e in sol 
russare, standosi pianamente, come la nata» 
fa richiedea • 

ML PROPOSTO VI s. UAKTxno (a) Un venerdì 
santo, da uno della brigata deìU scopatori, 
con la bocca è tolta V offerta che avea sa 

fallare» 
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n san Miniato al Tedesco, che oggi si 
chiama fiorentino (b) , . fu un proposto rie* 
co. Còme ancora oggi si vede la rendita 
di quello propostato , ma era tanto avara 
che Mida non fa il terzo . Avvenne per ca*- 
so che uno venerdì santoT andandosi a vi«> 
sitar le chiese, e offerere su gli altari ogni 
maniera di gente , ed oltre a questo aiol«> 
te compagnie e regole di battuti» col Cro- 
cifisso innanzi , avvicinandosi su la terza , 
il proposto s'accostò all'altare, per vede» 
re come fosse Yor ni to s e vedutovi suso assai 
danari , gli cominciò a raccogliere per ri* 

fu) ni. S» Miniato* 

(h) Oggi si dice ancora al Tadcic*^* 
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|»orlt , perocché mezzo dì era passato , 9po« 
rando di non dovervi venire più a dare 
offerta alcuna gente. E raccolti i danari sa 
uno monticelio jn su 1* altare , ed aprendo 
la tasca « per metter veli entro , ed ecco 
giugnere una conipagnia di battuti» per io* 
gìnocchiarsi . ali altare, e offerere • Comq 
vede costoro, levasi dall* altare , e lasciavi ^ 
denari, e '1 cherico da parte; pensando ch« 
quando elli vedessino tanti . danari » oiag- 
giore devozione gittasse al suo maggiore aiu- 
tare i e partissi e uscio per alquanto fuori 
della chiesa* Quando li scopatori ebbooo 
dinanzi a quello altare orato inginocchio- 
ne quanto voltano, vanno a baciar 1* altare» 
e così giugnendo all'altare, uno di loro git- 
tato gli occhi a quel monticelio de' dina* 
ri ia) , mandato un . poco la visiera del- 
l' elmo (b) in là , facendo vista di baciare 
r altare, pose la bocca aperta sn' detti dena« 
ri, e quanti, con la bocca ne poteo pigliare, 
tanti ne pigliò , e data la volta seguendo 
gli altri s' uscio fuori . Stando alquanto , il. 
proposto torna , per ricogliere, e credendo 
che' danari fosseao cresciuti « gli trova soe* 

(aj Ccsk nei Mg. 
())J cappucci»* 
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matì per sì fatto modo, che sanza rigaar<^ 
dare o come , o che » dice al cherico : O^e 
Sodo questi denari ? Dice il cherico i E* sono 
ove (a) voi gli lasciasti. Come sono, com' io 
gli lasciai ì dice il proposto . Piglia coi^tui 9 
e dagliene per uno pasto. Il cherico mìsch- 
io assai , ma niente gli valse . Il proposto 
Stette dì ciò gonfiato e tristo un buon tera* 
t)o , non potendo m^i sapere che viaggio 
' avessono fatto detti denari ; e colui che se 
n'empiè la bocca , con alcun compagno fe- 
ee , che si convertirono in capponi \ e per 
l'anima del proposto feciono tra loro una 
bella piatauza (b) i ed elli con 1' avanzo , 

che v'erano rimasi, si stette misero e tapino. 

« 

DJirrB ALLiGHiERt fa conof cento uno fabbro , 
e uno asina] o del loro errore, perché con nuo» 
VI volgari canta\fano il libro suo . 
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eccellentissimo poeta volgare • la cui fa- 
ma tn perpetuo non verrà meno , Dante 
AHighieri fiorentino , era vicino in Firenze 

(aj al» come* 
(h) pietanza* 
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alla famiglia degli Adioiari ì ed' esdendo 

apparito caso , che UQ giovane cavaliere di 

qaelia famiglia» per Don ào che delitto, era 

impacciato , e per esser condennato per ur« 

dine di ju3ti2ia . da ano esecutore , il qua« 

le parea averle amistà coi. detto Dante i fu 

ddì detto cavaliere pregato, che pregasiia 

r esecutore » che gli fosse raccomandato « 

Da a te disse che '1 farebbe volifotìeri • Quaa^ 

do ebbe desinato , esce di c^sa , ed avviai 

si per andare a fare la ftccenda ; e passan-» 

do per porta san Piero ^ battendo ferro ufi 

fabbro su la 'ncudioe , cantava il . Dante é 

come si canta un cantare , e tramestava % 

versi suui , smozaicando e appiccando che 

parea a Dante ricever di quello grandissH 

na ingiuria • Non dice altro » se noèi che 

8* accosta . al Ja feutcéga del. fabbro « là dove 

avea di molti ferri , con che facea 1* arte ; 

pigila Dante il martello, e gettalo per la 

via , piglia le tanaglie e getta ^per la via « 

piglia le bilanoe e getta per la via , e oo«* 

s) gittò molti ferramenti . Il fabbro, volto* 

si con un atto bestiale , dice i Che dia voi- 

fate voi ? siete voi impazzato ì Dice Dante • - 

O tu che fai ì ¥o V arte mia , dice il fab« 

Lro • e voi guastate le mie masserizia , git« 

tattdote per la via ^ Dice Dante « Se tu na» 
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vuogU' cfi« io guasti le cose tue, non gàaA 
star le mie • Disse il fabbrot O che vi gaa» 
•t' io ì Disse Daote i Tu canti il libro, e 
Don lo ó\ , com' io lo feci j io non ho al* 
tr* arte, e tu me la guasti •« Il fabbro goo* 
iato, non sapendo rispondere ». raccoglie le 
cose » e torna al suo lavofìo ; e se voli* 
cantare , cantò di Tristano e di Lancellotto 
e lasciò stare il Dante « e Dante n'andò al* 
l'esecutore , com'era inviato- C giugnendo 
aito esecutore , e considera odo che '1 cava- 
liere degli Adimarf che 1' avea pregato, era 
UBO giovane altiero» e poco grazioso, quan^ 
do «ndava per la città, e spezialmente a 
cavallo» che «andava si con le gambe aper- 
te che tefiea la via » se non era molto lar- 
ga , che chi passava con venia gli forbisse le 
ponte delle scarpette ; ed a Cante, che tut- 
to vedea , sempre gli erano dispiaciuti co« 
si fatti portamenti . «Dice Dante allo eseca* 
torei Voi avete dinanzi alla vostra corte il 
tale cavaliere per lo tale delitto » io ve lo 
raccomando , comechè egli tiene modi sì 
fatti $ che meriterebbe maggior pena» ed io 
mi credo- ch^ usurpar quello del Comune è 
grandissimo delitto. Dante non Io disse a 
sordoi perocché l'esecutore domandò» che. 
CfiS4. er» quella del Coinunq ck9 lisurpara ^ 
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Dante rispose t Quando cavalca per la 
'Città , e' va si eoa le g^ainbe aperte a ca- 
'Vallo » che chi lo scontra conviene che si 
t<irm addietro , e non puote a ndare a suo 
viaggio. Disse l'esecutore t E parciti questa 
nina beffa } egli è maggior delitto che V altro» 
Disse Dante t Or ecco, io sono suo vicina» 
io ve lo raccomando. E tornaci a casa; là 
dove dal cavaliere fu domandato come il 
fatto stava . Dante disse t £' m' ha risposto 
bene . Stando alcun d) , il cavaliere è ri- 
chiesto , che si vada a scusare dell' inquisì* 
zioni • Egli comparisce, ed essendogli letta 
la prima » e 'I giudice gli fa leggere la se- 
conda del suo cavalcare cosi largamente. Jl 
cavaliere, sentendosi raddoppiare ie pene» di- 
ce» fra sé stesso * Iìqu ho guadagnato , che 
dove per la venuta di Dante credea esser 
prosciolto , ed io sarò condennato doppia- 
mente . Scusato , accusato che si fu » tornasi 
a casa» e. trovando. Dante,, dicei In buona 
fé, tu m'ha' ben servito, che l'esecutore mi 
Tolea Condannare d* una cosa , innanzi che 
ti» v* audus^ti i dappoi che tti v' andasti > mi 
Vuole condennare di due 4 e molto adii'ato 
verso Dante disse t Se mi condannerà , io 
sono sodìcienie a pagare, e quando che sia 
se. inejriterà chi ine a è cà|^iune. Disse Daa» 



l5S MOVftUA CXIV. 

te t Io VI ho raccomandato tanto , che ab 
fusse mio figliuolo, più non sì potrebbe fa- 
re i se lo esecutore facesse altro, io non ne 
sono cagione* Il cavaliere» crollando la te« 
sta» &' andò a casa . Da ivi » pochi d) fa 
condenoato in lire mille per lo primo de* 
.litto, ed in altre mille per lo cavalcare lar- 
go i onde mai non lo potè sgozzare né eL- 
li, né tutta la casa degli Adi mari • 
£ per questo , essendo la prìncipal cagio« 
ne, da ivi a poco tempo fu per Bianco cac* 
ciato di Firenze, e poi morì in esilio , non 
«anza vergogna del suo Comune, nella città 
•di Ravenna • 

PASTE ALUGBiBRl , Sentendo uno asina jo cantei 
re il libfo suo t e direi Arri-, il percosse, dt* 
cendo: Cotesto non vi miss'ioi e lo ìintanuìttM 
come dice la novella • 

NOVELLA CXV. 

xl.ncora questa novella passata mi pign« 
a doverne dire un'altra del detto Poeta* 
la quale è breve» ed è bella . Andandosi 
nn di il detto Dante per suo diporto . in al« 
cuna parte p«r la città di Firenze ; e por* 
Cando la gorgiera » e la braccia* juola » corno 
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allora si faceaper usanza, scontrò uno asì« 
najo , il quale avea certe some di spazza- 
tura innanzi i il quale asinajo andava drte« 
to ai^li asini > cantando il libro di Dante , 
e quando avea cantato un pezzo , toccava 
r asino e diceva : Arri. Scontrandosi Dan-* 
te in costui , con la bracciajuola li diede 
una grande batacchiata su le spalle, dicen- 
do : Cotesto arri non vi miVio . Colui non 
sapea né chi si fosse Dante, né per quello 
che gli desse i se non che tocca gli asini 
forte, e pur : Arri. Quando fu un poco di- 
lungato , si volge a Dante » cavandogli la 
lingua , e facendogli con la mano , la fica» 
dlcendot Togli • Dante veduto costui, dice: 
Io non ti darei una delle mie per cento del- 
le tue . O dólci parole piene di filo» 
sofìa ! che sono oioiti , che sarebbono corsi 
dietro aU'asinajo, e gridando e nabrssando^ 
ancora tali , che avrebbnno gettate le pie« 
tre ; e 'i savio Poeta confuse l' asina jo» aven- 
do commendazione da qualunche intorno 
2* avea udito così savia parola, la quale gtt^ 
tò contro a un sì vile uomo, come fu queU 
1 asinajo • 
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PRETS JUtCÌO DRLLA MAJUCA è OCCUSalO OÌlo IA« 

quisitore per' le tue cose lascivie (a) ed ei« 
sendo dinanzi a lui gli dà di p'glio agritnel' 
li in forma »' che mai non li lascia , che io 
prosciolse» 
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mi conviene pur tornare nella Matt;«» 
perocché di piacevoli uoniiiii senopre è sta- 
ta piena. Fu nt;lla terra di Moatecchio già 
un prete, il quale avea nome prete Juccio, 
il quak era cattivo in ogni crimine di lui* 
snria » e per qneato , purch' egli avesse pos- 
-suto contentare le sue volontà , ogni afiè- 
•2ione vi mettea , come se nel Vangelo per 
la bocca di Cristo* git fosse comandato s e 
sempre avea per usanza d* andare senzA 
panni di gamba • Avvenne per caso , che 
arrivando nella detta terra uno inquisitore 
dell' Ordine di santo Francesco , questo pre* 
te Juccio li fu accusato de' suoi cattivi co- 
iBluini i e fra 1' altre cose . fu detto allo in- 
quisitore, che elli non portava panili di 
gamba t e questo^ venendo a voi^ il po- 

C») lascive* 



i^m^Jàw» V'td^se » .e «er^^e cet%o \ e «0Cm^ 

te ^anfeftr fn^9»,Aà eVi la i:anlft tiittodU 
y4tfo. l' io^pMiOra gU f^QQc^atoiri » fece .rir 
«hicdtr ipvete ^mcpìo , ^tl .qnale <U pce^eott 
^sompai*). Spine lo ÙHiuìsitoife |1 evide. di»<i 
4ef FAtU ja fCiji ad «scusarli 4' un» inquiii 
•aiziooe.s e «qu^lIU apce»taju ^ Mii . J)iee 1' ior 
«(filfeitoset ;£f|inii 4eltQ ; che ci yi|i sans« 
brache. Dice .v|irefte,Jiiccio: .^^D(ve».e|^i..| 
▼ero» che per questi caldi non le po^so .paih 
•4ftre^ EUqej Io Inquisicore * .s^<»i ipi vai seo- 
«.es^, parjfi8se;r più pri^to pili stimoli del? 
4a lussurili» Comechè jia , ;«Q aooo a*. vostri 
«omandjiroepii . Dice lo. inquiaitove i Se! ìA 
prete Jucoio , il quale fai ta tao^^ ■eatli<^ 
vanze > E qaelH rispose i Non fé' mai niu- 
•a cattività . E detto questo » dà 'dr|>igti» 
alli testicoli con l'altre appartineci^ del- 
lo ioquialtore • e dice a Perchè te note voi 
questo pascìpttco ì questo è. quelito, «he .va 
facendo le cattivauze, e centra li coman* 
da meati ,dl Di^ '* ^ ^tirando /qaamo potea , 
dicendo t Mai non ti lascierò il tuo pafcl* 
peeo« ae la man mi «prosèiogli. d'ogni co* 
aa » ebe lo mio pascipeoo Iia>iìittos e tan» 
lo tirò, che lo inquisitore per fona l'aa- 
solveo della format» "Inqiriiijziofiè . S >par-i 
Sacchetti voU II • \l 
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teodoii il detto inquisitore , prete itocelo 
Tingraziò il paicipeco dello inquisitore-» lo 
-quale 1* avea assoluto da' suoi peccati , di« 
cendo quel verso delle letane i Prùpitiu» 
9$to , parce nobis Domine . E così per nuo- 
vo modo hi deliberato prete Jocciò, e rio* 
^uisitore se n' itndò con Ja borsa , e col pa- 
scipeco molto ristretto » e forse indoiozzi- 
to {d^ , in forma eh* andando a cavallo, dal- 
la sella era molestato più che non avrebbe 
volato . 

E cos) questi cherici Marchigiani, ao- 
idando sbracati , sono sì fieri , che ogni per* 
sona fanno venire a ubbidienza, se non a' ab* 
battessino' a meutt Dolcibene, che gii sa« 
pea capponare* 



vOtLCiRfitrB , eisendo nella città di' Pam 
dova, e non volendo il signore che si partief 
$e, con una nuova e sottile astuxiaal suo dU 
spetto si parte . 
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ella città di Padova con messer Frani* 
oesco vecchio da Camra si trovò neasev 

(0 a Foe* iadekosila • 
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Boìcìbene • il quale a drieto in più novel- 
le è stato raccontato, a una sua festa ; ed 
essendo stato pib dì , ed avendo avuto quel- 
la utilità , che gli nomeni Ji corte , che 
trao^gono a' signori i possono avere , e più 
nulla sperando, pensò di voler mutare asgle- 
re (a), e dt partirsi, chiedendo commiato 
al signore . Il signore • ' veggeodo che costui 
si volea partire, perchè non vedea da pote« 
re prù trarre a sé, non lo licenziò; ed elli 
pur ritornando a domandar licenza; peroc- 
ché non avendo il bullettino , non potea 
uscire di Padova , il signore ordinò con 
quelli delle bullette , gli facessino il ballet- 
tino , e a quelli d<»lle porte avea ordinato 
non lo làsctasbono andare , se egli raedesi- 
hio, ò suo famiglio , non dicesse loro . Mes* 
ser Dolcibéne andando co' bullettini, e con 
licenza, pervenuto alla porta per uscir fuo* 
ri, ntuna cosa gli valea; ritornando in fine 
al signore, e dicendogli > Ai nome del dia- 
volo non mi straziar più, lasciamene anda* 
re* Digsè il signore ; Va^ per me non ti té* 
gnoi e acciocchò tu '1 creda' berne, tu vedrai 
tasteao la prova. £ chiamò mésser Ugoli* 

no Soovrigni, e disse t Sali a cavallo , e va 

* "* . . .' 

• ^ Cioh sierei arku 



164 IKOVKttk CKVIU 

eoa Oalcibene « e dì a* portinari lo lasciso 
Bodare* A messer Dolcibene parve esser li* 
^eiuìato da dovero , e ftifiovesl col' detto 
dmes^r Ugo Udo ì e .co^e furono alla porta^ 
dice messer Uf;olfraof Lasciate andare nef- 
ser Dòlcibeoe , e .ve Jo dico per bocca d^ 
•signore . . Diftsooo i ^pqrtiDari > Se il signore 
li dicesse qui iu persona, noi qob siamo per 
lasciarlo andare. Messer UgoUao stringe le 
ppalle, e tornasi con messv Dolcibeoe aj 
•jfignore, e dice quello chV porti nari hanno 
detto. E '1 signore mostra di adirarsi, e di- 
ce < Dunque m'hanno i miei servi per cosi 
dappoco*? per lo corpo e per lo sangue, che 
io scavezzerò loro le braccia sa la colla • 
Messer Dolciben; , che s'avvedea, dloe al si* 
gnore 1 Deh non facciamo tanti atli, iu fai 
fare tutto questo, e lalo per istra^iarmti 
ma quando io mei potcò in ci%ore , io me 
n'andrò la tuo dispetto « Dissn» il^lgoorét 
Se tu può' far ootesio • oh che tvioni -per li- 
cn^nsa e per hnllet^e ì valt«tne ogni jbutsl $9* 
gaato e beoedbaHo .. Disse messer Poklihe* 
nes VTuo'.to, s*fo .pQi^oi Dii«e il >aig0Qiie e 
SI s) I va pur via. E.nnesaer iDoktibeoe si 
parte, . e vassene A» «o luogo ^, a «CMdea* 
no li castroni e' porci ; e toglie uno coltel- 
laccio, e tutto quanto. :r2axvilapp& ne) ^an* 
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goe , e saTe a cavallo, e portalo -aìla sco* 
perta itt alto , mostrando che con esso ave»* 
se fatto omicidio s e dà degli sproni; cor« 
rendo verso la porta . La gente gridai Che 
è, che è) e chi diceai Pigliai e chi dUceat 
Pigìidtei e messer Dolcibene gridava: Oimè 
lasciatemi andare, ch'io ho morto il Tede- 
eco Cascielino ! Come la gente udiva que^ 
sto, chi Q man giunte li priega drieto , a 
chi in un modo, e chi in un altro, dicen- 
do i Dio ti dia grazia, che tu campi, t che 
tu vada salvo . Giugnendo alle porte, i p^r^ 
•inari si fanno incontro p^r pigliarlo e eoa 
le spade, e oon le lance , e ayrebbonio fatto t 
VI a. come udirono , lui dire, avere morto il 
Tedesco Casalino, le lance e 1» spade di 
piatto si menavano, e davano* maggior coU 
pi , che poteatio' su la groppa ai cavallo , 
gridando! Piglia, piglia; ogni cosa feciono, 
perchè faggÌBse foenet e cos) uscendo fuori 
della porta a spron battuti, s' andò con Diol 
£ acciocché questa novella sfa meglio go« 
stata , questo Tedesco Cascialino fU^ il pili 
sgraziato Padovano, che mai fosse in Pado- 
va, e non era niuno , non che bene gli vo- 
lesse, .ma che non bramasse a lui* venire 
ogni male. Era ricchissimo, e per qtirst» 
disgrazia si part) di Padova con ciò eh' e* 
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gli avea , e reaoesene a Firenze», e com^ 
però casa , e puosesi tu la pia£/a di saata 
Croce i e comperò il bel luogo da Ruscia* 
no, il quale è oggi di messer AatoAÌo de* 
gli Alberti • £ cofoe ia Padova non avea 
grazia . in persona , iu Firenze n* ebbe, vie 
Miteno , ed ivi si morì . li signore di Pado* 
va, sentendo in che maniera messer Dol- 
cibene se b' era andato » pensi ciaM^ano s 
che piacer ne prese , non eh* eili » ma tut* 
ta , Padova . E 1 Tedesco Caselino {a) era 
guardato da ciascuno con gran risa^ ed el« 
ìì n' aombrò di questa novella per si fatta 
maniera , che quasi ne parea fatto pi£i tx^ 
Sto che prima • Messer Dolci bene , uscito di 
Padova, se n' andò ricercando i signori di 
Lombardia , e con questa novella guadagnò 
di molte robe> e ritornossi a Firenze: eoa 
essQ . E ritrovandosi fra' rigattieri, poiché 
con ,e$se ebbe Hiio un pezzo la mostra , la 
.Tecò a contanti i e poi se n'andò a un suo 
luogo a Leccio in Valdimarina, e con qaeili 
danari fece fare di be' lavori . 



(ti) Cwà nel MS. Caseliao « Gasalno | e Ga* 
scialine • 



tL piòrjNO DT GIOCOLI ingannato da un ium 

Janté , il qtwle con una gran piaceuoleEzm 

li fidd buoni per tè mangiavo , e i cattivi pof^ 

. iiwa al piovano ; dtpo non molti dì veduto il 

- fatto , n'ebbono gran sollanzo • 
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Ila pieve à\ GiogoK » pretto a Firenze ì 
poco tempo fa fa un piovano, che avea un 
tuo £inte t il quale qoati ogni cote a ini 
opportuna facèa , io tino al cuocere • Etten-* 
do di settembre» ed avendo io un tuo orto 
un bel fico castagnuolo» e avea molti belU 
ichi» una mattina dice il piovano al detto 
iàutst Va, togli quel canestro» e va al ca^ 
le fico , che io ve gli vidi molto belli jeri i 
e recamene • 11. fante tolse un canettro » a 
andò al detto fico » e salendovi tuso » veggan* 
doli molto belli, e atrai di quelli peogìgliam 
li (a) » che aveano la lagrima . ti mettea ia 
bocca» che parca ch'egli avetse a fare una 
ma vendetta » e quando cogliea » per tuo 
mangiare, ano di quelli così fatti fichi, che 
aveano la lagrima» dtceat Non pianger no^ 

(•) // Foe. peosigliantit 
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che non ti maogerà messere i e maniaTa 
giù i' e té miik fichi avesae omn^ìato coq 
^oell» lagrìiiM , a 4siasciiii> diìaeart Kob pìaa- 
g^/ nba ti jnangerà' messere; e manicava* 
étlo elli. Nel canestro tÉiettea fichi toqrkofii, 
o con la bocca srperla » che apjpéda gli ave« 
rebbono mangiati I porci i e portali al pio* 
vano s il ^ùale veg|$eadoli ,« dice t Qna questi 
fichi del fico, ch'io ti dissi ? Disse il fante i 
Messer si . E più- maiGne il piovano ipaadò 
il detto fante , e mal non potè avere aa 
buoi» fico •> Una raattiiia fra V altre , aven« 
dolo maodaco il piovano per li detti fichi « 
dice a un suo cherteo t Deh ra sotto la ta« 
le' pèi^a , a gaavda che't fante non li veg4 
già , e- vedi dì qpal fichi mi teca , e quello 
che 1^ i die per certe altro chte . I>ió tto» 
può fare , eha costui mi rechi de* fichi- di 
^Q^ fieo. B*l-chttrico va sotto la^ pergola,! 
c> sta ifi giuafo » aecostandesi' più al fioo , do* 
ve U fante era » che peto* . Bssendovi su il 
Ibnte, ebbe veduto tro|»pd bene , checogIien«4 
do queltl più belli' fichi , che piagnevano 
deli' inganno del loro aignere * il fahle* san* 
aa parliigli • sei li mangiava, dicendo a cia« 
acuno't Non pianger no . non ti manicherà 
messere* Quando il cherìco ha veduto e udi« 
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t» H •'€itCo >r«^lalotie,oaUlao« (0) ir 4» S(^ va, 
è' torfia ai pìovaae'k e dice • Mette ae ; 6* ci k 
la più ballai noi^tihi • thè voi udiste m» i il 
▼oatEo buon gaiaone va troppo bene al fi«o » 
dove iHii. il mandatet é quelli belli , cbe voi 
vorreate , .e che al be6c<» hanno la lacrima» 
tnUi gli ntadttca per tè ; ed acci peggio, deU 
le beffe che ùl di voi, che ciaacnno, che gii 
viene alle mani , di gnelli dice t Non pian^ 
ger no, oca ti mangerà messere.} e manu-^ 
caaeli ttttlia questo modo. Dice il piovanol 
Per certo questa è ben bella ooveilat ben 
dioea io» questo non poter mai esserci ed 
aspetta che lo anaico torni co' fichi , ed ecr 
eolo tornare • Il piovano souopre il canestro 
e Bon tr^^a se non fichi duri • ed a bocca 
aperta. Voigesi di ikuce t Deh metrto aie tu 
a ghiado' ; quanto to- ho assai sofferto 1 Ch^ 
fichi son quesìi che tn tu' hai recato parec« 
ohi mattine } Quelli risponde t Messere» soa 
di quel fico,, ohe voi mi mandaste • Dice il 
piovano I £ tu di veto , ma di quelli del la* 
mento della Maddalena non me ne tooca niuy 
no a me* Dice il fante « Qhe haptio a fare 
i fichi eoo la Maddalena ì Ben lo sai tn , di« 
GQ il piovano, come tu hai c^naolato quelU 

(a) li Fòe* catdloa^ catdlona* 
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che aveano la lagrima , che idratato a) 
toso del piangere che faceaao, che ta già 
ìiaì tatti iieTorati. Il fa ole - si difendea ; nm 
pur sentendo dire il ptovaao con la teslimo* 
nianza del cherico , ebbe per certo • il goa* 
to essere scoperto, e dice i Messer lo piova;* 
no, quello che io facea io, inel credea fare 
per vostro vantaggio; io vi recava de' fichi g. 
che stavano divisi, e a, bocca aperta t e pexv 
che gli recava partiti e divisi ì perchè voi, 
tempre gli partite « quando gli mangiate; e 
perciocché non gli aveste a partire • e noa 
durasse quella fatica »■ che quanto io per me, 
non ne parto mai ninno, e però mangiava^ 
gl'interi • L'altra ragione, il per che io ve 
gli recava a bocca aperta, tenendo per me 
e mangiando quelli della lagrima, è-, per« 
che io conosco che le cose allegre vogliono 
esser de' signori , e le triste de' fanti. Io vi 
recava i fichi lieti,/ e che rideano di sì gran 
volontà con la bocca aperta, che se avetaind»- 
avuto denti, tutti si sarebbeno annoverati^, 
e per me mi toglieva li tristi di pianto, e 
lagrimosi. Dice- il piovano t per certo tu- 
m' hai rendute ragioni , che - tu dèi molto- 
benaapere il Rinforzato (0); e frase me* 

(a) V Infuniate. 
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Sestmo 'gadea di qutssCa oo velia s ma pur 
tu>n s) , che trovando da ivi a fiochi dì , 
che'l faate detto, allegando un testo del 
Codico (0)» gli faoea daoao in cucina , io 
mandò vias essendo rimaso il detto piovano 
mollo più sperto e più cauto « 

MBSSBR GBjTTiLB j>d Cjìmbrìno» mandando ìf o^ 
ite a ìdateUca , certi fanti da BùveglianQ {hit 
essendo ebbri , combattono un pagliajo , 
nella /ine, ùo^iendo ciriege , sona tutti pretini 
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.esser Gentile da Camerino fece bandire 
nna volta per lo suo territorio» che cotanti 
per centinajo dovessino con le loro arme 
comparire» sapendo che volea mandare Fo- 
ste a Matelica; e per obbedire» ogni suo 
sottoposto s' apparecchiò d' andare nella dét- 
ta oste; e fra gli altri comuni e ville» an« 
darono alla detta Matelica una nuova gene-^ 
razione di gente d' una villa i che si chiamai 
la pieve di Bovoglianos della qua! villa si 
partirono per' andar nell'oste treìata e dicci 

(a) Codice • 

(b) piit satto BoTogliano» 
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buon'ialiti » e ben amimtl tatti' si misono fif 
cammiDo, e afrivaronò ad una taverna, do^ 
ve la' detta brigata ai rf ofreicarono ; e poi 
efie ebbona molto bea bevuto, che tutti era* 
Ho obbriachi , andarono in su aa*aja; doro 
era un grande* pagliajo di- paglia» e chi ti 
voltolava di qua , e chi di là • Disse uno 
di loro, che avea nome Nazzetto : Brigata» 
noi andiamo^ neti* oste Matelica , e se noi 
ftoa proviamo prima' le nostre persone, in- 
nana! che gtugaiamo a Matelica, non sapre- 
mo che fare, e là saremo vituperati ; e per* 
ciò credo che 8i<t lo meglio , che noi diamo 
)a battaglia a questo paglia jo, e faccilimo 
tagione che sia un castello, e come faremo 
qui , cosi faremo a Matelica t e cosV si furo«^ 
So accordati ('• e armandosi tatti di palvesi , 
e di rotelle, e di balestre e lancioni , tut* 
ri ad una voce gridando i Alla terra, alla 
terra t alcodo gridava « Arrendetevi , catti* 
velU I e gtttaasi addosso al> detto pagliajo» 
laMseiando forte , e balestrando verrettoni i 
facendo gran prove contro al detto paglia* 
jo. Mail migliore fante che ci ^fotse , fu* 
Nao^iuolo da Nazzarello,ebe lanciò la lan* 
eia per fino allo stocco nel detto pagliajo • 
E questo detto i insioo allo stocco i s' inten* 
de, secondo 11 vulgate delta Marca « quan* 



do tytto il ferro v'è entralo dsotro . E tan- 
to fecioao la dotta J>rìfata«, ohe luUoiodeV 
Jto pagiiajo iMitlaroiio per lexra. e poi ti' cor 
jicaroQp a dormire. qeUa deUa paglia; e tra.* 
.versando le j;ainbe » e laUrajversando l' uaa 
lopra r altra* qtiando ..si .SHC^liaronp ,- e uno 
guarda frar le dette gambe « e videle cqs^ 
iofraffca te» dice .alla brigata-: Fralelli miei 
come falerno noi , cbe. non sera chi ci rer 
cappi, queste gambe ì perobò io non so».(]uai 
si Steno le mie . E T.aUro rispondeax Per le 
maraviglie di Pio « che tu dici lo vero , cb^ 
non recooosciamo le gambe l'uno . dell' aU 
Irò . E cbi face a boto a san Venanzo^ e cbi 
a san Giviagio « (n) e ehi a ^nto Jemino « 
e chi a uno » e chi a .un altro , cbe li cam^ 
passe» e rendesse, le sue.gam)be . ,£ standosi 
in questa maniera, passando ^aq da^sanp^ 
nagio. il quale avea nome Giovanni .di^Ca« 
^ocio» ed era abbottonato d* «argento dal 
capezzale .infino al piede-, 4a l(3yro..ftt cbifii 
«aiq« dicendo tiNpi ,Ki preghianio^.cbieritrno- 
ti a ciasi^ao 4i poi le nostre «gambe , e a 
eiascnpp rendi le sue. X«o 4^t^ Joanni» fa* 
«pendasi presso a costoro» <di«fei.£ yc|^ inv 
ci dareste » se io ce le ratruovo ì furono ìa 
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patto di darli sordi dieci per ciascuno s egli 
furono conteatf, e pagaroQlo innanzi tratto^ 
e chi diede danari , e chi pegni. Quando fa 
da ciascuno accordato , ed egli piglia un ba- 
ttone . e gitta Ite le gambe di questi pep* 
pacchioni . Quando egli veggiono questo » 
ciascuno si tira le sue gambe satto, e ciascuno 
riebbe e riconobbe le sue » e lodando Io det- 
to Joanni per buon maestro, e santo Venan* 
20 , e gli altri santi * a cui s' aveano racco* 
mandati, che aveano mandato costui, per- 
chè non ibssono vituperati. Pigliando eia* 
scuno le loro arme e le loro gambe andaro* 
no a Matelica . Giugnendo nel campo lo di 
seguente, li trenta e dieci buon fanti dalla 
pieve di Bo vegliano andarono a mangiare le 
cirege (a) per una vigna , e chi stava ad al- 
to e chi a terra . Quelli di Matelica usciro- 
no fuori a scaramucciare s e traendo uno 
d* uno balestro, uno di questi , che stava a 
terra , cominciò a gridare e lamentare , di* 
Cen(jh> t O compagno mio, acciutemi (^>,cha 
io sono morto ; tenendosi V arme a' fianchi » 
parendoli esser morto , come dicea , solo 
per lo diserrare del balestro} el compagno 

(t) ciriegit* 
(b) $iamaU 



Òtt éàCCVETTI* 175 

icende del ciriegio e guarda costui, e dicet 
Xhe hai tu ? E quelli dice 1 Guarda, a clrìn- 
che è colto qui Ilo, quillo che fu su per 
r aere ? E lo compagao guarda , e dice ? 
E qui non è niente. Ed elli risponde; Se 
no è qui » adunque è • in quella folta se- 
pe (a) • E stando in questa questione li Ma* 
telicani furono alia detta brigata, e piglia- 
vo no , de ili trenta e dieci buon fanti , tren- 
ta e undici. Alli quali, a cui furono' tratti 
i denti , a cui mozzi gli orecchi s e paga* 
vono quello che poteano per uscire di pri« 
gione . E così capitarono questi ^a* 

gliardi , che essendo armati di mosto , com- 
biitierono con la paglia ; e poi appiè d' un 
ciriegio furono vinti senza fare alcuna difesa» 



(a) ptr Miept* 
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1 

da cataMMUii, un idktriqa ; tfiifwnd^ i^^i^fUB 41 

. uno tno(iMÌi«i^ p«r . f«^ fiffiu^à^. <WM» 

a \gridure, « V Aaftdlfa'y ;4f /«W*^ fCMimAr 

^ia i/ofa «A< xmiofà * x 

. » ^ * ' 1. 

N O V £X.X X CXJi. 

A, : • '. ^ X 
J tempo» chel Paca dUtoOfe i ign aa r q^' 
^«v^ FireiiM , moli uii «airaliere (l<^.4liirf 
di , ii quale fii rìposld ip nkio iliQqf rnent» 
éa santa .Maria sopf-'Arno-, <ibe ancoca <*eiSfi 
fi v«tde <8«er nel tniirD deUa Àecia 4iQanti^ 
il quale ^ sopra la vìa • £ là notte ive^neo^ 
te, estendo salilo aleeoo eherico.sol dea» 
monimeoto, e avendolo scoperchiato , ed eiiF* 
Iratovi dentro per ispogliare il detto cava* 
liere morto » per alcun caso convenne an- 
dare un bando per parte del Duca in quel- 
r ora della notte s e giugnendo il banditore 
a bandire nella via appiè del detto moni- 
mento , eome ebbe compiuto il bando , e 
costui che era nel moni mento sì leva, uscen* 
do mezAO jdella sepoltura » e percotendo le 
mani, gridoe: Sia, sia^ sia . Il banditor veg* 
gendo e udendo, i( remore e le grida uscire 
•oA un corpo di nn moBÌAMiM^|- t^à ]^elU 



•tf^ai fldmeivaHo. erteraia,- come avctn 
-ttrìUe'diaroji «ddbkso v' ctedsada «^snaaneii^t 
'tB;CÌils aniiiM idi. qpeiló mommento ri fo«M^ 
no levate, e avessoau fatto il detto -rottMMTtfi 
affermaado il detto banditore a ciascano^ 
-cfie 'per csrto di ^tiella sbp&lturd^ ^if àaitnìi, 
levandosi » dieendo : sia , ria , «a, gli avea 
'éoassa tal paura addosso , chte hisH , aoa 
icAe crédtoMe ' ba^tidfÉe più^ , ma òhe ' il fi^ to 
suo avoea pterdàte ia tal forma , eh** egli era 
Bolto presso a morte. Tutta Firenze il gior- 
no segttKDle andar&n^ a vedere iV detto mo- 
nimentos chi traluoava di qua, e chi di l&s 
flfella ifiné di^sòAd i olle 1 banditóre ave'a- 
Vaio ite> traveggole ; e ohe non éapea quel* 
lo(<sh6-'ii dtd^a'. Il'diioa, sappieudo que^ 
àio , ^4flìé sapere dal ban^litore questo fat- 
to, e alla ' ^i^ ; eredenfd<5 che T aresse fat^ 
tu. per > mettere la* terra ti rornsore > lo vo* 
lea. fave impiccare l 'Poipei^ la' paurar ava* 
tft', it:bamdAòre paifea tblt fbsse Invaiato; 
è'Iuort del9li mefhoria , e pefr qiiesto cam* 
p^ÌA^ vita^} che '1 Dhoa ti fece éaKèare , é 
Alai p'ìii non ' fti b^nditdre , ed irnòo ne fii 
Contentò '. ' • »NuvyVi' <fti»i' V àccoi^a#ofao 

hlsìtffTtts a Tair mainavi gli^ ire il Duca e ^!^tti 
i Cittadini; e* a tur '^pressa che impiccafe il 
Banrlrtore. JE p(ér V*[{ièstd ,-e per hìHÌt' altre? 
Sact;htìiii voi, IL IZ 
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Calia spesso ;.a vìtiìàsc^ i «dui . ^a pi^k idi jslctt- 
«o, come €H36iai » che perhani^e fitper 
morirò* ** . '* '• • 

* * * 

4VENV0 MABSirnO ^NTOmO V4. :RBIi8:3fR4, a Mch 
venna p9rduto a zara, capUfà nella chipsa.» 
dov* è il corpo di Dif/ite^filefai^dp Mfe ie 
candele dh^^nzi al Croci^iifi ,Ae p^fXi- fatte» 

. e appiccale a/ tepoUro df. dptto panie • . 
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.aestro Aatqnio da Fenraraf fu .udq va* 
leotUsiniQ . uomo qu9si p<^t& > ® ^avea dtU 
r uomo di corte ; ma molto era viailp90;e 
peccatore . Essendo in Rav«i|ioa al tempo, 
che avea la tignoria measer Bernardino da 
Polenta , avvenne per caso ,. eh^'l . d^tto 
maestro Antonio , essendo grandiasiBìO' gìut 
calore , e avendo un di liticato • e p^rda* 
^ to quasi ciò che ^vea » ;e come di^peratq 
vivendo, entrò nella chiesa de' frati ipiao* 
ri, dov'è il sepolcro del corpo .del fiorenti* 
no poeta Dante ; e avendo vedato uno antì* 
pò Crocifisso, quasi mezzo, arso e afiTumica* 
lo ,. per la gran quantità . d^Ua laminaria » 
che vi ai poneas e veggendo a queUo allora 
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molte candele ^cce$«e , subiljo S9 ne va 1^ j^ 
d^tf) -di piglio a tuttQ ]« candele» e. rijocpo- 
|i , che quivi ardevano, subitq. andando ver- 
so il sepolcro di Dante, a quello le pucse» 
dicendo : Togli • che tu ne .^e' ben . più de* 
goo di lui. La gentq^ v.^ggendo questo, pifOi 
di maraviglia diceano : . Ch/s vuoi dir que^ 
sto? e tutti guatavanq Tuno l'altro . UnQ 
spenditore del signore, pa&sapdo in quel- 
l'ora per la chiesa, e adendo veduto que- 
sto, tornata che fu al palagio, dice al sir 
gnore quello che ha veduto fare a maestro 
Antonio. 11 signore , coma sono tutti vaghi di 
così fatte cose, fece sentire all'Arcivescovo di 
Ravenna quello che maestro Autonio, ^vea 
fiitto • e che Io facesse venire a lui , f^cen- 
doli, vista di formare processo sopra la eretiir 
ca pravità per paterino . L* Arcivescovo eh» 
he subito , commesso che fosse richiesto i e 
quelli compar); ed essendoli Ietto.il proces- 
so , che si scusasse, e' non disdisse. alcuna 
cp$a, , nria tutto confessò , dicendo ali' Arci- 
vescovo : Se voi mi doveste ardere , altro 
non vi direi,, perocché sempre mi sono rac* 
comandato al Crocifisso, e mai altro che 
male non mi. fece t e ancora tanta cera vc^» 
gendoli mettere, che è quasi mezz' arso ( co; 
si fuss'eUi tutto) io gli levai quelli ^^^'^4 
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è puosigli al sepolcro di Dante, il quale mf 
parea, che gii itióritì più di lui ; e se non 
mi credete « veggansi le scrìttare delP uno 
te dell' altro . Voi giudicherete , quelle di 
Aante esser maravigliose sopra- natura a 
intelletto umano *« e le cose Evangeliche 
èsser grosse ; e se pur ve n' avesse del* 
l'alte e maravigliose» non è gran cosa, 
che colui che vede il tutto , e ha il tutto , 
dimostri nelle scritture parte del lutto. Ma 
la gran cosa è , che un uomo minimo , co* 
me Dante} non avendo, non che il tutto, rot 
alcuna parte del tutto , ha veduto il tutto, 
e ha scritto il tutto i e però mi pare che 
sia più degno di lui di quella luminaria { 
e a lui da quinci innanzi mi voglio racco- 
mandare i e voi vi fate V oficio vostro , "e 
state bene ad agio, che per lo suo amore 
fuggite tutti il disagio, e vivete come pòi* 
troni; £ quando da me vorrete sapere più 
il chiaro, io vel dirò altra vòlta, che io 
non abbia giucato ciò che io ho. Air Arci« 
vescovo parve essere impacciato , e disse : 
Dunque avete voi giucato , e avete per^ 
duto? tornerete ialtra volta. Disse maestro 
Antonio: Così aveste voi perduto voi^ e tut- 
ti i vostri pari, ciò che voi avete, ch'io 
He sarei molto allegra II tornare n Voi sta* 



\ 
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rà a me i e con tornare , e senza tornare • 
ni troverete sempre così disposto o peg- 
gio • L'Arcivescovo disse i Ma andeve eoa 
Dio » o voli con diavolo , e se io mandas- 
si per voi, non ci verrete. Andate alme* 
no a dar di queste frutte al signore, che 
avete dato a mi s e così si partì . II signore 
saputo ciò che era stato, e piacendoli le 
ragioni del maestro Antonio » gU fece alcu* 
«HO dono, sì che potesse giucare , e delle 
candele poste a Dante più dì con lui n'eb<« 
be gran piacerei e poi se n' andò a Ferrari^ 
^rse meglio disposto , che maestro Antppio^ 
In i|uel]t tempi che morì Papa Urbano quiuT 
fo,, una tavola essendo di lui posta in ua^ 
nobile chiesa d*una gran città, vidi a que^ 
la essere posto un torchio acceso di dua 

■ 

libbre » e al Crocifisso • il quale non er^ 
molto lungi , era una trista candelusza d'u* 
no denajo . Pigliò (a) il detto torchio, e ap« 
piccandolo al Crocifisso , disse •* Sia nellii 
inai' ora, se noi vogliamo volgere e mutar* 
la signoria del cielo , come noi mutiamo 
lutto dì quella della terra. £ così se n'and^ 
a .casa. Questa fu così bella e notabilfi 

parola , come mjàì potesse avveaitpe a siiai> 
le materia • 

(V y* uno* 
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MEsssn GioyjNNi DA NRGROPomR , ovendo 
' perduto ìa zara ciò eh* elli avea^ andò per ven» 
dicanì, e uccise uno che fa^ea ìi dadi. 
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.esser Giovanni da Negroponte, aven- 
do un dì perduto a zara ciò ch'egli avea»' 
èssendo grandissimo e vafentre uòmo di cor^ì 
te, caldo caldo, con l' ira e' con V impeto 
ééì giuoco , andò con un coltello a trova- 
re uno che farea dadi, e -sì 1' uccise . EÌ* 
èssendo pre^o e menato dinanzi al signor 
te di quella terra, che era despoto • . . * . 
if quale gli volea tutto il suo bene , dal si^ 
^nore fu domandato : Deh , m esser Giovane 
ijI', che v*ha mosso a uccidere uno vile uo- 
ino; e mettere alla morte voi ? Quelli rispo^ 
Ite : Solo r affezione, che io pcirto alla vo* 
itra persona, pensando Y amore* che mi por^ 
tette ^ e lu ragione è questa. Io avea penduto 
À giuoco ciò cV io avea , e fui presso a unii 
dramma per uccidermi ; e disponendomi pur 
tfifare onàicidlo , e considerando rainore* 
che mi portate , e che senza me non potete 
stare $ perchè voi non perdeste me , e per- 
che io non perdesse voi, andai a dar lao|po 



r 



mìV ìTst sapitst colai che faceva i dadi, pen» 
aando quella essere dagtitssiiiia Vendetta ; pe* 
rocche molli' si2;aorl e vostri pari mettono 
spesse Volse pene a'chi giàoca$ .ma qon^i* 
devaado faaoti m^Ai dal giuoco Tengono » 
lo erèdoi dee serebbe > molto m^gUo a tatto 
il giro della terra spegnere tutti gli altri* 
come io ho spento questo uno, che lasciar- 
li in vitai e pensate qoanti mali dal giuoco 
Tengono, e fórse le ragioni mie nqa ti dò- 
^rranno dt;spiacef e. 11 «signore , ch'era di p'er* 
fetta condizione (a) » pensò le ottime ragìo- 
ni di mfsser Giovanni da Negroponte^ fece 
legge, che per tutto suo terreno fosse pena 
l'avere e la persona- «^ a qualunque facesse 
dadi , e che ancora chi ^li facesse , pò* 
tèsse esser .«avtò satiaa alciuna penai {b} 
p qualnnèhe fossono trorati addosso » pena 
di' lire mille , o la mano i e cài giuoasse « 
dove '4adi.i fbssoho , pena d*. avere e' la peri! 



. i 



i. .'S'cosl ^ense per -untò sito teiveno que- 
sta pessima barba , e questa maligna radlcet 
la* qoàr'^ «^biestèmnoì^r Dio, con^uitoàve le rio- 
cheÀe > oodgtegtfiitieiiio di so^eilif» e irti\ 

j(A)yi cognìzioiM* 
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I^r avarizia cerear furti ,« rab^vie. 

e darsi al vìzio della gola, e per questo v^ 

«ire alle sfrenate lus$utù»i e a Culti i mali, 

«he può far natura f E. a .oie«sec .G4ovaoi|l 

da Negroponte fu perdonaio^ e fuello eii0 

facea i dadi». e che ex nlorto • te n'efabe il 

4Ìauiio« 

riTJLE DJ PIETRA SJXtTA » fUT introdotto dèlia 

moglie, dice al figliuolo .che ha , studiato im 
Ugge* ^ che tagli uno eappuoe per gramatica* 
Egli lo tagfia in fartpa^ tthe, dalla sua paHè 
in fuori%. ne toccatagli aiàri -m^to pocom. 

NOVE LL.A .CXXIJL ... 

xNel ci^tello di Pietra Sani», io qnelltf 
di I^cca • fu già un jCMtellaao . abitante in 
goaUo, eh' avea noane Vitale. . E<a« aefioodè 
dt U» abiende j(a> , e of revole contadfnoi ad, 
essendogli morta una sua donna , . lasciaadot 
^i unp 6glf uoAq d' ajani v«nti, • do* ^figlino* 
)a femmine ** da' sette . infino a' dieci anni ^ 
gli venne pensiero» oii^ .queptaiiip jfiglìuolo. 
che giài era honiiaim^ gramatioo. ^i farla 
«tudiare in legge , e mandollo a Bologna. E 
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loentc» che era a Bolofi^aa, il detto Vitale^ 
tolse moglie. E «ta&do iusienne , come pei; 
li tempi adivieae , Vitale com/iociò- aver oo^ 
velie, ^oii^e ^pie«to suo figliuolo diveniva vaf 
kutÌ3simo i e quando )»i sogna vai danari pe'li« 
hjri, e quando, per le . $pQ8e .por la 6U4 
y^'ta^ il padre mandava quando quaranta, q 
qiiand.o .piqquanta. fiorini ; o molto di. danari 
fi vo-tava la ca«a f l«a donna di Vitale , p 
ina(rigna c|el |;ioìfane che studiava, a Boia^ 
gna. veggendo^ mandare questi danari .cosjt 
spesso, e pensando che per questo a lei di^ 
minuiva la pr^b/enda, cominciò a inormof 
rare, e dice al. marito i Or getta ben vi«^ 
questi . pareteci^! danari, che ci sona; man^ 
d^gli bene, e non sai a cui. Dice il marito^ 
Ctoniia iQÌa« che. è quel che tu dì ì oh npi| 
piansi, tu quello che ci varr^ ? e ron9re ^ 
V utile; se questo mio figliuolo jif rà g(Lu4ico, 
potrà poi esser .dottor io conventinato /a), 
che ne saremo saltati in perpetuo secolo ^ 
Dice la donna: Io non so che secolo^ io mi 
c^do che ta se' ingannato» e che costui # 
a pui. tu mandi, ciòcche puoi, fare e dire^ 
sia un cor^o. qiOfftQ, e c^oqsuiqiti per lui* ^ 
in qut^s^i n^niera ja 4oi3yaa «' ave» si j:e)cato 

Qft) dattQr^ ef^y fatato» 
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fn costume di dire questo corpo morto , che 
come il marito mandava o denari, o altro» 
Cbs) costei era alle mani-, dicendo al ma* 
Hto s Manda ; manda » consì/mati bene , per 
tfnr ciò che th- hai a questo tua corpo mor- 
f o .' CbntlnUantio jquesta cósainsì fatta ma- 
éiera, agli orecchi del giovati e, che studia- 
va in Bologna,' frejyenhe come la matrigna 
Il chiamava, in questa contésa che facea 
Col marito, coi^ 'morto, fi giovane lo len- 
ite *SL mente, ed ^eiiendo lutato" alquanti anni 
a Bologna, e bene iahans^i'^' nella legge ci- 
vile, venne a Pietra Santa a vedere fi padre 
e la famiglia. £'1 padre veggehdoio , ed es* 
sendo più lieto che lango , fece 'tirare il 
còllo a' un cappone, e disse io Facesse arro» 
ito, e invitò II prete Fora parrocchiano a c^ 
fia. -Vehendb l' ora , e postisi a tavola , la 
' éapo il pre^e , allato a lai* il padre, poi la 
matrigna , seguentemente le due fìincinlle , 
che erano da marito s il giovane studente 
si pose a sedere' di fuori su uno' deschetto '• 
Venuto il cappone in tavola , la matrigna , 
che guatava il fi^l testilo in cagnesco a -ce5 
fo torto, aomincta' a pispigfliare pianànien* 
te al tnWrhò ,' dicendoci* Che- milk gli d^.tn, 
che tagli questo cappone per gramatica, 
« vedrai Vegli ha apparato 'iiàfla! lì marito 
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Semplice gli' dice 1 Tu se' di fuori st»l d«- 
f èh'etto , a te sta il tagliare ; ma ana co« 
èa vó^Mò^ che ta' cel tagli' per gramatiòa.» 
Dice il 'giovane, eh' avea quasi compre9<f 
il latto' : Ma3lo Toleàtiert . Recast il cappe* 
Be inaaazi, e piglia il èoltelio, e tagHan- 
doli la cresta , la pooa su uao tagliere , e 
dalla al prete , diceùdo • Voi siete no&tro 
padre spirituale , e portale la cheriòa-i ^ 
però vi 4o la cherica del cappone, cÌQè.li| 
cresta . Poi tagliò il capo , e per sihiiie for^ 
na lo diede al padre » dicendo * '£ voi sietft 
il capo della famiglia , je però vi do il cai* 
pò. Poi tagliò le gambe co' piedi , e diedelo 
alla matrigaa » dicendo t A voi s' appartiene 
andar facendo la masserìzia della casa » 
e' anchire e giù, e su » :e questo non ai può 
ftr senza le gambe i e però ve le do per 
ir#stra parte. £ poi tagliò, li sommoli dell* alle, 
e puoseli su uno tagliere alle sue sirocchie, 
e disse . Costoro hanno tosto a uscire di ca« 
sa» e volare fuori; e però conviene ab* 
biano l'alie; e còsi le 'do loro. Io sono aa 
corpo morto s essendo cosi , e così confesso ,- 
per mia parte mi terrò questo corpo morto ; 
e comincia a tagliare » e mangia gagliarda- 
mente • £ se la matrigna T avea prima gua- 
tato ìa cagnesco^ ora lo guatò a sc^u^ar^ia*. 



s^co, aìbe«ao : Guatate gioja ! e pian pìaa^ 
dlcea al marito i Or togli la spesa , che t^ 
hai fatta;- E aasai tt potè borbottare, che la 
brigata che v'eraraverebbono voluto tagliar 
re in volgiaire, e spezialmente il prete, eiie 
parea che avesse ti mitrito (l>» specchiando* 
si in quella cresta . Da indi a pochi dì, es* 
«endo il giovane per tornare a Bologna, fe^ 
6e piacevolmente certo tutti, il perchè avea 
partito» il cappone per sì fatta forma* 
E spezialmente con ana mezza piace volezsa 
dimostrò alla matrigna il suo errore; e par^ 
tìstfi e dagli altri , e da lei con amore i con 
mechè io credo, che ella dicesse con U oieiH 
te » Va, che non ci poasi mai tornare « 

QtovÀnm cAscio fa tbèìprrjrb nod90 , e«* 
'. È^ndn a tagliere con lui , di noa mangiari, 
, li maccheroni caldi , con una nuot^a asiuua^ 
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Oddo à'Aodrea, il quale al presente vi* 
V0, è sta-to grandissime i»angtatore , e di 

(i) mitrito 9 metritoy a Pisa vale c'erto male 
chiamato benedetto, che t^icne abbambini. O Jòr» 
se* tottir'ìto , mal caduco, perchh t^enga dalla ma* 
àn \ coti ì/ prete ìi scoHtor-ceua^ 



calde vivande mai noa s' è curàtd , se hoo 
Coinè s* elle audassioo g^ù per -ila poz^o , 
quando se 1' ha messe giìT per la gola « Ed 
io scrittore ne potrei far |>ruora , che aven* 
do Riandato uno tegame con aiio lombo e 
con arista al forno, el detto Noddo aven* 
done mandato un altro con ufii busecchid 
pieno non so di che ; al foru^jo manda Ad* 
Koddo per lo suo , gli venne dato il mio 1 
il quale come gli venne innanzi , subito tran* 
gusgiando (a) e 1* arista , e poi il lombo » 
tenendolo in mano intero , dandovi di mor*» 
^o entro, dice la donna suai Che fa' tu ? que« 
Sto non è il tuo busecchioi questo tegame 
è carne d'altrui, e non è la nostra . Qua a« 
do r ebbe presso che recata a fine > faceo^ 
do vista di non udir la donna , dà alla fan» 
fé il tegame con quel!' ossa che etano rima* 
se, e dicet Va al furna)o che mi mandi il mio 
tegame, che questo non è il mio. Il fornaio 
ganza metter mollo cura su la detta faccenda i 
cercò di quello, dov'era il bosecchto , 
mandogfilo. E *i fante mio' va poi per lo 
Diio tegame^ il quale giunto, e scopreudolor 
poco v' avea aMro che ossa . Dico al fante s 
Va al fornajo e sappi se io ho a far 

(a^ trangugiando * 
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li. .forila jo »8i scfiisò ^d^lV•^^KiOTe , e Koddo 
9011 iQolcet^rUa si mangiò la cena sua e la 
mia , noe ciirandtf caldo che fosse io essa , 
facendo losto , tosto. Or questo voglio aver 
4etto ad ioformazione di così fatta natura t 
V49Q9|idQ ad una piccola novelletta delle sae« 
Egli pregava pqre Djo , quando fosse stato 
« mangiare con allrui , cisi^ la vivanda fobse 
rQveptQ, acciocché .mangiasse la parte del 
Compagno } ^e quando erano pere guaste bea 
calde , al compagno rimaneva il tagliere , 
d'altro, non potea far ragione. Avvenne per 
caso una volta , che mangiando No^dic' a, 
altri insieme» ed essendo posto Noddp^ a ta- 
gliere con ;Uno piaceivole uomo , chiamato^ 
Giovanna Cascia i e venendo maccheroni.ho-^ 
glientissimi , e '1 detto Giovanni avendo più 
volte udì tq. de' costumi di Noddo, veggendo*^ 
ti po.:«to a tagliere con lui , dicea fra sé 
medesimo* Io son pur. bene arrivato », che 
predendo . venire a desinare» e ìq sarò ve- 
nutp a vedere t^angusgiare (a) Koddo, e an^*, 
co su i .jDacchei;pai per più accoficio del 
fattoi purché non manuchi me, io n'andrò, 
bene «.Nuddo cominqia a.ragguazzare i mac^, 
(gheroni i avviluppa e caccia giù^ e n'ave^ 

(tkj ql» trangusciare • 
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P*à mandali s^i bocjcoi^i giù, c|ie, Giovana^ 
.avea anqora il .pcimo boccone su la forchet- 
ta, e iioo .ardiva, veggeitdolo rn olio fumica* 
se • appressarlosi alla bocca . E, .considerane 
.do, cl^e questa yivapda conveniva tutta an« 
darne in Cafarnau , se non tenesse altro mo- 
do , disse fra sé stesso i Per certo tutta la 
parte mìa non , ^eo costui divorare. Come 
J^oddo pigliava ujap boccale., ed egli ^ne 
pigliava un altro, e gittavalo iu terra al 
cane; e avendolo fatto più volte,, dice Nud- 
do : Omei % che fa' tu ? pi^e Giovanni > Apzi 
tu che fai ì non voglio che tu rnanuchi la 
parte mia ; voglio]a dare al cane. Noddo ri- 
de , e studfavàsi ; e Oiovahni C'ascio si stu» 
diava , e gittava al cane • Alla per fine dif 
ce Noddo 3 Or oltre facciamo adagio, e noa 
gli gittate. E quelli risponde t E' mi tocc^ 
torre due bocconi^ quando tu uno, per ri* 
•toro di quello che hai mangiato» non av^n* 
do io potuto mangiare uno boccone. Nod* 
do si contendea i e Già valici .dicendo; Se ta 
tortai più che uno lK>Gcone, quando io duOi, 
io gitterò. la parte mia al can/s. Finalmente 
Noddo consentì» e. cootv^nue chp mangiasse 
* ^ ragione i I^ qual, co<a in tutta la vita s(M| 
né avea fatto , né a ve a trovato chi a tavola 
il tene^^e a li^pe;-]^} K dectir n^veUi^ piac- 
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que più a quelli, ch«i v^ etsutà a mdn^li» 
^e , che tutte le vivande' cMe «bbonò hi idei- 
la mattina . Così trovò chi isadsa Ibìst^ 
ta tran^Qi^iava, chi gfttfiede orSfne dimàil* 
{;iare consolatamente con una nuova espe^ 
Vienna . ' ' ^'- -^ . ' ■ ri . % 



) 



tJKLó Mi'Gì^Ot (a) crèdénih fare tornare àJlà 

'- Fede . '. *. Giudeo, tì dttèò .r. e/ éss)endo k 

mensa et>n ìuiy lo rlprendb* 'come egli nok 

essenza la Fede erktiana^, come si dee, onde 

> r 

il detto .... tetkt rimase quasi conquiso» 
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>e Carlo Magno fa re iopra tatti gif al< 
tri , che mai- il mondo avesse ,- dassat , 
Coraggioso molto , tantoché praticando di 
▼clorosi criittfaoi iignorf , cofstui , é* K> r» 
Artéf. e eorkif#edi*idi Buglione, iOno. di pìk 
irÌTtit tre reputati 9 e'i pagani sono a Itri tre » 
Ettore-, « AHèsandro M^no , e Celare , e 
tre- ja jef , bavid ', Josuè .^è- Juda Maccdbeo* 
Tornando* alta- storia,* «vendo acquistato le 
te Cario Magno 'tutti^ la' Spagna.* gli Tenue 
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per is nani uno Spagauolo , o Jadeò • o al 
f«tto pagano « il quale era nomo di moltd 
aentimeiifio e indiutria* Di che 16 Re, caa« 
iidecattdo la yirlCi dello SpagQUolò » t' ìnge* 
gnò che tomaie alla Fede crìstiana, e rea- 
»eli £itlo. Ed esieado una mattina a man« 
giar col detto Re, stando ad alto a mensa; 
come usano li signori, uno poverello er« 
là a basso , quasi in terra , o su basso se* 
dere a una povera mensa , e desinava • £ 
questo era, che sempre questo Re, quando 
nangiaFa « dava mangiare a uno povero , o 
a più per simile forma, per ben dell'anima 
ana. Veggendo lo Spagnuolo questo povero , 
naogiaid in tal maniera , domandò il Ra- 
chi colui era , e quello che significava il 
mangiar suo per quel modo. £ lo Re rispo** 
se / Quello si é un povero di Cri«to i e quel*' 
la limosina , che io £0 a lui , fa a Cristo i 
perocché, come tu sai , e*' n'ammaestra, 
c^e qualunque ora noi facciamo carità a- 
uno di questi suoi: minimi poverelli , noi la' 
facciamo a lui . Dice lo Spa^nnolb r Mon- 
signore, voletémi perdonar quello che io 
dirò! Dì ciò che tu vuogli, £ quelli dice r 
Assai cose stolte ho trovato in questa vo-' 
atra Fede, e questa mi par maggior che al« 
cuna dell'altre ; perocché se voi tenete per 
Saceh^tti vai. i/. li ' 
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Tostra fede , che quel poverello tta il 
Signore. Jesu Cristo, qual è la ragione, cibe 
voi gli date mangiar vilmente colà in terra, 
e. voi così onorevolmente mangiate quassù 
in alto ? A me mi pare» secondo il dir ve* 
ro , che do verreste, fare il contrario , cioò 
mangiare, là voh ed egli mangiasse qui nel 
luogo vostro* Lo Re veggendosi mordere 
per modo« che .male si potea difendere, al- 
legò assai cose, ma non sì, che lo Spagaae- 
lo non rimanesse al di sopra di qaello che 
avea detto } e. dove credette il signore fare 
accostar, costui alla Fede , egli lo fece di* 
Ipngare più di cento miglia , e ritornò nel* 
la fede sua di prima. , E non disse 

il vero, questo Spagnuolo ì Che cristiani 
Siam noii e che fa è la nostra ? Delle cose» 
che non ci costano , largamente le diamo a 
Dio, come paternostri , avemarie . e altre 
o,raztoai, darci delle mani nel petto, metter- 
ci canavacci in dosso , e cacciar le mosche 
dalle rene, andare alle processioni e alle» 
chiese » stare devoti alle messe, e simili co- 
se, che non ci costano; ma se' si darà man- 
giare al povero: dagli un poco di l:n*oda . 
mettilo in un canto, come un cane • farassi* 
una piatauza , votiamo la botte del via cat* . 
tivo, fassi macinare il grano Intignato.^ e 
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2* altre vivande , di quelle che non piaccio' 
no a noi, le diamo a Cristo. Crediamo che 
sia struzzolot che patisce ii ferro. Chi avrà 
la figliuola guercia , sciancata o scontraffat- 
ta, dice : Io la voglio dare a Dìo s la buona e 
la bella tien per sé. Chi ha il cattivo fi- 
gliuolo prega Iddio ehe '1 chiami a sès chi 
r ha buonp, prega Dio che non lo chiami a 
sé, ma che li dia lunga vita . E così potrei 
contare migliaja di cose, che tutte le peg* 
giori diamo a quel Signore ^ che a noi ha 
donato e prestato o^i cosa. Sì che per. cer- 
to la ragione dello Spagnuolo fu perfetta » 
perchè nel mondo la ipocrisia ha »)ttopo6to 
la umana fede . 

p^PA BONIFAZIO mot de con una parola messer 
RosseUino della Tosa , il quale con. alcuna 
piacevole rispotta si difende. 
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.esser Rossellino della Tosa da Firen- 
se fu uno cavaliere molto dabbene; il qua- 
le, avendo bene ottant' anni , fu mandato 
ambasciadore a Papa Bonifazio . Questo mes" 
ser Rossellino, comechè avesse gran tem^o , 
spesso spesso gli joascea un figliuolo ^ e al 
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detto Papa più volte quasi per cosa m ara* 
'vigliosa era stato dello . Di chn avendo il 
detto messer Rossellino sposta la sua amba* 
sciata; e H Papa avendo ben considerato 
messer Rossellioo» come quelli che avea udi- 
to de' figliuoli, che gH nasceano , disse t Doh 
messer Rossellino » vo* siete antico di cotan- 
to tempo , secondochè ho udito, io sento che 
ogni dì avete un figliuolo; questa è grandifr* 
sima grazia , che viene da Dio ; per alta ra« 
Igiene ella si può dire cosa maravigliosa . 
Messer Rossellìno, udendo il Papa , disse 1 
Padre Santo, vegna Tagnelto donde vuolCi 
nasca elli dentro alla mia' cortina, io non 
me ne curo < Udendo il Papa le sue parole» 
disse t Messer Rossellino. voi foste sempre sa- 
rto cavaliere, ed ora mi parete più savio 
che mai , pensando che di quelle cose che 
non si può far pruova , e andarla cercando 
sarebbe cosa stolta, voi prendete quella par' 
te . che alcuno non vi potrebbe apporre . 
Messer Bossellino rispose t Padre Santo , io 
ho sempremai udito dire, che tanto ha Tuo- 
no briga, quant'elH se ne dà s e così fint« 
rono questi ragionamenti . 
Ma molti ignoranti averanno figliuoli, e sa* 
rà alcuno domandato : E' tuo questo ì e quel* 
li risponde : Io credo di ti , ina io . non ne 



SO altro • È chi dicesse a lui , che |>os8ederà 
quello del padre eoo g^raude avere t e tu co- 
me sai , che tu sie fi^^liuolo di cui tu ti tieoii 
non Io saprebbe uè provare , né mostrare . 
Adunque questo vagente cavaliere , essendo 
trafitto dal Papa delle cose incerte , se le 
fece certe; e molti matti, come di sopra ho 
detto • le certe faranno incerte» e con loro 
vergogna e con loro vituperio. 

Si ESSER RiNAtPELLO i>A MKZÀ (8) delV Oreito; 
essendo in Firenze , e veggendo molti giìtdi* 
ci» si maraviglia conte Firenze non è disfai 
ta, considerando che un solo ha cònéumàiò Ul 
sua patria. 
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no cavaliere chiamato messer Rkialdello 
da una terra, che si chiama Meea àeWO* 
teno (b) , arrivò una volta nella città di Fi« 
renze; e stando in quella per alquanti dì , 
venne per caso, che questo gentiluomo vide 
a uno mogliazKo gran numero di cittadini , 
tra' quali, come interviene, dinanzi andava- 

(a) al, da Mete. 

(h) M«u io Lorena» 
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no molti addobbati di vajo , e quelli* ve^* 

geindoli , domandò alcuni Fiorentini , chi 
erano quelli che portavano vajo» e che an- 
davano innanzi . Fu^Ii risposto, che erano 
cavalieri, e giudici , e medici • Dice il gen- 
tiluomo; £ quanti giudici vi sono ì e quelli 
guatano, e cominciano a noverare) Quattro 
e otto e tre, «ette: evvene sette. E. quelli 
dice : Ed eccene più ì Rtsposono < Sì bene • 
E messer Rinaldello disse allora, segnando* 
si, e guardando in alto le co6e della città r 
Oh che miro è questo*, che in. questa città 
sia alcuna cosa , che non sia dis£itta » e sia 
per terra ! I Fiorentini , udendo costui » e ^ 
vedendolo segnare, dissono: E di che vi ma- 
ravigliate voi ? E quelli risponde t Io vel 
dirò. Io sono d'juna città , che si chiama 
Meza dell' Oreno , la quale è stata grande 
e nobile città, e in grande concordia e pa- 
ce ; e in tale maladetta ora e punto uno rie* 
co uomo di quella mandò un suo figliuolo 
a studiare a Bologna, e fecelo giudice, ch6 
tornando in quella terra , giammai non ab- 
biamo sentito che ben sia; in discordia ci 
ba messi s la pace che solevamo ^ avere » è 
convertita in guerra ; noi stiamo tanto ma* 
le, quanto mai stemmo bene i .e questo tutto 



viene da questo * jadicio la) , che in iquella 
è Tenuto* E però pensando ; che'roi mi di« 
te la quantità, che di questi gitfdicì qui ave- 
te, io mi maraviglio, che avendo un so^ 
lo, ha cosi guasta la nostra terra» ch<s 
questi che tanti avete, qui abbiano lasciato 
pietra sopra pietra • Li Fiorentini , udendo 
costui , dissono , ridendo t Volete voi , che 
noi diciamo il vero ^ ~ e* ci danno la mala 
pasqua . Il cavaliere rispose : Se non v' han» 
no fatto altro , voi n' avete buon mercato ; 
che a noi ha dato qùell' uno la mala ven*. 
tura per tutti K tempi che viveremo , e noi, 
e li nostri discendenti* £ così'&fttrono le 
parole • E. quando io considero be- 

ne , ciii sono ne' presenti tempi questi con 
li guai (è) . in testa , io penso messer JRi- 
naldello aver detto il vero; e coosidefo, 
poter avere poca pace il luogo , dove stan« 
no, e meno chi a lo«o credei e la pro^ 
▼a il dimostra i che quella terra marina-, 
che tanto è stata nel «uo buon reggimento, 
giammai non ebbe alcuno judtce, giammai 
veneziano .Aon ne fia alcuno. E Norcia, che 
k piccola terra» a rispetto di quella , ; mal 
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•non volle di qp^ii giu^icsl , oè cbi sotto co* 
.verta di scienza 1* avesse voluta guastare ^ 
• par tal segodle, che ne' loro consigli non vo« 
^gliono alcun troppo savto^ e dicoaot Escan- 
one, fuori li sapii. E cìod questo si regge così 
•ben» coiMM terricjoiuola di Talia* 

iVeU' orto de' Godei twi questa antica in^. 
'ieriuoaè • ^ 

DOLUS. MALUS. ABESTO. ET. JUHIS- 
* CONSULTUS. 

'tL vsseffTO jmroni^ FionBNTiHO con un pia^ 
cevote motto aonfonde cefti gentiluomini fut^ 
renthù^ U quali si doleano , che a un suo feéeìé 
e séfniiere , . e loro congiunto » e$fenÌ0 morào 
per s»usa/o,.Kan lo lasoiavm satterrare. 
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a in Firenze per li tempi passati ono 
VesooTO Antonv> > Vescovo di quella città • 
«omo molto venerabile e dabbene i il quale 
«vea uao'fuo cordiale amico a servidore» 
della famiglia de' Pazzi di Firenze» ben ve- 
ramente gentiluomo» che uccélfare, e 'Cac- 
ciare» e cavalcare^ e ogni altra cota da 



ulilelto ottimamenl^ facea. Avea eaitì suoi 
danari » e. presta vagli a «aura • 11 delto Vùr 
aeovo non tapea né afa re , uè andare che 
questo geotilnooio appiana aaai si potesse par- 
tire 4a lui • Avvenne per caso > cìfi» ^uestp 
de' Pazzi , avendo grapde ìnfirmità • si mo^* 
Come fa morto» ii Vescovo. manda a vietar- 
li la sepoltura » e che non sta sotterrato Ì9 
aag^rato « se' libri suoi non gli sono, appreseo- 
tati > e SQ non si soda * ia) di .rendere a 
ciascuno, da. cui elli avesse avuto usura -• 
Alli tuoi congiunti e consorti parve questa 
una nuova cosa, .pensando, l'amore* che 
detto. Vescovo portava al morto, e oiesson^ 
ai certi di loro, e andaronsene al Vescpvoi 
li quali, a lui giunti , fatta primamente la 
«everenza, dissono ; Venerabile padre, noi 
vegnamo alla vostra, paternità , che come voi 
sapete , egU è .piacmto a Dio di chìamara 
a so il tale^voftro a«rvi4ore,. e nostro coi^ 
éorto t ed è venuto alla casa il vostro mes- 
ao fi coAiai^ftioento « ch^ elU non sia sotter- 
rato, se non sonc^.fiitte quelle cote che $f, 
appartengono ^di &re , quando uno ustirajo 
muore. Pi die counsiderando q^ia^to il te* 
tteratcr per £gltiiolo e servidore, warAviglian^ 

* £s} 4M Q)»hU(;s»'^proi|i#ti«» 



cene forte , pregandovi per Ift vostra Beni* 
gDÌtà,'e per non' oscurare la sua fama, e 
per quello amore, il quale sempre gli avete 
portato , che vi debba piaòere in questa fine 
della sua Vita vi sia raccomandalo . II Ve- 
scovo , avendo oditi costoro , rispose: Io vi 
confesso, che di vostro consèrto , Il quale 
morto è, portai nella sua vita tanto amore, 
quanto ad alcuno io portasse mail ma la 
cagione di partire" quésto anM>re non è ve- 
nuta da me , ma è venuta da • lui ( e però 
m* abb lete per iscnsato , perocché io seguo 
gli' ordini del Vescovado, li quali io ho gi«- 
rato di seguire • S' egli ha fatto caazi<Mie • 
bene sta; quanto che no, fate di sodare , e 
appresentare i libri , ed io mi porterò il 
più benignamente, che potrò. E così con* 
venne che facessono. £ '1 Vescovo ai pon 
tò poi ftì, e con la sua prudenza, e. con la 
virtù di santo Giovanni Boccadora , -che a' 
consorti- del morto, parendo saiènibrati del- 
la risposta del Vescovo, convenne esser con- 
tenti, e '1 morto fu sotterrato 

Bella risposta fu quella del Vescovo, s'ella 
non fòsse stata mossa da avarizia» e vera* 
mente si vede ogni amor 'maopare > parche 
r uomo possa tirare a sé , e spezialmente i 
cherici , che per lo denajo ad ogni cosa ti 



mettono, non curando cfh' ella sfa o 'onesta 
o disonesta. £ non dico per queàto Vescovo, 
che fu un valentre uomo» ma dicblo per la 
magg^r parte comunenente . 

MMLAMOTTO DJ MJCBKATA ' COI una tlUOVO UU 

Ura, riehieggendo di battagilia un gran Tede* 
SCO-, libbra per più mesi la sua • patria, che 
non è eavaUata • 
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.1 tempo che la Chiesa di Boma perdeo 
la Marca d* Ancona , fu nn uomo che sixhia« 
mava Marabotto da Macerata, ed era gran- 
dissimo di persona ; ed essendo guerra nella 
detta Marca, uno Tedesco^ che avea nome 
Sciversmars, era al soldo della Chiesa « e 
la 4^nza sua era a Monte Fano . Facen» 
do* gran guerra il detto Tedesco a Mace^ 
xat« , lo detto Marabotto andò alU priori 
4i Macerata, e domandò licenza, che vom- 
ica mandare una lettera allò detto Scip 
Yersmars, a richiederlo di battaglia, e pet 
li priori li fu conceduta • Lo detto Ma* 
rabotto scrisse la lettera In questa ibrma ■ 
A yei, nobile nomo Sciveismars della Ma^c 
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gaa , Marabotto dell» Vallo di Bron (a) vi ta» 
luta . Ho udito dire della yeatra nobiltà , e 
che voi siete uà baon uomo d'arme, e che 
a queste contrade avete fatto grandissioMi 
guerra centra' villani i ed io sono venuto 
dalle mia contrade con tetfeoento cavalli» 
per trovare di buoni uomini d' arme , e prò* 
vare la mìa persona con loro , e non con 
li villani . E perciò vi prego che vi vogliate 
provar con* meco su nel campo , solo . ed 
elegger il campo dove vi piace > che mi pa- 
re miir anni che io vi sia i e se non voles- 
si combattere solo con meco a corpo .a oo^ 
pò , pigliate de' vostri quel numero «che vi 
piace di venire, ed io verrò con altrettanti} 
e ancora vi farò vantaggio , che la mia bri* 
gata sera meno dieci • che la vostra , per 
ogni cento combattitori* E questo, vi prìego 
quanto posso « che facciate, e non vogliate 
provar la vostra gentilezza co' villani , ma 
con buoni uomini d'arme. E di questo vi 
piaccia subito per vostra lettera fartiii ri- 
sposta ec« £ da mo innanzi per questo 
terreno non venire, perciocché io vi trat« 
feria come inimico mortale • Avendo Sci- 
versmars la detta lettera^ e adendo il no* 

(a) d' Ebron, 
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me maravi|;ltoio di chi la mandava ^ e 
ch'egli era della Valle d'Ebron, tutto in. 
vih , iosmaginando > costui non dover esser 
altro , che di gran fatto ; e mai non iscris*' 
se , né fete risposta • E per qnesta così fatta^ 
lettera impanrito , più mesi stette, che non 
fece guerra » nò cavalcò sui terreno di Ma- 
cerata , solo per paura del detto Marahot- 
to . Questa di queslo ^rahotto fu sot* 

tìle inventiva , che con un poco d' inchio». 
stro cacciò il nemico della sua terra i e vai* 
se questa lettera asnai più a Macerata , che 
non serebbono valuti trecento uomini a ca«i 
vallo . 

9SBT0 POLCBi è prtso , standoti al fuoco » da 
una gatia, e te non fotte la moglie^ che con 
un sottile avvito il liàeìoe, egU ne venia a 
pericolo di morte • 
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drieto in una novella è dimostralo, 
come Berti* Folohi fu colto in cambio d 'u* 
na botta i ora in questa piccala novelletta vo- 
glio mostrare, come fu colto in iscambio 
d' un topo , la quale sta per questa Ibrma • 
Ij detto Berto a essendo del mese d'otlo^ 
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bre , ed 'essan do a uno suo laogo a Scafr! 
dicci , contado di Firenze , avea un ciccio- 
ne nel sedere , appunto dove ti tiene il bra* 
ckiere : ed .era sì velenoso , che molti dì gli 
avea quasi dato un poco di fel»bre ì e cqb- 
venia cke per quello s' andasse , e stesse 
per casa sanza panni di gamba* Avvenne 
che una sera , avendo quattro bellissioii .tor* 
di, e volendoli arrostire a suo modo, avea 
detto a una sua fauticella , gli recasse a un 
fuoco, che era in sala, e quivi acconcifia^ 
do lo scedone, ponendosi a sedere su uno 
deschetto , e pigliando la paletta , e accon- 
ciando il fuoco , e volendo che li detti tdr* 
di per ragione fosseno cotti , per mangiarse- 
li in santa pace con la sua donna; essendo^ 
una sua gatta sotto il deschetto, come sem* 
.pre stanno, e)>be veduta la masserizia di 
Berto pengigliare (a) tra li pie del de- 
schetto , avvisandosi forsi , quella essere un 
topo , avventati e dagli d' uncico . Come 
Berto si sente così preso , getta le roani 
yerso la gatta, e pigliandola» se la volea 
le var da dosso ; ma quanto più questo fa- 
cea, la gatta. , facendo gnao. 0)« più Taf- 

(^) peniigliare* 



ferrava s tantoché per la peoa cominciò a 
gridare. La fante, che volgea lo schiedo- 
ne, dicea : Che avete voi» Berto? £ Ber- 
to dicea i Non io vedi tu ? £ la fante ben* 
eh* ella il vedeste» non ardiva accostarsi per 
onestà verso le masserizie ài Berto i ma co-^ 
mìacia'a chiamar la gatta, mascina, macl, 
maci , mascina i e brevemente la gatta» non 
che ella il lasciasse , ma continuo più stri- 
gnea s tantoché Berto continuando le strida» 
e la donna,' sentendolo» subito corse. Como 
Berto la vede; dice : Oimè » donna mia , io 
muojo ! la gatta m' ha preso , come tu puoi 
vedere; io riinojo » io maojo. La donna te- 
nera del suo marito , e delle sue masseria 
zie , gettasi là , e piglia la gatta , e strin- 
gela » perchè le lasci $ e la gatta allora 
più affen^a<ra 2 poi la piglia per la gola, e 
stringe, perch' eli ' apra la bocca. S'ella. 
r apriva , a mano , a mano con un mor- 
so ripigliava ; tantoché Berto comincia - a 
gridare» accorr' uomo . La donna, vedendosi 
mal parata» come savia e avveduta, e tene- 
ra delle carni del marito , pensò un sottil 
snodo , eh* ella prese lo schedone de* quattro 
tordi , che era al fuoco , che appena erano 
caldi^ e accosta i tordi al ceffo della gatta. La 
gratta che era afTamata, sentendo l'odore de'tor) 



di, lascia i calonaci» e dà d'uacico a' tordi » li 
quali strascicò con tatto lo achiedone (a) 
per tutta la casa, e a più bell'agio del mmi» 
do gli mangiò « perocché la donna e la fan» 
te aveano atlra faccenda tra mano * e dt 
quelli poco si curavano* Berto uscito tra 
le branche della gatta» e per le strette o 
per gli graiii , parea ooorto s le sue masse* 
rizie erano tutte azsanimte, e parea, ti 
fosse fatto su alla trottola • La valente don- 
na mandò per uno medico de jure cogli o* 
nico, e fecelo curare • li quale ebbe assai 
ohe fare più di due mesi a guarirlo.; e se 
non fosse la buona moglie» che volle io- 
nanzi perdere la cena» che 1 marito.» 9fir« 
to Folchi era a pericolo di non esser mù, 
più uomo t e sempre da indi innanzi leone 
Berto, avere la vita per la sua valentvissi- 
aa donna. 



(a) Nel MS* si ha sthMonet Scedoftfi e 
KhedoB«» per schidoae o sdiidiene* 
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BSSSJTDO andato una pMta SaWetfro BruneUé* 
$chi -al bagno » per cànténtar la donna , pdr 
genétare figliuoli , la donfia V altr* tmno ifi 
puoh ritùmaré s Sàlvéstro le dice che non ^ 
più buono a ciò, e eh' ella pro^i con altrui » 
e la donna in va tenta lui, * 
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^afvestro Brunelieschi , del quale a driet» 
è fktta menzione , avendo una sua donna 
piacevolisirma Friolsna , e non avendo alcu- 
no figliuolo , e la donna , avendone molto 
maggior voglia d' aver di lui , disse un dì t 
Salvestro, e* m' è detto , se noi andiamo al 
bagno a Petf iuolo, che io ingnosserò, e avre^ 
mo figliuoli . Salvestro dtcea t Donna mia » 
vuoi essere altr acqua , che quella dèi ba^ 
gno . La donna si fermò a volerà che Sal^ 
vestro con lei andassono al baguo s e Sai* 
vestro eoa venne che consentisse» e prese la 
purgagioni > e saputo il modo che aveano a 
tenere , il qiii«le ttra o d'uccidere Sa) vestro» 
aver figliuoli, si mossono una mattina^ a 
giugnendo alla fonte di san Piero Gatlolina> 
trovaruiio uno piovano de' Macchi , che ab^ 
]»everava utio suo roadMOf ed era molto 

Sacchetti foL II. 14 
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ditore, il quale domandò Sai veltro dove anda^ 
va. SalveftCro disse: Aodiamo al bdgoo, benché 
io potrei dire che io vo al macello. Dice il 
piovano : Per certo voi non dovete andar sanza 
me, e vedrete com' io vi farò godere* Salvestro 
disse I Sia nella buon' ora \ e così si misono 
in cammino . E questo piovano volle essere 
lo spenditorct comprando le migliori vivan* 
de che potea» sì che stettono alla paperina» 
Ed essendo a Petriuolo , e bagnandosi, come a 
casa tornati erano , e la moglie dicea a Sal- 
vestro s Tu sai bene quello che '1 medico 
disse i e accostandosi al leccone , conveoia 
che Salvestro consumasse il matrimonio . E 
tanto seguì questa faccenda che non che 
consumasse il matrimonio , egli ebbe quasi 
tutto consumato sé; tantoché tornati a Fi- 
renze , gli venne una gran malattia , talché 
ne venne presso a morte . E con tutto il 
naie dicea alla donnat Noi abbiam pur ben 
procacciato; per procacciare uno fanciullo» 
ha* voluto perdere il marito . E pur goerito, 
e la donna non ingrossata, stettono circa un 
anno; ed essendo detto alla donna da altre 
donne, che'l bagno si volea continuare a 
voler fare figliuoli ; e gingnendo a Salve- 
ftro questa sua donna uu d) gli dice, ch'el- 
la vorrebbe ritorMit al bagno » perocché l'ò 
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detto, che per una volta non giova alcaua 
cosa , se non si conti nua d' andarvi spesso • 
Salvestro, udendo J a moglie, e veggendo co; 
me della prima volta n' era arrivato > dice t 
Donna mia, tu sai che noi v' andammo an-* 
no , e misi tutta la forza mia , e i' ingegno • 
perchè tu adempissi ii tuo appetito di far 
figliuoli; e sai che per quello io ne venni 
in fine di morte s io non ci serei più buono 
' a questo; se -ta ti vuogli andare ta stessa , 
va, e prova con altrui, che quanto io, noa 
gì son buono • La donna comincia a ridere; 
e Salvestro disse: Tu ridi ? io ti dico va nel- 
la buon'ora, e togli quelli, di che tu vuo- 
gli ; e pruova la tua ventura con ehi ti pia« 
ce, che quanto io, ho provata la mia fino 
alla morte , e veggio che io non ci son buo* 
no a nulla. La donna non potè mai menar- 
vi Salvestro, a andowisi ella, e menò alcua 
suo parente , e comech* ella si facesse, elU 
ha ancora a ingrossare ; e da ivi a poco 
tempo si morì, e Salvestro si rimase, e noa 
andò al bagno, per non conducersi a morto 
per' acquistar figliuoli. £ fa molto 

savio; perocché, delle sei volte, le cinque 
r uomo ha volontà d' aver figliuoli, li quali 
sono poi suoi nimici , desiderando la morte 
del padre per essere liberi*» 



2T2i irorEtLA cxxxn. 

BSSBTfDO STATI ASSAttTt qiTKLtt BT MACERATA 

dal conte Lutto, una notte venendo una gran- 
de acqua , credendo che siano li nemici, con 
nuovi modi tutta la terra va a romore* 
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el tempo che 1 Comune di Firenze e gYi 
altri collegati feciono perdere gran part« 
della Marca alla Chiesa di R«rna , il conte 
Luzio venne nella Marca con più di mille 
lance » e puose il campo a Macerata dal la« 
to d' una parte {a) , che m chiama la porta 
di santo Salvadore; e dall'altro lato si puo- 
^e inesser Rinalduccio da Mohteverde , che 
allora era signore di Fermo, puose Io cam- 
po da un* altra porta , cioè a (}ueHa del mer* 
cato ; ed ivi al terzo dì dierooo battaglia 
alla terra » credendola aver per forza . E lo 
conte Luzzo con la sua brigata ruppono le 
mura appresso delle mura di san Salvadore io 
tre luoghi , avvegnadiochè della sua gente 
assai ne fossono feriti e morti. E partendosi 
il quarto dì la detta oste , e ritornando in 
quello di Fermo , da ivi a pochi dì» una sera 

(a) f, porta t porte» 
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a tre ore di noite , venne naa graDdissima 
•equa a Macerata; e correndo forte la vi^ 
della terra » menando l' acqna ogni bruttura 
delle strade » turò una fogna. Di che 1' ac- 
qua non passando uscire di fuori » né fdre 
il suo corso , entrò per le case che glt era^ 
no dappresso. Di che andando una femmina 
per lo vino, che volea cenare, apdando di 
aicuro, trovò ]a casa piena d* acqua ; e pri* 
ma che di ciò s' accorgesse , entrò nell' ac- 
qua infino alle cosce , e forse più su , on- 
d' eJIa cominciò a gridare accorr* uomo. L^ 
marito, correndo al romore» per ajutare la 
moglie ft e '1 lume si spense » si trovò nella 
detta acqua; ed essendo nell'acqua comio" 
ciò a gridare accorr' uomo. Li vicini, uden- 
do il romore , scendeano le scale , per sa- 
pere che fosse , e quando erano aU* uscio • 
non poteano uscire fuori per V acqua che 
era per le vie , e per le case . Di che encp 
egìiao cominciarono a gridare* avvisando^»! 
fosse il diluvio. Lo gi^ardiano , che stava 
nella terra , cominciò a chiamare le guar* 
die, udendo lo romore , chiamò lo caocel- 
liero e li priori , dicendo che alla porta di 
santo Snlvadore si gridava ali' arme , all'ar- 
me . £ li priori diceano t Odi ma che che 
dice. £ lo guardiano dicei £gU gridano* clui 
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la gente è dentro. Li priori rispondona, e 
dicono» Suonai campanaro, saona campana* 
co, all'arme, che sie impeso. Lo campana- 
ro comiaciò a sonare all' arme . Le guardie, 
che erano in piazza , pigliarono l' arme , e 
vanno alle bocche delle vie della piazza , 
mettendo le catene , gridando / AH' arme* 
ftirarme. O^ni gente, sentendo la cam* 
pana, usciva fuori armata, pensando e^ 
aere assah'tt dal conte Liizzo; e venendo 
in piazza, trovarono le guardie a difendere 
le catene della piazza s li quali gridando f 
Chi è là , chi è là ? e chi diceva : Vivai mes« 
«er Ridolfo; e chi rispondeax Amici, amioif 
ed era si grande lo romore , che non s' a- 
dia r un r altro; essendo tutto lo populo ar- 
mato in piazza, aspettando la gente ad ora 
ad ora; perocché molti direano, che la gen- 
te era dentro, e che era giunta a una chie- 
sa, che si chiama san Giorgio, la quale è a 
mezza via della porta ^lla piazza • Udendo 
li priori, che niuno non venia, mandando 
certi messi verso la detta porta , per sape* 
re novelle, e molti ve n' andarono » che fé* 
ciono come il corbo, che mai non tornaro- 
no. Fra li quali fa mandato uno frate Anta« 
nio deir Ordine di, santo Antonio « il quaJ« 
avea un palvese ta braccio, con uno batt»^ 
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glio d'unt sua campana in collo; il quale 
il di dinanzi era caduto da una sua campa* 
na ; andando per sapere del romore » e re* 
carne novelle , ritornando con la imbasciai* 
ta, io detto frate cadde sul detto palvese , e 
perchè elli era molto grande che parea uà 
gigante, non potendo sbracciar io palv^ese » 
non si potea leirare, ed era poco dilungi 
dalla pia2zai un altro stava su. la via poco 
di lungi dalla piazza , udendo il detto fra* 
casso del palvese, che facea detto frate, per 
levarsi, e non potea, cominciò a gridare? À 
me, brigata che ecco la gentej un altro co* 
minciò a grida re* A loro a loro; ed una par- 
te asci fuori delle catene • e andavano per 
la via , gridando i Alla morte , alla morte .. 
E quando furono presso al frate , che era 
in terra, chi gridava i Chi è tu ? e ehi gri« 
dava: Renditi, traditore; e chi gridava; Chi 
▼iva? e*l frate, che >acea in terra, grida<« 
va t Accorrete per l'amor di Dio . Udendo 
costoro, che questo era il frate, con gran pena 
lo levarono su. Egli era tutto dirotto , peroc* 
che quando cadde in terra, il battaglio uscen* 
dogli di mano, e l'uncino s'appiccò allo sca- 
pulare (a); e volendosi lo detto frate rileva* 
re , lo battaglio gli avea molto dato per li 

(a) al» icaparals* 
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fianchi e per le reni i e per questo tutto 
«ra peste» ed era quasi mezzo ooiorto . E ri" 
tornando alla piazza con la detta brigata, 
«odo alli priori» dicendo la novella della 
4etta acqua , e com' e ili era cadalo % e al 
pericolo eh' elli era stato i dicendo che se 
guello guardiano . che lo udì bussare 1* a* 
vesso (a) udito » oh' elli seria morto- i vii di- 
cendo alli priori » che poiché Dio l' avea 
cahipato di questo » che mai palvese non 
porteria più » e com' elli giugnesse in casa, 
4i quello farebbe mille pezzi, per' non por* 
tarlo mai più. Li priori udendo la detta no« 
velia, ritornò loro U polso» che quasi avea* 
90 perduto, d^ndo licènza, ad ogni nome 
che ritornasse a casa. E di questa novella e 
per Macerata « e per 1* altre terre d* appres- 
sa, piih di n'abbono gran piacere, conside* 
fando aU'acqiia , e alla caduta di frate An- 
tonio » E così sono spesse volte e 
ignoranti, e nuatti ì popoli « che in tempo di 
guerra massi ma meo te, cadendo un quarto di 
soci » o rompendo una gatta un oatino , si 
ipoy^anno a ramare» credendo che siano 
inimici: e sa questo, come tordi ebbri» 
a' auder^nno avviluppando » pecdeodo ogni 
loro intelletto. 

(s) Ji non V avesse» 
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UBERTO DELU STEOZZt 0*$eìuh de* priori » al 
tempo che lo imperadore Carlo passò a ph 
gVare Ut corona, in uno di con 4^e piacevo* 
li detti quella tristizia fa convertire ia risa* 
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V^uando Io imperadore Carlo rQ dì Buent 
passò in Italia a pigliare la.coroaa, es8eii<- 
do in Italia molto prosperato, e speziai raea- 
le in Toscana » avendo Pisa e Siena e Lue* 
pa « a' Fiorentini parea stare assai male • 
iira fra quelli tempi de' priori Uberto degli 
Strozzi, e Savino Beccanugl, e altri loro com- 
pagni s li qaali facendo un consiglio di ri* 
chiesti » ed essendo molti cittadini ragù nati 
nella sala , e confortandosi per li sav} la 
gentei dicendo alcuni , esso , per non aver 
jdenari, convenirsi tosto partire di Toscana^ 
altri diceano t Di ipaggior pericoli siamo 
campati ; f confortavasi la brigata molto 
l«on gli aglietti . Uberto degli Strozzi, che 
era de' priori, era un uomo antico , e piar 
cevolissimo quanto avesse la nostra città , e 
eoo queito era molto povero i Salvino Bee* 
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caougi era anco poverissimo. Di cha ésseiH 
do Del consiglio de' richiesll per li consi- 
glieri • detto quanto fece di bisogno» Ubejp* 
to degli Strozzi per 1* uficio de' priori, si le* 
vò sa r e disse / Savj con^igMèri , i signori 
banao udito li vostri consigli, e veggendoU 
molto uniti, n' hanno preso grandissimo con« 
forto, pensando tosto metterli ad esecuzione. 
Una cosa vi voglio dire come Uberto > il 
diavolo non è nero , come si dipinge. Que- 
sto Imperadore ci può star moUi d\, come 
▼olare per aria; perocché veramente sap* 
piamo , eh' egli è più povero , che non è 
Salvino Becca n agi , che è qui lìostro cora* 
pagtto . Salvino era molto antico i senten« 
do dire questo a Uberto , levasi , e faglisi 
incontro , dicendo : Che d\ ta , che dì tu 
di me i che povero ì lo son più ricco di tes 
ed era sì infiammato , che Uberto non po« 
tea fare conclusione al suo dire i e dice i 
Per dire il vero, non son lasciato dire. Sal- 
vino m'interrompe il dire, apri la porta, 
é andatevi con Dio. Udito questo Salvino, 
non si potea dar pace, perchè rimase tut^ 
to scornato, contendendo con Uberto. E 
Uberto gli diceat Deh ,' Salvino, da t tene 
paco» che così foss'io ricco ip« come tauf 
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^e'più poireri uomitfi ch'io sappia; E Sal- 
vino più infiamma. E darò la detta questHo* 
•Be tanto > che tornati oélia udienza , fece il 
-proposto venire un buon vino e de' confetti, 
e fece far pace insieme a quelli due povevi 
^ntiluomeoi . E qael d\ medesimo , essendo 
ìindato Rosso de' Ricci , che poi fu messer 
Rosso , a provvedere alle castella , tornò di- 
nanzi a* signori « e ra^nando e rapporiàft- 
doe II tal castello ha bisogno della tal co» 
sa « e lo tale della tale , disse , come a ca* 
stello di- Fucecchio bisognava vt si -mandai- 
sino tre bombarde . Come Uberto l' ebbe 
udito , alza la gamba « e lascia andare uó4i 
gran correggia dicendo r Eccon'nnas fatti 
dare a' compagni l'altre due. Rosso j senten- 
do la bombarda, ristringesi nelle spalle, 
ed esce fuori , dicendo & Io son pur pagato 
di buona moneta da questi mie' signori s se 
io avessi tal' onore dell' altre cose, io potrei 
star molto lieto * I priori smascellavano del- 
le risa » e fra quelle riprendeano Uberto i a 
spezialmente Salvino , che diceat Io fo bot' a 
Dio, Uberto ^ • . • . tutti gli uomeni per 
asini * Tu troverrai ...... che ti farà di 

quello che ben ti dice Uberto i E' 

non ne potea andar di meno • • • « • 4 una 
brigata ti vanav traituUando alle spese dal 
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Comune» e poi toraaao; e per mostrare afe* 
|»iaDo l&tte cose marangfiose , dicono chea 
mandiap le bpinbarde a Peteceto. lu terrei 
,a sostenere a che Ariatotile non. averebbe 
.oiegHo risposto i e in questo palagio mai 
Don si fece più bella risposta a siraile ma- 
teria • E* priori con le risa pensarono , forse 
Uberto non avere il torto; e a Rosso disso- 
nno , che metterebbono ad esecusione quelle 
4fhe a loro avea rapportato ; e ancora il 
commendavano che ottimamente avea fatto. 
£ Uberto dicendo i No^ guardare , Rosso , 
alia r-isposta che io ti feci , perocché '1 ma- 
le del fianco m'ha assalito, già fa due dìi 
non te ne curare • Rosso rispose , come si 
pon venia , e nel commiato disse i Ogni ao« 
concio d' Uberto è mio « e spezialmente es- 
sendo de' miei signori s perocché le cattive 
cose non si vogliono tenere , ma voglio usi 
lasciare andare j « andossi con Dio .. 
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PETRUccio 9 A FERUCtA , enèndftU dato per de^ 
bifore il Crocifisso del suo prete, va con unm 
scure percotendo il Crocifisso , e volendo da 
lui per ogni danajo cento i in fine è pagato^ 
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n quello di Perugia fa già uno , che area 
nome Petrarcio» uotno di nuova coadizton»> 
assai diverso . E andando ogni domenica a 
udire )a messa al suo popolo , ad una chie* 
sa che si chisrma santo Agapito , iì prete rv- 
cogliendo r offerta , dicea, com'è d' usanza t 
Centum per unum accipietis , et possidebitìs vh 
tam aeternami emetteali dinari in uno cep^ 
pò, che era ivi presso coHegato nel legno 
appiè d' un Crocifisso. Di che continuando 
queste messe, e questa offerta, disse un di 
Petraccio al prete i Questo cento per nno , 
che ci promettete, e quando gli averemo ì 
• chi ce fi de' dare ì Disse il prete t Questo 
Nostro Signore , il quale è qui In croce » 
ogni volta che tu vorrai ; purché tu voglia» 
ti renderà cento per uno s ed elli li riceve, 
come tu vedi, che tutti li do a lui, meUen« 
doli in quel ceppo. Dice Petruccioc Se co- 
testo è , bea mi piace . j(ta un mese » e sta 
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due; e awìsaodosì, che'i Nostro Signore si 
mpvfisst a darli cento per uoo , e '1 paga^ 
mento non venia , oè colui , cioè Nostro Si* 
gnore» che gli era dato in pagamento, non 
si moveva; una sera disse Petruccio : Io non 
sono pagato dal debitore , che 1 prete piti 
volte m*ha assegnato» più non iiHendo di 
aspettare. Per certo conviene eh* io sappia , 
s' io debbo esser pagato da questo debitore, 
che '1 prete m'ha dato tante volte. E toglie 
una scura, e vassene un di nella chiesa rim* 
petto al Nostro Signore, e dice: Rendimi li 
miei denari. Nostro Signore si stava e fer* 
ino , e qheto . Dice Petruccio : E' par che tu 
tni gabbi s e peggio che tu non mi rìspon* 
dir per le chiabeilate (a), e. per le budella, 
che conviene che tu mi paghi; e dà del- 
la scure sì fatta. nel ceppo, dov'erano i de* 
nari , e con tutti li denari , e con lo Oro* 
cifisso ne venne ip terra . Veggeiido Petruc< 
ciò li denari per terra , ricolse li denari . e. 
dice.: V'd ^ tu non mi credevi; cosi t'accon- 
cerò io , se non mi paghi i non ci ho aa* 
cor del sacco le cordeliei e vassene con die*. 
ci lire , o circa . Torna il prete alla chie«^ 
sa , vede questo fracasso per teffca » . volge*, 

(a) al* ctiiabellete* 
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si a una casì«ra che avea , e dire : Chi dia- 
voi c'è stato? che traovo Io cippo spezza» 
to , e rubati li danari , e '1 Crocifisso per 
terra , comechè di quello poco mi curo • 
Dice la casieras Io ci vidi entrare Petruc- 
ciò; non so se l'avesse fatto elli. Il prete 
va , e truova Petruccio , e dice s Io ci ho 
trovato il tal lavorìo fatto in chiesa; em- 
mi detto , ta fosti là ; averesti veduto chi 
ce l'avesse fatto? Dice Petruccio i Oh ce 
r ho fatto io . Disse il prete : Oh perchè ? 
E Petruccio risponde : Qaesto è Io pagaincn* 
to delle promesse che . m' hai detto , che si 
nuovo ci ti mostri? Mille volte m'hai pro-^ 
messo , che ci riceverò cento per uno , e 
che quello che buttai per terra , me gli do^ 
vea.dare . . . • . non ci potè' aver danaro, 

se. non fusse che ciò fatto, bontà 

della scura. E dicoti ancora , che ne rioian* 
go aver assai i se non ci fai accordare , e 
non trovass'io pagatore , lo giuoco, che ho 
fatto a questo , farò a te isso. Il prete di cet 
Ah. Petruccio mio, tu m'hai <a) bene iute* 
8ol chti io ti dicea che cento per uno ti 
darebbe nell' alerò mondo , Dice Petruccio » 
Sicché m' assegni quello che non saccio ì . 

(*}./• B<^" m'hai» . 
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e che saccto che ci sia neU' altro ' mondo 2 
e che biaogao ci avrò là di denari ì arò a 
comprare delle fave ì se non ci soa pagato 
ioteramoite , vedrai quello eiie ti farò . li 
prete , vergendosi oial parato » e cbe pet 
quej^to venia a perder la devozione della 
chiesa , s' accordò con Petruccio , e diegli 
altrettanti denaH , e pregoUo ohe. mai più 
offerta non gli desse ; e così fece . 
£ così questo prete pagò a contanti quel- 
lo, di che facea debitor Cristo nell* altro 
mondo • E intervenisse così agli altri , non 
;J^Ì8ognerebbe dire i Ctntum per unum accit 
pielite ec, 

» 
9BRT1N0 i>A cJSTELFjiLFt , ftk'^enéo una COf 
te$e lemosina a uno saceardo poyero e fjv/er* 
mo, essendo danimici preso ^ dal detto sacoar* 
do in a»ere» e in persona è liberato* 
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VJome nel Id precedente novella era asse» 
gnato al Perugino cento per uno neli' aìtro> 
mondo , così nella seguente voglio dimostra* 
re come un buono uumo , servendo un vile 
saccardu con uno dono d* una piccola co«a i 
fu meritato da lui e deU'^Vere, e della per* 
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Bonat e non è miU* anni , che questo fu, ma 
è 8) piccolo tempo che io ho favellato al 
buon uomo » a cui questa novella , che io 
racconterò, avvenne; il qaal fa Bertino da 
Castel fai fi , uomo di boni«sima condizione, e 
a«giato (a) contadino , e , secondo suo pari , 
ricco di bestiame . Avea recato costui , nel 
tempo che' Fiorentini aveano guerra col con- 
te di Virtù^ anno 169 1 , suoi casci freschi 
fatti di pochi di , a vendere al mercato a 
santo Miniato « e stando su la piazza eoa 
questi casci, e uno saccardo inferme con ùa 
p<>zzo di pane in roano domandò a queslo 
Bertino un poco di quel cascto |>er man* 
giarlo con quel pane. Bertino dissei To ciò 
che tu vnogli ; ed egli peritandosi , e Berti* . 
no ne tolse uno » e disse : Togli , mangia j 
e avea questo Bertino molto grosso il dito 
grosfto della mano ritta. Lo saccardo» fo- 
glienio il eascio, si puose ivi a sederò i p 
pigliandone /Uno pezzo, lo mangiò con quel- 
lo cotanto pane che avea . Quando 1* ebbe 
mangiato disse : Gnaffe? ! buon uomo , io non 
ho alcuno dtnajo da darti, e non ho più 
pane . Bertino , avendo pietà di costui, avea 
4ae pani con seco , teglie questi due ^paoi « 

(a) agnto. 

Savchtftti voh It. l5 
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e disse t Vie qua cod meco ; e toglie 1* avan- 
zò del cacio» e menollo alla taverna, e ivi 
gli mise li due pani innanzi , e disse: Man- 
gia gagliardamente. Essendo costui . ed elli 
alla taverna mangiò quanto li pia&que e del 
pane , e del cacio di Bertino i e del vino . 
che Bertino fece venire, bevve quanto gli 
fu di piacere . Fatto che Bertino ebbe que- 
sta cortese leroosina , disse : Va , che sie be- 
nedetto) e partissi. Avvenne poi per caso, 
che certa gente d' arme de' nimici , caval- 
cando verso Castelfalfi , se ne menarono 
molto bestiame minato del detto Bertino* 
E avendolo menato ,^ feciono loro avviso» 
che colui » di cui egli era , anderebbe per 
riscattarlo i e misono certo aguatò. E cosi 
venne lor fatto, che andando Bertino co'suoi 
fiorini , da costoro fu preso , e menato a 
Casole sa quel di Volterra , e là fu nelle 
gamba sconciamente inferriato. E così stan- 
do un giorno co' ferri in gamba al sole, lo 
saccardo , a cui egli avea dato il cascio . 
passando dove Bertino assai tapino si sta- 
va, cominciò a figurare il detto Bertino, 
é avendolo mirato un pezzo , dice : Buon 
uomo , e' mi ti par puro conoscere . E Beti- 
tino , guardando lui, dicea t Gnaffe ! io non 
conosco te ch'io sappia. E questo era as- 
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sai possibile; perocchè/I saccardo era gue* 
rito, e hene Aa arnese i e dice a Berlino s 
Per certo tu se* e^so , per tale segnale che 
tu hai il dito grosso . Allora Berlino co- 
minciò quasi a conoscerlo . E '1 saccardo 
disse : Raccordati del cascio che mi desti 
^ santo Miniato? E quelli diss$ : Figliuo- 
lo mio, io ti conosco ora . Dice il saccar- 
do : Non voglia Dio . che io non te ne ren- 
da guidardone 5 fariii com* io ti dirò / io ti 
recherò domattina una lima sorda, con che 
tu segherai cotesti ferri s e menerò colui, 
che t' ha preso , altrove, ed io tornerò per 
te, e accompagoerottt insino a casa tua. 
Bertjno^sse: Figliuolo, io terrò sempre la 
vita per te. Questo saccardo la mattina por- 
tò la lima a Berlino, e menò alla taverna 
chil teuea preso s e quando fu bene avvi-- 
nazzato, lo condusse a giucare i ed essendo 
avvilupato nel giuoco, il saccardo io lasciò» 
e tornò a Bertino , il quale s' era spastoja- 
tq , e condusselo a CastelfaJfi, e mai non lo 
abbandonò. Dove il delto Bertino -gli volle 
dare de' suoi fiorici» e nessi; no non ne voilo 
torre • e tornossene . 

Quanta virtù ebbe questo saccardo, e 
quanta iremunerjazione usò in un piccolo be- 
nefizici ncevato^ à cpsa. marayiglios^ a udiv 
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re. Io per iftie creda , se fosse stato de'mag^* 
glori RocnaDi » sarebbe degao di meino- 
ria . E però ooo si può errare a servire, e 
èia r uomo miotmo quanto vuole i peroc« 
che Isopo ci ammaestra nella sua favola , 
quando il leone ebbe bisogno del gatto {a), 
dicendo : 

Tu, qui summa potei, ne àespice parva 
potanti m 

ptioyjt MAESTRO JLÉERTO , cke le donne fio* 
Tentine con loro sottigliezza sono i migliori 
dipintori del mondo, e ancora quelle che ogni 
figura diakolica fanno diventare angelica, e 
visi contraffatti e torti maravi^iosamente dh 
rizzare* 
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ella città di Firenze, che sempre di 
nuovi uomeni è stata doviziosa , furono già 
eerti dipintori, e altri maestri, li quali es« 
3endo a un luogo fuori della città, che si 
chiama san Miniato a monte , per alcuna 
dipintura e lavorio, che alla chiesa si do* 
vea fare t quando ebbono desinavo con 1' A« 

(ti) al* ratto) eomt it Tasswi per %of. 
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baie, e ben pasciuti e bene avvinazzati, co* 
mÌDciarono a questionare; e fra 1* si Itre que- 
stione mosse uno , che avea nome 1* Orca* 
gna, il quale fu capo maestro deli' oratorio 
nobile di Nostra Donna d' Orto san Miche- 
le : qual fu il magg^ior maestro di di pigne* 
re, che altro che sia stato, da Giotto ia 
fuori ? Chi dicea che fa Cimabue » chi Ste* 
fano , chi Bernardo , e chi Buffalmacco , e 
chi uno e chi un altro • Taddeo GaJdi, ch^ 
era nella brigata, disse t Per certo assai va* 
lentri dipintori sono stati , e che hanno di* 
pinto per forma, eh' è impossibile a natura 
ammana poterlo lare ; ma questa arte è ve- 
nuta e viene mancando tutto d\ . Disse uno , 
che avea nome maestro Alberto , che era 
gran maestro d' intagli di marmo « E' mi 
partì che voi siate forte errati, perocché cer- 
to vi mostrerò , che mai la natura non fa 
tanto sottile , quant' ella è oggi , e spezial- 
mente nel dipignere , e ancora del fabbri* 
care intagli incarnati. Li maestri tutti, uden- 
do costui , rideano , come se fosse fuori del* 
la memoria. Dice Alerte t Oh voi rid<rtel 
io ve ne furò chiari , se voi .volete. Uno, 
che avea nome Niccolao » dice « Deh facce* 
ne chiari per lo mio amore l Alberto rispon* 
de t Ciò farò, poiché tu vnoglii o^a ascolta 
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te un poco (perchè tutti erano a modo del* 
le galline, quando schiamazzano ) e Alberto 
•omincia, e dice t Io credo che il maggior 
maestro che fos^e mai di dipigoere e di 
eonoporre Te sue figure » è stato il Nostro 
Signore Dio ; ma e' pare, che per molti che 
sono, sia stato veduto nelle figure per lai 
create grande difetto^ e nel tempo presente 
le correggono* Chi sono questi moderai di* 
pintori» e correttori? sono le donne fioren- 
tine . E fu mai dipintore , che su '1 nero, o 
4el nero facesse bianco, se non costoro f E' 
nascerà molte volte una fanciulla , e forse 
le più » che pajono scarafaggi; strofina di 
qua , inges&a di là . mettila al sole , e* fan* 
noie diventar più bianche che'l cecero* E qua* 
l'artista o di panni, o di lana, o dipinto* 
ve è , che del nero possa far bianco ? cer- 
to niuno 3 perocché è contro natura . Sera 
una figura pallida e gialla , e con artificia- 
ti colori la fanno in forma di rosa. Quella 
che per difetto , o per tempo, pare secca, 
fanno divenire fiorita e verde • Io non ne 
cavo Giotto, né altro dipintore^, che mai 
colorasse meglio di costoro ; ma quello che 
é vie maggior cosa , che un viso che sa- 
rà mal proporzionalo, e avrà gli occhi gros* 
ai* tosto parranno di falcone i avrà il aase 
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torto, tosto il faranno diritto i avrà ma* 
scelle d' asino , tosto 1' assetteranno ; avrà, 
le spalle grosse» tosto le pialleranno i avrà 
r una in fuori più che l' altra , tanto la 
rizzafferanno (a) con bambagia , che pror 
porzionate si mosterranno con giusta for« 
ma • E così il petto , e così l' anche , fa- 
cendo quello sanza scarpello , che Policre- 
•to con esso non avrebbe saputo fare. E ab* 
•breviando il mio dire, io vi dico e raf* 
fermo, che le donne fiorentine sono mag- 
giori maestre di dipignere e d'intaglia- 
re s che mai altri maestri fbssono; peroc* 
che assai chiaro si vede, ch'elle restitui- 
scono dove la natura ha mancato. E se non 
ini credete » guardate in tutta la nostra 
terra , e non troverete quasi donna , che 
nera sia. Questo non è che la- natura l'ab- 
bia fatte tutte bianche ; ma ^er istudio-.le 
più, di nere son diventate bianche . E cosi 
è, e del loro viso e dello 'mbosto , che tut- 
ti » comechè naturalmente siano e diritti, 
e torti, e scontorti , da loro con molti in- 
gégni e arti sono stati ridotti a bella pto» 
porzione • Or se io dico il vero , V opera lo- 
di il maestro . E voltosl alla brigata , dis- 

(a) al. rinsafieranno > « eosk il Vqq* 
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se t C voi che dice? Allora tutti a romora 
di populo dicono , gridando t Viva il met* 
sere , che troppo bene ha giudicato ; e sa 
quella prateria, eh* è di fuori» dopo l'asso- 
luta questione . dierono a maestro Albei- 
Co la bacchetta, e feciono venire del vino 
della botte., con lo quale si rifiorirono mol- 
to bene, dicendo all' Abate • che la dome* 
sica seguente tornerebbono tutti a dire -ti 
loro parere sopra quello , di che avevano 
avuto consiglio» £ così la seguente dome* 
nica , tutti insieme tornarono a fare eoa lo 
Abate quello medesimo , che aveano fatto 
quel dà « salvo che portarono 



• • • 



Manca il MS, 

COME LB DONUJS Fio^BNTtHB t feii^a Studiare 
a apparare leggi , hanno vinto e confuso già 
con le loro legge (a) , portando le loro fog* 
gè» alcuno dottor di legge. 
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.ssal è dimostrato Della precedente no* 

velia, quanto la donne fiorentine con sot- 
tile industria avanzano di dipignere tutti 

cv Così a jas. 
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li dipintori che furono niaii e come li dia» 
voli fanno parere e di ventare angioli di bel» 
lezza i e ancora come ogni difetto di natu^ 
ra elle addirizzano e racconciano. Ora ia 
questa voglio mostrare • come la loro le^- 
ge ha già vinto gran dottori , e come elle 
80no grandissime loiche , quando elle voh 
gliono. Egli è non gran tempo clie io «crit* 
tore essendo , benché indegno , de' priora 
nella nostra città« venne ano j adice di ra* 
gionCi il quale avea nome roesser Ameri« 
go degli Amerighi da Pesaro, bellissimo 
uomo de>l corpo, e ancora valentissimo del» 
la sua sciensa . E appresentandosi nella sua 
venuta all'oficio nostro con quelle solen- 
nità e parole che bisogna» andò ed entrò 
neir oficio . Ed essendosi fatta nuova legge 
sopra gli ornamenti delle donne» fu poi da 
ivi a certi dì mandato per lui » e ricordar 
to • che sopra quelli ordini procedesse tan- 
to sollecitamente , quanto si potesse i e quel- 
li rispose di farlo . E andato alla sua casa » 
veduto sopra quelli ordini, più e. più dr sug 
famiglia andò cereandu, e quando il notajp 
tornava , gli diceva , quando trovava alca- 
na donna» com' elli la volea scrivere V ar- 
gomento ^ che ciascuna facea } e '1 notajo 
;ie parea . quasi che mezzo uscito di sé s is 
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messer Amerigo avea notato e considera- 
to tutti i rapporti del suo notajo . Avveih 
ne per caso che vergendo certi cittadini » 
le donne portare ciò che elle voleano, sen* 
za alena freno ; e sentendo la legge fatta , 
e ancora sentendo 1' officiale nuovo esser ve* 
nato: vanno di loro certi a* signori, e dico- 
no che l'officiale nuovo fa sì bene il suo 
oficio, che le donne non trascorsono mal 
nelle portature , come al presente faceano . 
Onde li signori mandarono per lo detto of- 
ficiale , e dicendoli come si maravigliava- 
no del negligente oficio , che facea sopra 
gli ordini delle donne, il detto messer Ame- 
rigo rispose in questa forma t Signori miei, 
io ho tutto il tempo della vita mia studia* 
tp per apparar ragione $ e ora, quando io 
credea sapere qualche cosa, io trovo che io 
ao nulla, perocché cercando degli ornamen- 
ti divietati alle vostre donne per gli ordini 
che m'avete dati, sV fatti argomenti non 
trovai mai in alcuna legge, come sono quel- 
Ji eh' elle fannoi e fra gli altri ve ne voglio 
nominare alcuni. E' si truovà ana donna col 
becchetto frastagliato avvolto sopra il cap- 
puccio j il notajo dìce« Ditemi il nome vo- 
stro} perocché avete il becchetto intagliato i 
hsL buona donna piglia qtxetfto becchetto cha 



è appiccato al cappuccio con uno spillo , e 
recaselo ia raano, e dice ch'egli è aaa ghir- 
landa . Ora va più' oltre, truovo molti bot- 
toni portare dinanzi ; dicesi a quella che 
è trovata r Questi bottoni voi non potete 
portare; e quella risponde; Messer sì, pos- 
so , ohe questi non sono bottoni , ma sonò 
coppelle > e se non mi credete , guardate » 
e' non hanno picciuolo , e ancora non e' è 
ntuno occhiello. Va il notajo all'altra che 
porta gli ermellini, e dice: Che potrà ap« 
porre costei ? voi portate gli ermellini; e la 
vuole scrivere; la donna dice t Non iscrive* 
te , no , che questi non sono ermellini , an* 
21 sono lattizzi . Dice il notajo t Che co- 
sa è questo latti'zzo ? e la donna risponde** 
E' una bestia . E *1 notajo mio come bestia 

Truova spesse voUe donne 

con ••••••• 

Qui mancano motte righe» 

Dice ano de' signori: Noi abbiamo tolto 
a contender col muro . Dice un altro s Me' 
faremo attendere a' fatti che portano più • 
Dice l'altro t Chi vuole il malanno, sì se 
l'abbia* E in fine dice unoi Io vo' che voi 
•apptatt ^ Hshe' Romani oon poterò contro 
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le loro doone, che viosooo tatto il" mondo t 
ed elle per levar gli ordini sopra gli orna» 
laenti loro, corsono al Campidoglio, e via* 
sono i Romani , avendo quello che volea- 
no ; per tal segnale , che Coppo del Bor- 
ghese, io una novella di questo libro, leg- 
gendo in Tito Livio la detta istoria, oe fa 
per iaipazzare . E così allegando or 1* uno 
or r altro, fu detto per tutto Toficio a metv 
ser Amerigo che guardasse di far quello che 
ben fosse, e V avanzo si stesse . E questo fa 
dettai io tal' ora , e in tal punto che quasi 
d'allora la qaa nessuno oAziale (a) quasi ha 

fatto ofizio , o datosene fatica 

l^^sciaodo correre le ghirlande per becchet- 
ti, e le coppelle, e i lattizzi , e' ciaciglioni • 
E però dice il Friolano : Ciò che viìoìe dun- 
na . vuol signò , e ciò che* vuol srgnò, Tirli 
in Birli* 



{a) Nel MS. ofiùale , e omcUle. 
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^ON BSSKNVO OBBEDITO dalla SUO famìglia Bo* 
nonno di ser Senizo , armatici tutto a ferro « 
corre la casa per sua • 
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Bonanno di ser Benizo fa un fiorentine 
mercatante di spezieria. Era un uomo bas- 
to e largo , e grosso ; andava con un tabar^ 
ro sempre sbollato (a) piloso molto nel col- 
lo ; e avea per costume di bere la mattinsi 
quando una volta, e quando piùs e alcu^ 
na fiata s' abbattea a tale , che dicendo^ 
Andiamo a bere 3 e '1 compagno gli dicea t 
Io non berei , se non fosse la cotal'ora; e 
Bonanno dicea • A cotest* ora purgo io il 
ventre ; ma dicealo a lettere grosse • Ora 
venendo al fatto , questo Bonanno avea nna 
sua moglie molto diversa i e quando Bonan* 
fio dicea t Mela^ ed ella dicea t Mela e pe* 
tB i sempre borb^ittando e attraversando , e 
eon lei* non potea aver concordia* E veg^ea* 
do il fante e la fante che la donna della 
sne contese le più volte rimanea al di so- 
pra i il fante e la fante ancora , ritroseado 

(a).y^ scollato I o sgolato. 
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con tra Bonanno, poco il servi ano. Onde ve^^- 
gendosi Bonanno mal parato, pensò un di 
d' andare in un suo fondacheico , ed .ivi 
( che ci erano 1' arraadure ) s' armò da ca- 
po a piede i e quando fu armato , si reca 
in mano una sua spada nuda, ed esce fuori 
e comincia in terreno a correre per tutto , 
e dar della spada per gli assiti, gridandoi 
Viva Bonanno* Per tutto il terreno non 
trovò se non il fante ; verso cui percosse 
con la spada di piatto, dicendo: Che (a) 
viva > Il fante me^o fuor di sé.» dice t Che 
vuol dir questo ì Dice Bonanno : Viene a 
éire panico pesto ; e dagli di piatto sul ca- 
po , e dice t Dì , viva Bonanno » o.lo t' ucci« 
darò. Il fante grida alle maggiori voci, che 
poteo • Viva Bonanno. E Bonanno» dalla su 
per la scala , e giugne alla cucina i Viva 
Bonanno • La fante cominciò tutta a trema- 
re* Bonanno dà con la spada in una pen- 
tola • e fanne mille pezzi • La fante stava 
come smemorata , e per la pretta paura 
grida: Viva Bonanno, viva Bonanno ^t E ^o* 
sanno ritorna ib) in salas e nel mezzo di 
quella^ cavate e poste le brache» grida 

fi) fi chi* 
(b) al» corre* 
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vie p*ù forte t Chi vuoi portar le brache , 
or De venga per esse { e grida Booanao , 
facendo inturao alle - brache graodissiaii 
colpi , e grandissime /nenatare . La donna ^ 
udendo il romore., fassi in capo di scala . 
£ Bonanno cosi armato si fa incontro! Vi- 
va Bonanno ; e dagli una buona di piatto* 
La donna dice: Se tu Bonanno ? che vuol dir 
Questo > E Bonanno croscia un' altra buona 
piattonata I Viva Bonanno. Ancora noi dis« 
se i onde Bonanno tocca la terza i Io dico , 
viva Bonanno » o io t' ucciderò . La doùna a 
mal' In corpo dice : Viva Bonanno , viva 
Bonanno • E cosi per tutta la casa per que* 
$to modo trascorre ; e tornando verso la 
moglie e T altra famiglia, disse i Ecci nes- 
suno, che si voglia mettere le mie brache} 
elle sono qui in terra, vada per esse. Io 
sono il signore , io sono il padrone , io v o* 
elio essere ubbidito i altrimenti • • • • 

Qui manca il MS» 
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UNO MASSJLEO DA FiRSHEE , euendo in prigiù^ 
ne con uno Judice stato dtlla mercatanzia ^ 
con una strana piacevolezza usata nel judice^ 

• si mostra avere errato* 
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assaleo degli Albfzi fa uno nuovo uo* 
mo , e eoa molte nuove piacevolezze • £«seo* 
^o costai stato in* prigione buon pezxo » « 
ftocora essendo vi , venne per caso , che uno 
giudice della mercatanzra » assai giovane e 
pulito / e chiaro » nel tempo del suo «inda* 
cato , per certa cosa accasato , non potendo 
per quella dar mallevadore , convenne cha 
andasse alle sttnche* Massaleo, veggeudo 
cfot^sto j adice , entrò con lui in ragionamen- 
to, e per qaello che e* v'era, e molte altre 
cose, e io fiae lo invitò a cena, edeilics^ 
nò con lui . Avendo ceuato e vegliato un 
pezzo , Ma scaleo veggendo che '1 giudice an- 
cora non era fornito del suo letto, lo invi» 
tò a dormire con lui i e '1 giudice ancora t 
veggendo la domestichezza di Massaleo , si 
coricò nel letto. Dove ragionalo che ebbo- 
no un pezzo , e venendo sul cominciare a son* 
neferaxe s e Jttas^saleo mosso più per piace- 
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▼oleaza» eh^ per vizio , e per comprendere 
tra poco de' modi del giudice , perocché » 
lai stesso parea un bi^oione (a) ^ disteso il 
braccio per Io letto verso lai , gli pigliò il 
picciuolo s e cominciandolo a rimenaxe > il 
giudice che era mezzo addormentato, subi* 
to destatosi , dice s Oìmè 1 oh cfhe fa va ? 
Massaleo subito risponde > Perdonatemi ; che 
i0 credea che fosse il mio. E 'i giudice dis* 
se I In fé di Dio , voi .smarriresti bene un' 
altra cosa , quando voi smarrite questa . J£ 
Massaleo disse : Io era abbarbagliato già 
del (3) sonno e non credea che altro che 1 
aio ci fosse in queste letto; e cominciò ad 
allega^, con una gramatica grossa > Domine 
judea: , reputate , non esse malìttam , sed errorem* 
Dice il giudicet Mo , messer Massaleo, e' par 
che vo*siè per caleflfare; lagàme dormire» 
ohe io ve ne prego • E Massaleo , ed egli 
•* addormentarom» , e così finì quest* operai t 
Che saputa che questa novella di fuori fu 
per Firenze , li pii!i valentuomini , che v* e< 
rano , scoppiavano delle risa » E *1 giù* 

dice poi per maraviglia del grande errore, 
e di Massaleo , quando a ciò pensava » pa* 

(mj II Voo* bighellons* 
(1)) /. daL . ., 

Sacihetti voL li. 16 
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rea quasi un uomo iuvasato ; e. fecesi recava 
re un letto per lui , e in quello, mentrechè' 
stette in prigione , si dormì acciocché Ma»* 
saleo più non cadesse in' simile errore . 

TRE CIECHI fanno compagnia insieme, e veggen* 
do la loro ragione a santa Gonda , vengono 
a tanto , che si mozzicano molto bene insie» 
me , e dividendo V oste e la moglie , sono da 
loro anco mazzicati • 



NOVELLA CXL. 



N, 



el popolo di santo Lorenzo, presso a san* 
ta Orsa (a) nella città di Firenze, tornava* 
no certi ciechi , di quelli che andavano p^ 
limosina , e la mattina si levavano molto per« 
tempo , e chi andava alla Nunziata, e chi 
in Orto san Michele, e chi andava, a cantar 
per le bor|;ora , e spesse volte deliberava* 
no, che quando avessono fatta- la. mattina- 
ta, si trovasse no al campanile di santo Lo- 
renzo a desinare, dove era uno oste che 
sempre dava mangiare e bere aVloro pari* 
Una mattina essendovene due a tavola,' e 
avendo desinato, dice V uno, ragionando del 

(«; S. OrsoU. 
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lóro avere, o della loro povertà: Io acce^ 
cai , forse dodici anni è > ho guadagnata 
forse mille lire. Dice l'altro: Olii tristo at 
me sventurato, ch'egli è sì poco, che io ac« 
6ecai , che io non ho guadagnato dugento 
lire! Dice il compagno t Oh quant' è che tu 
accecasti? Dice costui: E' forse tre anni. Giù* 
gne uno terzo cieco, che avea nonjeLazzera 
da Corneto , e dice : Dio vi salvi , fratelli 
miei- E quelli dicono: Qual se' tu ? E quelli 
risponde: Sono al bujo, come voi, e segue t 
E che ragionate ? e queUi- contarono il tem- 
po de* loro guadagni. Disse Lazzero : Io nac* 
qui cieco , e ho quaranzett' anni ; s' lo aves- 
si i danari che io ho [guadagnali , io sarei 
il più ricco cieco di . Maremma. Bene sta , 
dice il cieco di tre anni , che. io non trovo 
niuno cFie non abbia fatto meglio di me. 
E facendo così tutti e tre insieme, dice 
questo cieco s Di grazia lasciamo andare gli 
anni passati; voglia m noi fare una compa». 
gaia tutti e tre , e ciò che noi guadagna^ 
ino, sia- a comu.ne $ e quando andremo fuo- 
ri tutti ,tre , -noi andremo insieme , pigiian* 
doci r uno con «l'altro, «se bene bisognerà 
chi ci meni^ il piglieremo ? Tutti s'accor- 
darono, e ^ alla mensa s'impalmarono , e 
gturarona 'insieme. £ fatta questa loro^cam- 
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pagnia alquanto in Firenze, ano che gli 
«vea udiri fermare questo loro traffico, tro* 
Tdndogli ano mercoledì alla porta di santo 
Lorenzo , dà all' uno di loro un quattrino , 
« dice : Togliete questo grosso tra tatti tre 
Toi; e continuando , dove costoro si ferma* 
vano insieme a certe feste , costui facea 
sempre limosina d'uno quattrino, dicendo t 
Togliete questo grosso tra tutti e tre . Dice 
colui che lo riceve alcuna volta? Gnaffe ! 
e' e' è tlato un grosso, che a me par piccolo 
com'un quattrino. Dicono gli altri: DovQ 
èì o non ci cominciare già a volere ingaa* 
nare • Questi rispose ; Che inganno vi pos* 
s*io fare} quello che mi fia dato, io mette* 
rò nella tasca , e cosi fate voi . Disse Laz- 
zero t Fratelli, la lealtà è bella cosa. E co- 
sì si rimase ; e ciascuno ragunava, e deli* 
berarono tra loro o^^^ni capo d' otto d\ me- 
scolare il guadagno, e partire per terzo. 
Avvenne , che ivi a tre àà che questo fu >. 
era mezzor agosto } di che si disposano, co* 
me è la lorcr usanza , d' andare alla festa 
della Nostra Donna- a Pisai e movendosi 
ciascuno con un suo cane a mano anaynae* 
Hrato, come fanno , con la scodella , si mi- 
sano in cammino , cantando la intetnerata 
per ogni bcrgf» i e. giansono a santa Qooda 
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an sabato • che era il dì di vedere la ra- 
gione, e partire Ja moneta j e a uno oste • 
dove albergarono, chiesono ana camera per 
tutti e tre loro , per fare i fatti loro quella 
notte ; e Cos) 1* oste la diede loro . Entrati 
questi ciechi con li cani e co' guinzagli a 
mano, quando fu il tempo d*andare a dor^ 
mire nella detta camera , disse uno di loro 
che avea nome Salvadore 1 A che ora vo« 
gliam noi fare la nostra faccenda? Accor* 
daronsi, quando l' oHe e la sua famiglia fbs* 
se a dormire; e cos) fec io no . Venuta l'ora « 
dice il terzo cieco , che avea nome Grazia* 
ed era quello che era stato men ciecoi Cia.^ 
scuno di noi segga , e nel grembo noveri li 
denari, ch'egli ha, e poi faremo la ragio» 
ne ; e colui , che n avrà più, ristorerà colui 
4che n'avrà meno. E C05Ì furono d'accordo 
cominciando ciascuno a noverare • Quando 
ebbono annoverato , dice Lazzero t Io trovo* 
secondo ho annoverato , lire tre , soldi cin* 
que , danari quattro . Dice Salvadore t Ed 
io ho annoverato lire tre , ^danari due . Di* 
Ce Grazia t Buono buono s io ho appunto 
^itaranzette soldi . Dicono gli altri t Oh che 
diavolo vuol dir questo^ Dice Grazia 1 Io 
non so . Come non sai ? che dei avere pa* 
vecchi grossi in ariento più di noi» ^e tu g# 
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la cali a qaesto modo » è la compagnia detf 
lupo la tua . Tu hai nome Grazia , ma a 
noi se' tu disgrazia . Dice costui < Io non 
io che disgrazia; quando colui dicaa che 
ci dav^a un grosso, a me parea egli uno 
quattrino i e che che si fosse > come io vi 
olissi, io il mettea nella tasca, io noa so» io 
screi leale come voi in ogni luogo » che- mi 
fate già traditore e ladro. Dice Salvadorei 
E tu se' poiché tu ci rubi il nostro. Tu menti 
per la gola, dice Grazia. Anzi menti tuiaozi 
lu,e cominciansi a pigliare e dare delle pagna$ 
^* danari caggiono: per Io spazzo* Lazzero, 
•cntendo cominciata la mischia , piglia Ul 
aua mazza , e dà tra* costoro pert dividergli* 
e quando costoro sentono la mazza, piglia* 
no le loro , e cominciansi a batacchiare , ^ 
tutti li denari erano caduti per lo spazzo» 
La battaglia cresce » gridando , e giucando 
del .bastóne ; li loro cani abbajavano forte » 
è tale pigliava per lo lembo co'denti or l'a- 
no or r altro < e* ciechi , meoando le' masz^, 
spesso davano a* cani , e quelli urlavano i 
e 6qs\ parea questo uno tornia mento . L'o* 
ate • che dormU di sotto con la moglie • 
dice alla donna t Abbiam noi demonj di so* 
pra ? levasi 1* uno e V altro, e tolgono il la* 
lae.e v^n^o su* e dicono <. Aprite qua. I 
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cièchi* che erano ìnnebriati su la battaglia, 
- udivano come vedeano . Di che T ostò pinse 
-Y uscio, per forza , e aprendolo intrò dentro» 
. e voìendo dividere i ciechi, ebbe d'una maz* 
za nel viso; di che piglia uno di loro, e 
gittalo in terra. Che vermocanè è questo-» 
che siatemort'a ghiadi? e pigliando la maz- 
za sua , dando a tutti di punta , dìceat Usci' 
temi di casa .' La donna dell' oste accostan- 
•dosl , e sebi aai azza ndo , come le femmine 
fanno, uno cane la piglia pel lembo^ della 
gonnella} e quanto ne prese, tanto ne tirò. 
Alla per fine perdendo costoro la lena'; ed 
essendosi molto bene mazzicati, e chi era 
caduto di qua e chi di là, dice Lazzèro< 
Oimè, oste, ehe io son morto! Dice l'óstet 
■Dio gli ti mandi, uscitemi testé di casa. E 
quelli tutti si dolgono; edicoaoi Oline ostei 
.vedi come noi stiamo! ohe aveano li visi 
lividi e sanguinosi j e peggio che tutti li 
nostri denari ci sono caduti . Allora V oste 
4icet Che denari, che siate mòrt' a ghiadi v 
che m' avete presso che cavato ì' occhio ? Di* 
oe: Lazzero x Perdonaci , che noi non Veg* 
chiamo più che Dio si voglia. Io vi dico t 
Uscitemi di casa. E quelli diconoi Ricòci I{ 
danari nostri , e faremo ciò che tu vorrai % 
V oste fa ricogliere i' denari, ri eguali' noh asL- 



24^ IlOTBtt^ CXI. 

segnò mezzi, e disse : Qai ha forse cinque Hre» 
voi «i/arete a dire deili scolti lire dua, restas- 
gene lire tre «io voglio andare al vicario quas- 
sù, e voglio che mi faccia ragione , che Ai'a« 
ve te fedito, e alla donna mia da' vostri cani ò 
^tata stracciata la gonnella.- Quando costoro 
odono questo, tutti ad una voce dicono i 
Afnico • per 1 ' amor di Dio , non ci voler dis- 
fare i togli da noi quello che possiamo , « 
anderenci con Dio • L'oste disse i Poiché co* 
$\ è, fo non so, se mi perderò l'occhio, 
datemi lauto che io mi posjsa far medicare, 
emendate la cotardita (a) della dònna mia , 
che pur r altro dì mi eostò lire sette . Brie* 
vemenie, li ciechi dierono all' alberga toro 
li denari cadati che erano nove lire e soldi 
due^ ed altrettanti che n'aveano addosso i e 
cos) di notte pregarono l'oste che perdoaas»- 
se loro, e andarQn$ene oos) vergheggiati , 
chi sciaAcato» e chi col vi»o enfiato*, e chi col 
Lraccio gaajito^ per bella paura tanto olirei 
che furono sul contado di Pisa la matlinav 
Qaando furono a nfist taverna appiè di MaI^ 
li , comindarono a rimbrottare 1' uno V al* 
Xtoi e l'oste, veggeadoU sanguinosi e ac« 
palleggiati , si maravigliava » dicendo i Chi 

4 
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V ha fìos) conci ì £ quelli dicono : Non te ne 
caglia . £ ciascupo addomanda ano quartuc* 
ciò. di irinot più per lavarsi le busse . e le 
IMtcoMe del viso, che per bere. £ fatto que* 
sto, dice Grazia t Sapete che vi -dico ì Io fa* 
cea in fede i fatti vovtri , come i miei , e 
non fucinai né ladro né traditore s voi m'a» 
yete dato di ciò un buon merito, che io na 
sono :quasi disfatto in avere e in persona. 
£^li è meglio corta follU che lunga , e farò 
come colui che dioe 1 Uno due e tre , io mi 
scompagno da te s e con voi non ho più a 
fare nulla, e l'oste ne sia testimone ; e vassi 
eoo Dio. Dicono questi altri: Tu hai nomò 
Crazia » nta tale la dia Dio a te , chente tu 
r hai dala a noi» e andossene solo a Pisa; b 
Lazzero e Salvadore se n'andarono aocfae 
alla festa con questa loro tempesta. 
£ perchè oltre ali* ea«ere ciechi , etmano tuN 
ti. laceri dalie bastonate, fu loro fatte a Fw 
sa tre cotanti limosi ne , onde ciascuno di 
quelle luaz^ate, i^on che se ne. desse pace , 
ma e' non avrebbono volato non averle per 
tutto il mondo, solo per 1* utilità cke se ne 
iPidono seguire « 
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COME A UJfo RBTTOAS capìt^^ innatui .con uva 
questione una femmina con ^Irc sordi, e come 
nuovamente e phocvoìausnte difflnì la loro 
questione . 
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la passata novella- di tre ciechi tira me 
scrittore di dire uili». la quale intervenae 
al più alio singulare antico •, che i o avesse 
mai , e come quella racconta tre ciechi , 
così questa racconterà tre sordi «Fa adan- 
.que il mio cordiale amico podestà in una 
terra non di lungi dalia nostra venticinqae 
jniglia , e quasi presso all' uscita dei suo 
.ofìcip gli venne una questione, innanzi • e 
già era stato tratto- uno podestà successore 
a lui» il quale in tutto era sordo s e '1 po- 
destà presente lo» sapea » perocché qnando 
la campana grossissima delie tre sonava 
in Firenze . li vicini ' veggendo lohe costai 
•non r udiva» e perchè non fosse preso dal^ 
la fiuni^i^.igliatscQnoavano, alzando ledila 
•air aria , che se n' andasse a casa s sì che 
per tutto si sapea che il sordo podestà àqr 
vea entrare in ofìcio da ivi a un m^%Q. Av- 
venne per caso, che una femmina con uno suo 
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fratello venndno uà d) a questo <*mio amico 
«pódesiàj e la femmina cominciò a dire* Mes.- 
Ber lo podestà, io vegtio a Dio, e a voi, pe- 
rocché un mio vicino m'ha fatto col torto 
una grande cattività , perocché per un mio 
chiasso dirieto egli è entrato, e hamini guar 
sta e rotta una mia fica j a, che io avea nel- 
r orto i e però vi prego , che com' egli me 
r ha fatto col torto , che voi me lo rifac* 
ciate col diritto, e con la ragione . Jl pode* 
sta. udendo costei , avea voglia di ridere, ^ 
pur si ritenea. E poi dice questa donn^f 
£ questo mio fratello dee avere da lui da- 
nari di quattro ope^e , e la menda d'uno 
asino, che gli guastò, non« contro a voi di- 
cendo altro che bene, Jl podestà domanda 
costui, s'egli è vero quello che. la donna 
dice. Ed egli dice: Messer lo podestà io non 
odo bea lume; questa mia sirocchia v'ha 
detto come sta la cosa. Il podestà, chiama 
il messo, e manda per l' altra mattina a ri« 
chiedere colui che dovea avere guasto la fi- 
caja. Venendo l'altra mattina , e la donna 
d^l richiamo, e '1 fratello, e lo richiesto * 
yennonp alla stanga. Dice il podestà; Bua- 
Ila donna, che domandi tu a costui? £ quel- 
la dice la ragione della sua ficaja, e quella 
del fratello, perocché era uno sordacchione 
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balordo. Detta che l'ebbe, il podeistà dice 
air altra parte t E* vero quello che dice 
questa donna ì Colui viene aggirando gii 
orecchi, e dicet Messer Io podestà , io non 
odo bene. Alcuno, che gli era allato, dic«sQ' 
do al podestà che non ud)a , gli accostò la 
bocca agli orecchi , gridando forte: Il pode* 
6tà dice, s* egli è vero > E quelli dice t Io 
non so a quello io debbo rispondere . Dice 
la donna's E' si mostra delle cento miglia; 
egli ha ben del sordo , ma egli ode bea , 
quando vuole udire . Il podestà, per levarsi 
questa pena daddosso, e pecche ancora era* 
no parenti , disse alla donna, che volea che 
la compromettessono in uno amico di mez« 
zo, e così fece sonare all' altra parte negli 
orecchi ; e brevemente , e* chiamarono uno. 
e per 1* altro dì li fece dire e all' albitro e 
alle parti , venissono a lui. E così l'altro 
dì essendo costoro venuti innanzi al pode* 
ttà, il podestà disse, che udita la questione» 
la dovesse terminare fra tre dì alla pena di 
venticinque Hre . Questo albitro stava come 
un uomo di legno ; e brievemente , se le 
pfertt aveano mal' udire , V albitro era qua* 
si sordo affatto . Quivi erano molti terraz-* 
sani, e chi ridea di qua, e chi di )à • Dice 
il Podestà: Buona donna, e'non ci è niuno,- 
che oda, altro cho tu» ed io a te dico che 
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lo raglio dare seuteoza ^ sopra questa que- 
stione . Dice la donna, credendo subito aver 
ragione delia sua ficaja: Jo ve ne prego per 
r amor di Dio. La sentenza , che lo do , è 
questa, che reggendo che I* uno e V altro di 
questi che hanno la questione, son sordi, é 
r arbitro che avete eletto è anco sordo, ^à 
io non saprei né intendervi, né favellare 
per cenni s considerando che '1 nuovo pode- 
stà ci fia di qui a un mese, a lui lascio la 
Tostra questione. La douna che udiva ba« 
ne , facea croce delle braccia, pregando il 
podestà, che la spacciasse egli, e ch'ella non 
dovesse stare tanto tempo ad aspettare ra- 
gione della àua ficaja . £ '1 podestà dice t 
Donna, coni' io ho detto , così condanno » 
ra nella buon' ora • La donna e'sordacchio- 
ni 8* andarono a casa -, e quelli che v' era# 
no, udendo questo giudicio , conipresono 
bfene ciò che il podestà volle dire. 
Che altro non fu, se non che essendo colo* 
vo tutti e tre sordi , aspettassino il pode? 
ita sordo; ed elli, come pra tico de' costumi 
de' sordi, terminerebbe quella questione sor* 
dameAte, come tra' sordi si dpv«a termisure^ 
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UNO BUFFONE J>l cjSEHTfiMf morde Uno* avaro 
con una nuova rispotta , e fyllo ììcredenU 
della sua miseria • 

NOVELLA CXLK. 

JnLgnolo Moronti, vocato Agnolo Doglioso, 
fu uno piacevole uomo di corte di Casenti- 
no , il quale essendo per una pasqua di 
Natale a pasquare col conte Ruberto , ed 
essendovi ancora uno Fiorentino assai ricco 
il quale mollo avea avuto diletto de' modi, 
e de' costumi del detto Agnolo ; al partirsi 
dietro alla pasqua , ciascuno accoramiatan* 
dosi r uno dair altro , Agnolo pigliò per le 
mani il ricco Fiorentino , e '1 Fiorentino 
Ini, forse per aver il detto Agnolo da lui 
qualche cosa, com'è d'usanza de* suoi parij 
il Fiorentino disse*. Agnolo mio, io son mol- 
to contento d' averli conosciuto . perocché 
inai non vidi tanto piacevole uomo, quanto 
tu se' , e volentieri farei cosa che ti piaces- 
se i ma non posso qui altramente essere 
fornito, che io mi sia,- perocché ho poca ve^ 
sta, e men danari con meco \ ma se tu vie- 
ni a Firenze a questi tempi, io non t' avrò 
mai per amico» se aon te ne vieni diritto 
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« 'Casa, e allora ti potrò doaare, non quello ^ 
che tu meriti , ma quello che sarà caparra 
della tua amicizia, ad essere tua sempre lac- 
inia casa. Agnolo, che. non disdegnava le 
profferte, se non come tutti ì suoi pari fan* 
no, accettò graziosamente Ja profferta del 
Fiorentino, e ancora , come uomo dì buona* 
memoria , per la festa di santo Giovanni' 
Battista seguente pensò d* andare a Firenze, 
e a casa di costui , e così fece . E giunto 
in Firenze, subito n* andò a cavallo a casa 
di colui , che tutto il mondo dovea essere 
salsa . E domandando di lui , e la moglie 
disse, che non v* era, ma che dovea essere 
là al canto a un ridotto • Agnolo , udendo^ 
questo, scende da cavallo, e appiccalo a uno: 
arpione di fuori , e vassene a quel luogo 
dove la donna disse, e trovò l'amico a se- 
dere ;'-e Agnolo con lieta faccia , andanda* 
rerso lui che sedea , non parve chel Fio** 
rentino l'avesse mai veduto i e Agnolo, di ciò' 
livveggeBdosi, fra Hio cuore disse: Io avrò fat- 
to cattivo sogno, e dice: Io sono venuto a vede>« 
re la festa, e ho voluto attenerti la promessa ; 
io sono stato a casa tua . e ho appiccato il 
ronzino di fuori; io il vorrei mettere nella 
stalla . Dice quel Fiorentino t Or vedi bea 
sciagura « che la stalla mia è tutta impac- 
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oiata, che certi lavoratori mi rennono <li* 
nanzi con some» e hannola piena d'asini, 
per forma, che non ri capirebbe an cane , 
non che un ronzino . Agnolo presto presto 
dice t Oh tu che fai costì ? £ quelli disse / 
Stemmi come tu vedi. £ quelli disse f Co- 
sì non ti stessi tu , che tu ne saresti forse 
di meglio cinquecento fiorini . Dice costai < 
Come ì Dice Agnolo i Ben lo so io . Deh 
dimmi, deh dimmi. £gli lo lasciò con que- 
sta gozzaja in quei!* ora , e in quel punto , 
ohe costui non levò mai il pensiero di que- 
sti fiorini cinquecento , che si dovea avere 
P^g^gìorati, e da ivi a meno di due mesi si 
morì • e Agnolo T a vea detto per motti . e 
per dargli ohe pensare . Serebbe 

atato il meglio, che 1 Fiorentino gli avesse 
fatto cortesia, e non avesse ritenuti gli asi- 
ni de' lavoratori , che forse non ve n' aves 
alcuno . £^ così Agnolo si tornò ii^ Casen* 
tino, e non trovò la festa, come credette i 
ma forse la diede peg^oro a coiai» che ne 
fu cagione* 
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ti PTOVAno Dì SETTIMO rimane icornato , peiy 
che uno che era bastardo , scontrandolo gli 
^mostra con una piacevole novella, comean^ 
co elli è mulo • 
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fa passata novella dimostra « come a una 
fu fatto poco onore per essere {a) a un<r 
dsino s in questa che seguita , brievemente 
0i dimostrerà , come un altro per essere 
afiìgurato d' essere mulo , si scornò in for- 
ma , che sempre fu nimico di chi Io disse • 
Fu adunque poco tempo fa, e ancora è, uno 
piacevolissimo e povero suo pari , il quale 
Con la sua famiglia sempre è stato nel ca« 
stello de' Pulci , come colui che Sempre è 
atato una creatura di que* Pulci . Era costui 
])a$tardo , e niente si curava di dirlo elli 
•tesso, ora con un motto , ora con un al- 
tro , purché credesse dare diletto altrui • Al 
tempo, che *1 Comune di Firenze avea guer« 
ra con la chiesa di Roma , partendosi co- 
stui, eh' era chiamato lo innamorato , per 
andare a Firenze a fare alcuna sua facceli* 

(a) /. efsere aiHgaraio • 
Sacchetti voL IL 17 



da , vide pera v ventura pigliare bestie, cioè 
muli e asinf, come si fa spesso in «empc^ 
di guerra, per mandare fuori certa vittua« 
glia i e ritornandosi verso il castello , poi- 
ché ebbe fatta la faccenda, scontrò nella 
strada di Settimo il piovano di quella pie- 
ve, il quale era bastardo, ch^ andava a Fi* 
renze • Il quale piovano, salutando lo Innar 
Inorato , domando * che novelle avea a cit- 
ià. Lo Innamorato rispose i Andate voi lk\ 
Disse il piovano : Mais) , che mi conviea 
comprare certe cose , che io ho bisogno « 
Disse lo Innamorato t lo per me v' andava 
ancora per fare certi mia fatti; ma quandq 
^o fui alla porta, eVi si pigliava tutti i ma« 
h » per andare non so dove ; di che io die^ 
di volta, e sonmene venuto, per non essere, 
preso . Voi , che farete , messere ì Come il 
piovano ode costui, si mutò di mille colori» 
come colui che si sentiva essere fatto a 
straccio i e dice: Deh datti la mala pasqua, 
che se' uno ribaldo . £ 1* Innamorato, dice :. 
Deh non v' adirate di quello che non mi 
adiro io . £ '1 piovano dice t Dunque vuo* 
tu agguagliare lo stato tuo ài mio? E l'Ia* 
uamorato dice t O volete state^ o volete ver* 
no, che secondo la nazione noi nascemmo 
a un modo, ed io per ine vi tengo per meg" 
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Ifiore fratello . Il minacciare , e *1 rimbrot^ 
tare del Piovano fa assai , e sfette coppiff 
d' anni, che lioxr favellò allo Innamorato r 
D quale non vi die nulla (a) ; dicendo' q ue^ 
sta novella e nel contado, e nella Cittàr, é 
dando gran diletto a molti , chef lo silvana 
ad ascoltare. 

STEccìii S MAKTRLZisOt , COTI unt nvov9 ^UOCÙ 
e con un lordo , in presenza di messer Ma- 
ttino, con la parte di sotto gii tondo molto 
fastidio, o feccia stemperata, infardano due 
Genovesi con li loro ricchi ¥estintentì, da ca" 
pò a piede. / 
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V^uaiido meflser Mastino' era nel colmo 
della rota nella città di Verona* facen- 
do una sua festa, tutti i buffoni d'Italia, 
Come sempre interviene , corsono a quel- 
la, per guadagnarer e recare' acqua' al lo- 
ro mulin*>; E durante la^ festa , 'esscodo Ik 
Venuti due Genovesi molto' puliti, e pieni 
df moscado , come solcano andare , ed era« 
AO' ancora aomiftni assai sollazzevo^ì r mez*" 

C») non se ne carb punto • 
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zi cortigiani , e facevano spesso certi gìuo* 
chi da dare diletto a'sigaori; tra gli al* 
tri uomeni di corte, che v'erano, fu uno 
che avea nome Martellino , e uno che avea 
SBOme Stecchi, tanto piacevoli bufToni, qaan* 
to la natura potesse fare. Li quali veggeo- 
do, quanto a questi due Genovesi parea es- 
sere gran maestri , e come andavano ador- 
ai , vantandosi un giorno l'unoi Io farei i 
e r altro *. Io direi i dice Stecchi e Martelli" 
BO I Messer Prezzivalle (a) ( che così avea no- 
me r uno > e r altro messer Zatino ) noi vo« 
gliamo fare una cosa, che vi parrà forse 
strana, che io Stecchi cacherò .quanta uno 
granello di panico, e ncn più uè meno. Di- 
cono li Genovesi t E per lo sanghe de De , 
che non porrle essere. Dice Stecchi : Se non 
fKiò tessere , ella fili • Ed essendo questa 
tendone, messer Mastino sopraggiunte, e uden- 
doli, dicei Che contesa èia vostra^ B quel- 
li il dissono. Lo signore , che sempre sono 
volontorosi di nuove cose tutti, disse t Que- 
sto intendo pur di vedere . Dice Stecchi « 
Alla prova . E messer Mastino dice t O ap- 
parecchiàve, e facce nella sala. Dice Stec- 
jchi : Fate che ci sia uno saggiu^o con uno 

fa) Preniivalle* 
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^^ranello di panico, acciocché ciaicano veg- 
i;a questa sperienza i ma io voglio che que^ 
sci gentil uomcni Genoiresi veggano sì que- 
sto fatto, che ne siano certi. Li Genovesi 
dicono I E noi vogliamo essere quelli che 
veggiamo , e pesiamo questo fatto s che ci 
credete beffare come ghiottoni ? Disse Stec» 
chi: Trovate il sagginolo i e lo granello 
del panico , e io andrò con Martellino nei^ 
la camera , e verrò nella sala s e così fa • 
Messer Mastino andò nella sala al luogo 
suo , aspettando questo fatto vedere con tuC-. 
4i quelli della corte sua . Li Genovesi ginn- 
sono col sagginolo, e con Io granello del 
panico. Stecchi era andato con Martellino» 
e ad-tma conca d' acqua messo il forame 
< come sempre parca che facesse , quando 
volea ) tutta quella conca dell'* acqua per la 
parte di sotto tirò nel ventre, e così pieno 
si rassegnò nella sala; e domandato al si- 
gnor»» , dove volea che facesse il giuoco ; e 
messer Mastino disse ? Là , dove io* vegga 
prima , e poi tutti gli altri . E così nel mez* 
zo della sala Stecchi • calate le brache , e al« 
zando le parti di sotto , e' Genovesi dall' al* 
tra parte col saggiuolo» e col granello del 
panico , steso no una mantellina per ricoglie* 
re questa piccola cosa, tanto appunto, quea- 
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•to Stecchi dicea , che dovea lare . Sfeccbi 
potttava , e facea vista , e dicea a* Genove- 
•eix Appressatevi si» a guardare questa pie* 
ìcola cosa ,. che voi la vegg^'ate . Li Geno- 
«veiii r u.ao dall'uno lato, e 1* altro dall' al- 
IrO) diceaoat Fa pur mo via i fatti tuoi^ 
che noi stiamo bene sì attenti, che non t'U« 
s&cirka y anima di quaggiù i che noi non la 
•vedessimo. Martellino tenea i panni, e dicea 
quanto pot^a, perchè i Genovesi a^eostassinp 
ti viso tiella spera 3 e quando gli ebbono ap* 
'punto dove vollono, e Stecchi disserra la 
cateratta , e schizza a costoro ciò che avea 
f)evu>to di sotto , e tanto più , quaùt* era U 
bavatura , che erano alquante dramme di 
•feccia , che parve una doccia di mulino , 
per s\ fatta forma, che' Genovesi non ne 
f)erderona gocciola , che tutta l' ebbono tra 
«su '1 viso e su' loro vestimenti , ed eziandio 
in au *i sagginolo . Vedendosi costoro tH mal 
parati, vannosene verso una camera dicea» 
ido t Aiala gramezza $ e' debbono essere due 
leccaori , che cuzl ci hanno bruUao in pre* 
aenza del signore • Il signore* e tutti quelli 
«he v'erano, quasi per le risa piangeano. 
£ '1 signore fece mandare a quelli Genovaai 
«hi gli mettesse in bacato, e lavasseli benc^ 
4iceado> coinè di ^ò farebbe gran puniziof 
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ne . E pur lavato costoro il meglio che si 
potè , le robe non poterono lavare có5\ to- 
sto , e non se le poteano mettere; di che 
ebbono materia di mandare a chiedere a 
inesser Mastino due vestimenti, o a loro 
con venia stare nel Ietto per non avere ch^ 
bì mettere; onde il signore mandò loro da<$ 
t'obe . Come Martellino sente , che '1 signore 
ila dato dae robe a costoro, manda a pre* 
-g-are il signore che gli ne dia una a lui •» 
perocché quella mostarda con molti sprazzi 
r avea tutto brattato . Il signore disse t Mò 
dagliene una, che nasca l(»ro il vermo^atte^ 
poiché mi conviene vestire chi m* ha scoa* 
caga la mia corte. Stecchi tornato nella ca« 
Inera saa« e Martellino con lui, al quale 
fa recata una roba presente Stecchii e Stec* 
òhi considerando , come li Genovesi, e Mar* 
tellino , per essere tutti lordi, aveano ava* 
lo le robe , dice t Oimè sventurato ! egli era 
kneglio che io fosse stato convoltò in un 
iprivato / se per questo io dovea avere me« 
Tito dal signore . Li Genovesi lavati, coil 
le robe donate dal signore, comparirono 
dinanzi a quello, dolendosi di quel cattiva 
villana, che con sì brutto giuoco gli avea 
vituperati , pregandolo il dovesse punire per 
torma che gli altri non corressono mai ia 
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•ìmil foIHa. Martelliao non era molto di 
lungi» a4ì ciò che costoro diceano al signo- 
re s e vassene a Stecchi > e diceli ciò che 
ha udito. Dice Stecchi i Or bene ; sai com' è 
da fare ? io entrerò nel letto > e dirò che 
per questo fatto io ne sono per morire , 
perocché le busecchie m'escono di corpo; 
c^rca in quella mia bisaccia » e dammi una 
cuffia di seta che v* è s e io me la metterò 
dentro nella parte di sotto» e lascerò un 
poco del bendone di fuori , e tu sai il giuo* 
coi e' Genovesi , reggendomi a quel partitoli 
rimarranno contenti » e 1 signore forse mi 
donerà qualche roba» poiché l'ha data agli 
altri» e non a me. E però vattene al signo- 
re» e digli com' io sto grave; perocché per 
molto ristringere » che io feci » per uscire 
uno granello di panico e non più» la cosa 
si ruppe » e come vide » uscì alla dilagata 
fuori per forma che le busecchie sono tras* 
corse per uscirmi del corpo» e già una »e 
ne vede di fiiorii e se voi il volete vedere 
in quel medesimo luogo, e voi, e' Genovesi» 
e tutti gli altri ve ne farà chiari • Martelli* 
no con questo si parte » e truova messer Ma- 
stino, che ancora avea li Genovesi innanztf 
• diQe< Signor mio» Stecchi è a mal parti* 
So. » perocché per ritenere di non nsoira del 



»CL SACCHBTTf. • 265 

aorpo , M non uno granello di panico , la 
jBOM si rappe« come si vide, e brievemen- 
te » le liu$ecchie gli escono di corpo; e di 
ciò ve ne vuol fare prova in quel luogo me-. 
desimo , acciocché questi gentiluomini Geno* 
vesi non credano eh* egli avesse fatto in pro« 
va quello che disavvedutamente è incontra- 
to . Messser Mastino, che molte altre volte 
avea saputo chi era Stecchi , dice t Mo fos- 
se già morto , sozzo rubaldo » che ha guasto 
a costoro tutte le loro robe; madiesì (a), 
che io gli voglio vedere uscire le budella 
di corpo. E presi li Genovesi per le mani , 
gli menò in sala » e postisi da parte, coman- 
da che sia detto a Stecchi che di presente 
venga in sala • Martellino subito va , e ac* 
concialo , eh' egli era livido , come un uo* 
mo morto! e sostenendolo che non pa« 
rea si potesse azzioare , il menò nella sala; 
là dove tutto affannato fece reverenza al 
signore • dicendo ; Signor mio , io sto male* 
Dice il signore» E tu lo meriti molto bena 
a fare sì £sitte cattiverie nella mia corte. Di- 
ce Stecchi s Io me ne ho la pena, e se non 
mi credete , io ve la mosterrò • E* Genovesi 
essendo presenti , dice il signore • Mostra 

(a) Dal laU ms adjmftt J)eui.iic^> 
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ciò che ta voogli , che io voglio che si vegV 
già il rimanente di questa tua bruttura* 
Martellino toglie una panchetta , Stecchi vi 
si reca a traverso col viso di sotto, mostran* 
do il culattario al signore» e a tutta labri* 
gata . Martellino , scoprendo i panni coif 
quelli di gamba ancora , del centro' di quel* 
'la luna tisica e nera si vede uscire uno ben* 
done bianco che parea uno busecchios il qua* 
le Martellino recandosi in mano, dicet 6uar« 
^ate, signore, quanta sventura è venuta ict 
questo vostro servidore di Stecchi, che per 
"Volere dare sollazzo a quelli^ che sono ve* 
nini in questa vostra corte, egli è guasto- 
biella persona in forma , che non sera forse 
vivo di qui a vespro . E comincia a tirare 
li bendone , il quale a ciascuno parea uno 
busecchio s e quando Martellino tirava, e 
Stecchi gridava t Oimè! dolendosi quanto più 
-potea* E così tirando appoco appoco, e 
-Stecchi urlando , ecco uscire fuori la cu^ 
Sa. Allora Stecchi grida con le maggiori 
grida che può; Oimè, che'l ventre se né 
Va! La maggior parte della brigata 1' avea* 
too per fermo . Quando Martellino l' ha qua* 
'fei tirato fuori« e Stecchi pare come morto i 
chiama alcuni t Deh ajutate , sì che vada a 
Jborire sul letto. Molti corsono ad ajatat- 



lo , e* Genovesi dicono s O messet Martellino 9 
*^eh lagaci vedere quel ventre. Dice Martel- 
lino , che se V avea messo in ua;i iascat Oh 
lo r ho mandato a sotterrare in sagrato^ 
Dicono i G)»novesi t E' manda voi alia ec- 
clesia sì fatte reliquie ì Dice Martellino % Co« 
S) comanda il Papa ohe si faccia* Z«a mat^ 
tinà vegnente, essendo staio Stecchi nel 
}etto insiao allora » e Martellino va alla, 
beccheria , e compera un ventre di porco ^ 
« portalo alla scoperta , che ognuno il ve« 
de i e con nn medico innanzi ; che era mol- 
to bene informato di questa faccenda , tale 
^he per tutto si teneva essere grandi ssimQ 
jnedico ài soiìitica , ne vanno & Stecchi .» 
avendo dato a intendere a ciascuno che vo» 
leano rimettere il ventre a Stecchi • Quel* 
li che '1 credeaao • scavano trasognati 1 e 
quelli che s* erano avveduti del giuoco % 
jkiaceva loro sì questa novella , che quasi 
scoppiavano delle risa * Entrato il medie» 
e Maneliino nella camera dove era lo sveo» 
turato Stecchi, vi stettono un pezzo, di- 
luendo le più belle novelle del mondo \ # 
puosono , che Stecchi 1' altra mattina uscis* 
Bo a campo » sano e lieto , e col ventre del 
porco squittito in iscambio del suo » lodane 
4ofti della bella cara del ipedico sofistict»^ 
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E uscito della camera il medico da tatd 
era guatato; e molti il domandarono , come 
stava Slecchi ; e quelli dicea t Bene 5 e cre- 
do , eh* egli uscirà domane fuori , perocché 
io gli ho rimesso un mentre di porco , e già 
adopera , come faceva il suo , o meglio. La 
gente allora più s memora va. La mattina se* 
guente e Stecchi che parea ancora affanna* 
to, comparisce nella corte » e ciascuno ii 
guatava per maraviglia i e su la terza si 
rappresentò al signore $ il quale , sogghi- 
gnando, disse : Oh io credea , tu fosse sot- 
ferrato • E chiajna i Genovesi , e dice t Mo 
guarda, se voi vecfeste mai s> bel morto . E 
.quelli dicono > In fé di Dio, messer Stecchi, 
che poiché voi non avete il ventre, non ci 
potremo più fidare di voi , che voi non ci 
porre sconca gare. Ma come non se' vii mor- 
ato ? Dice Stecchi t Perché un valentre sofi- 
stico m'ha messo nel porco un ventre di 
corpo • Mo andave con Dio ( dicono li Ge« 
novest ) che voi ci ave ben infarda, che Dio 
vi dia la mala perda • Dice Stecchi > A voi 
non dich* io male , che ben vi venga $ voi 
dite che io v' ho sconcagato s lo sconcacato 
^r essere a me , che voi siete vestiti che 
parete d' oro , ed io sono tutto affumicato» 
bontà di questo signore che ha vestito ¥ol» 
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t di me non mette cul'a } ma ia me ne va- 
glio andare, e voglio morire ( se povero e 
nudo debba stare) innanzi a casa mia, che 
mi>rir qui. Messer Mastino, udendo Stecchi» 
chiama uno suo cortigiano, e dicet Va, reca 
a Stecchi la tal roba, che gli nasca il ver* 
mocane, dappoiché mi convien vestire lo 
ficoncagadore, e li sconcagadi . £ giunta la 
roba , glie la diedci la quale valse piin che 
tutte e tre l'altre, che avea date. Li Geno- 
vesi , veggendo questo , dicono 1 Messere 
Stecchi , lo male non istà dove si pone; ma 
chi ha a fare con tosco, non conviene che 
sia losco . 

£ covi rimasono messer Mastino con 
gran diletto di così fatta cosa , ed eglino 
tutti am ici r uno dell' altro rimasono ; e 
mentre che quella festa durò , ebbono gran 
piacere ; e compiuta la festa , ciascuno si 
tornò a casa sua ^ rimanendo a' Veronesi 
che dir<9 di così fatta novella più d*uoo an« 
DO, sanzH che messer Mastino ne godè gran 
tempo, cooie signore che gran diletto avea 
di così fatte cose. 

Hanno detto alcuni che gueUl , che cen* 
eiò £Oéì tfuelU Geno^en^ fu un uomo di cor», 
te chiamato Allegrino , e fhe Ju in una festa^ 
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Quando messer Bernabò e mester Galeazzo V^ 
tconti tbhono Pavia . Comechè tia, non fa moh 
io al fatto , o Stecchi la fece a Verona , e Al* 
legrino la fece a Melano • 

Questa nota è nel MS» di Si Lorenzti» 

PJCÈNVOSI CAVAUEKS MESSER LJITDO da Goà" 
bìo in Firenze per esser podestà, mefstr Dot- 
cibene schernisce la sua miseria $ e poi nel* 
la sua corte essendo mona (fuestione a nies^ 
ser Dolcibene, con nuora astuzia e con le 
peta vince la questione . 
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Firenze- venne » nonè^an tempo, ano 
podestà, Il qaale prima che eotraise nell'oc 
fido si fece cavaliere di popuIa$ il quale 
ebbe nome messer Landò, o messer Landac- 
<*io da Cobbio \ e fu sì magnanimo che la 
corazza e la barbuta , con che fu fatto ca« 
Caliere, fu data com'è d'usanza a messer 
Dolcibene , che cos) è d' usanza donarla 9 
an uomo di corte ; il quale , vendendo le det* 
te erma dure, n' ebbe in tutfò soldi qu1iran« 
tadiie; sì che messer Dolcibene potè fan 
lissai larghe spesa. E' vera che fu vufiorato 



Dll SACCH£TTt« &7t 

i^ ivi a pjoco tempo, mangiando col pode- 
stà un dì di quaresima, col cavolo e con la, 
lonnina, . Il quale messer Dolcibene, essendo 
susseguenti li lui a tavola li due collaterali» 
reggendo loro porre innanzi tanta tonni* 
oa , che non arebbe scoccata la trappola * 
6i volge a loro, e dicei Mefser li collaterali», 
mettetevi gli occhiali « che vi parrà due co- 
tanti. O non Intesono il rootto^ o feciona 
vista di non intenderlo. Ora avendo questo. 
messer Dolcibene un poco contesa nella 
d^tta corte , e avendo in casa una sua nipo* 
p& , fanciulla bellissima e pulcella s essendo; 
il detto come li più delli suoi pari sono,, 
tenuto anzi scellerato che no \ i parenti 
della fanciulla da lato di madre, non po- 
tendola avere tratta di casa messer Dolci- 
bene , mossongli piato alla corte del pode- 
stà dinanzi a uno judice che parca il più 
nuovo squasimodeo che si vedesse mai. Egli 
ayea una foggia alta presso a una spanna » 
<^on uno gattafodero , che parea una pello*^ 
d' orsa» tanto era morbido , e ayea uno col- 
laretto a uno suo guarnaccione (a), o vero, 
collaraccio, che era sì largo e spadaio, che, 
avrebbe tenuto due staja alla larga i e ave^i 
Qpo occhio pìccolo e uno grande , più in su. 
r uno che l' altro « e uno naso che parea 

Jsl) Il J^oc* guarnaccone^ e sparilto* 
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uaa caròta s ed era da Rieti. Richiesto iiies« 
aer Dolcibene, andò a uno proccuratore 
molto suo domestico, e piacevole uomo , che 
avea nome ser Domenico di ser Guido Puc 
ci i e comparendo là messer Dolcibene , e 
togliendo libello, e dando libello, una mat- 
tina fra 1* altre , essendovi molta g;ente, uden- 
do il giudice r una parte e l'altra, e messer 
Polcibene dicendo che la fanciulla apparte* 
nea più a lui, che a loro , e che la dovea 
tenere elli i e '1 judice dice i Messer Dolci- 
bene, nos volumut conservare virginitatem suam» 
Dice messer Dolcibene : Faciatis facere unam 
bertesca m super culum suum» lì judice gua« 
ta mes»er Dolcibene , e dice > Che parole 
son queste ì favellaci onesto nella mal' oras 
è come dice questo , ser Domenico tira un 
peto che stordì il judice con tutti quelli • 
che erano al banco; dioendo il giudice, « 
guatando or 1' uno or T altro, dice* Per 
le budella di Dio , se posso sapere chi buf- 
fa a questo modo* io lo farò savia buffare 
per altro verso s e tornato su la questione , 
e ser Doipenico diceudo: Noi vogliamo la 
copia delia petizione s e tirare un altro pe« 
to fu tutt' uno . lì giudice , che era a se- 
dere» levasi , e guata i visi dattorno , e di* 
ce : E pur di quella veUa nella mal' ora » 
jche se ci posso vedere cki così fd scberne 



»ll SACCHBTTI* 273 

al banco » io gli faraggio cosa che gli pò* 
tra putire 1 che mi ci pare essere venato 
nella corte degli asini . Dice messer Dolci* 
bene s Metter Io giudice, e' sono questi cha 
m'hanno mosso questione* quelli che vi 
suonano queste trombe, voi farete bene a 
punirli. Dice ser Domenico: £gli è gran 
Tillauia, e poco onore a chi fa sì brutte co« 
se dinanzi a tanto uomo , quanto è questo 
giudice • II giudice, udendo questo» coman* 
da a due di quelli che vadano su (o) . Quel- 
K si scusano » che quelle cose non hanno 
fattos onde chiama ìa famiglia » e fagli me- 
nar SUI e levatosi dal banco, dinanzi al po- 
destà disse quello che coloro aveano fattoi 
egli si scasavano . Alla per fine il podestà 
disse che desse loro un poco di colla la sera » 
m\ che apparassino di spetezzare al banco • 
S così fece loro il giudices ed eglino dicea- 
ao I Doh > messere trovate il vero che noi 
non fìxmmo noi. Dicea il giudice * Come 
non ci foste voi nella mai' ora ? onde cre- 
dete che io sia ? avetemi si per orbo che io 
non veggia lume 2 io ci fo come la lepre 
•he dorme con gli occhi aperti . £ voltosi 
a q nelli che aveano la fune in mano, dice i 

(aj iu prigione» 
SuQclivtli voi, à^. 16 
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Tirate sa s e 'I tirare, e *ì gridare so la col- 
la , fu tutt* uno . E '1 podestà , udendo il la* 
mento mandò a dire al giudice, non gli 
bollasse più, che se ci aveano col fiato di sot- 
to offeso, che con quello di sopra erano be* 
ne stati puniti • £'1 giudice gli lasciò, di- 
ceado loro che simil cosa mai non facessi* 
no, perocché non troverebbono un .podestà 
cos\ benevolo* £ quelli dolendosi , dissono: 
Noi vi ringraziamo , che voi non ci avete 
morti affatto i ma noi vi raffermiamo ve* 
ramente , che noi non facemmo quelle co- 
se dinanzi al banco vostro , e non siamo 
uomeni da ciò , ma tale v'ha detto che quel* 
lo facemmo noi che elli l'ha fatto elli-s es* 
si (a) vendicato di noi a questo modo; fac- 
cia come li piace , e tengasi la nipote no* 
stra, come vuole , che noi non ci tornere*. 
mo più . E 1 giudice minacciando per. le 
parole che diceano, essendo licem^iati , se 
n' andarono a casa . Messer Dolcibene 1' al^ 
tra mattina col suo procuratore furono ai 
banco, e ninno di costoro vi comparì. Veg* 
gendo messer Dolcibene questo , comincia 
a pigliare del campo t che ben sapea quel- 
lo che a coloro era intervenuto , e dice a 
Guardate ben, messer lo giudice, questi cat* 
(•), si h» 
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6 vi uomeni , che istamane non ce n* è al- 
cuno , e jermattinacredeano vincere la que- 
stione con le peta ; e' sono dì mala condi- 
zione, e voleano questa fanciulla a mal fi- 
ne . Dice ser Domenicot Messer lo giudice , 
istamane pare il banco vostro una cosa ri* 
posata , come vuole la ragione, ma jermat* 
fina ci si udiano trucmi e bombarde ; ora 
potete comprendere che uomeni sieno co1o« 
ro, che hanno la questione con messer Dol- 
cìbene i che veramente e' sono di quelli che 
non si vorrebbono udire . Dice il giudice : 
Ego dedi bene eis discipìinam ; ma se non fos» 
se il meo podestà , peggio ci facea a issi • 
Levato il banco, messer Dolcibene, e ser 
Domenico disse al giudice, che qualuach* o« 
ra quelli ladroncelli venissono a dire più 
nulla , mandassi per loro , che eglino ver- 
rebbono con cose di grande onore della corte 
e vituperio di loro \ e così si partirono « e 
viosono la questione! e quelli che aveano 
la ragione , e domandavano le cose oneste , 
furono tormentati > e perderono la questio- 
ne. O quanti rettori, se non so* 
no ben cauti • e chi con malizia , e chi san- 
ea malizia , dannano gli innocenti, e assol- 
vono li nocentii e se mai fu, al tempo eh' è 
oggi si manifesta g Chi a uno fine, e chi a 
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uu altro danno judicio, e Dio fi sa comes 
éhe nelle corte »i fa sì fatta ragione , che 
gaai a chi s' induce io esse con alcuna que- 
stione . 

vyo stjìndosi m eoirrjDO , facendo ftoUntie' 
' ri "^delV altrui suo , imbola un porco ^ e con 
solili malit'a nel mena % e morto die Y ha , 
con sottil frodo il mette in Firenze i U quale, 
essendo scoperto , paga lire ventotto , e o/t- 
cora lo restituisce a cui t uvea imbolato , e 
in tutto gli costa /orini dieci, e rende U 
porco . 
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n povero gentiluomo, secondò if voliere 
falso del mondo , ma vizioso» e spezialmen- 
te nel fare dell'altrui suo, stava sempre in 
contado a un suo podere in una sua caset* 
ta, presso a Firenze meno d*un miglio, e seià- 
prè si dava attorno, recando e di dì e di notte 
a sé delle cose del paese. E fra 1* altre vol- 
te, ebbe una volta tanta sicurtà d' andare a 
imbolare un porco di notte , che chetamen- 
te e Hi e un suo compagno lo trassono del 
porcile, avendo uno catinetto di non so che 
biada, e una cordèlla con che legarlo» e lo 
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■15 menò cheto cheto j e venendo per ano 
campo ad upa fossa assai larga, non veg- 
gendo come il porco si potesse far passare 
quella, e ancora pigliandolo farebbe remo- 
re, dice al compagno suo , eh' era uno con« 
ladino bene atante e gr$inde , ben fatto, e 
sempre con lui uso d' andare a fare di det* 
te faccende 1 Facciamo com' io ti dirò; scen- 
da UDO di noT in questa fossa , e chinisi a 
traverso , tantoché faccia ponte delle reni , 
je l'altro su per quel ponte mandi il detto 
porco, e cos\ s'accordarono. Il contadino 
scese nella fossa , e subito chinatosi , ebbe 
fatto un ponte, che vi serebbe passato su un 
bue i e '1 capomaestro gli dà il canestruzzo 
della biada , che lo metta dall' altra parte 1 
ed egli pianamente eoa ingegni tanto fece , 
che il detto porco passò Rubicone . Passato 
il porco, poco stettono , che giunsono alla 
magione, donde s' erano partiti 1 ed essendo 
tre dì presso a san Tom me , che piglia il 
porco per lo pè. avendo costui un altro por- 
co in casa allevato» deliberò quella notte 
col suo compagno uccidere l'uno e l'altro, 
e per debito che avea, mandarli a Firenze 
a un suo amico tavernajo, e farne danari , 
e cosi leciono« E abbruciati e sparati , e ca- 
vate e rigovernate le cose4eiitro« gli appiq- 
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carono in ana cella terrena» e serrarono Tu* 
scio > La mattina vegnente dice il lavora- 
tore » e alcuno vicino a costai *. Oh che avea 
istanotte il tuo porco ì e que* risponde avea 
male per lui « perocché io 1* ho morto ; io 
Ilo a dare danari a certe persone, e m'han- 
no posto l'assedio; io lo voglio vendere ,<e 
pagare ognuno . Dicono coloro .* Oh non 
vendere almeno i migliacci; fa che noi n'ab- 
biamo . Ben aremo de^ migliacci , che mai 
*ài piccolo porco , come quello , non credo 
«he tanta dolcia uscisse . Era forse .libbre 
ceocinquanta, l'imbolato era trecento. Sta- 
to un pezzo e mangiato , ed egli e '1 suo 
compagno andarono a Firenze, e a uno ta- 
verna] o dal ponte alla carraja , e con lai 
parlato di vendere due porci morti, e accon- 
ci, che gli stimavano libbre quattrocencin* 
quanta , ed essendo in concordia del pregio • 
disse gli mandasse la seguente mattinai e 
così si partirono, e diede l'ordine fatto, co- 
me udirete. Tornato che fu la sera in con- 
tado, dice il gentiluomo da beffe al suo com- 
pagno I Tu sai, che del porco intero si pa- 
ga alla porta quaranta soldi , e pagando li- 
re quattro, mi giCterebbe mala ragione s pre- 
stami domattina l'asino tuo, e cogli di mol- 
to alloroi e fa d* esserci pert^mpo» che io 
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ho pensato , che io non pagherò , se non 
quaranta soldi d' amendues il Cornane ruba 
tanto altrui, che io posso ben rubar lui. 
Dice quelli : Io verrò domattina e con 1' al- 
loro, e con r asino, e porterolli dove tu mi 
dirai • Dice il nobile gentiluomo i Porterali 
in terma (a) a casa la tale mia parente « e 
metteli nella camera terrena, ed io vi sarò 
tosto dopo te, e poi li manderemo al tavec' 
najo . E cosi andò il contadino , e la matti- 
na di buon' ora giunse con V asino e eoa 
l'alloro, e trovato colui che aspettava, roi« 
se r asino e V alloro dentro , e andarono 
nella cella, dove erano li porci • Dice il 
principale : Sa' tu quello eh' io ho pensato ì 
che io voglio^ che noi spariamo bene quel 
porco grande, e mettervi dentro quel picco- 
loi e poi r affascineremo con questo alloror 
e non fià ninno , che possa immaginare, che 
aia altro che uno • £ brievemente , cosi di 
questi due porci fectono uno < e messo su 
r asino, e legato e acconcio , e avuto soldi 
quaranta per la gubella, si mise in via^i 
Giunto all^ porta, li gabellieri diconot Pa^ 
£a di quel porco tu.; e quelli comincia an- 
noverare sul tavolello li quaranta soldi » e 

(s) Nome d'una strada in Firenze • 



tnentrecli* elli annoverava , certi garsonolt! > 
gtucatorì e sviati, coma spesso si riparano 
alle porti (a) , guatavano questo porco , e 
quando toccavano le sanne, e quando i pie 
dt, e dicevano tra loro t Questo è un bel 
porco . Annoverati i denari , e detto : Arri . 
e dato della mazza ali* asino ^ fu tutt' ano r 
ed essendo dilungato forse trecento passi, 
ano di quelli garzoni , che aveano ben prò* 
curato il porco , s* accostò a' gabellieri , 6 
dice t Di che vi die la gabella quello di 
quel porco ì Dicono i gabellieri s Pagocci 
d' un porco . Disse il garzone t Io per me 
Vidi dirieto tre piedi di porco , e sono stato 
gran pèzzo per ismem orato , che io so ben 
che' porci hanno due piedi dirieto , e non tre* 
Il maggior gabelliere comandò a ano, che cor* 
ress e , e giugoesse colui , e menasselo a 
drieto ì e cosi fu fatto. Giunto costui, e det* 
to : Torna addietro i subito divenne di mille 
Colóri ; e quando fu alla porta , i gabellie- 
ti Cercano quel porco , e guatando trovavo* 
fio il minore in corpo a quello. Come Than* 
fio trovato . dicono t' Eja questo è pure il 
più bel frodo , che si vedesse mai • Dice il 
contadino t Gnaffe ! io porto quello che m' ò 

fa) per porte; usato dagli antitifU • 
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dato • Va , che sìa tag^liato a pezzi ( dicono 
i gabellieri ) e mandanlo alla gabella con 
r asino e con la soma. Giunto dinanzi a*. 
maestri , ciascuno si maravigliava di sì fal<i 
sa sottiglie/za , domandando di cui erano \ 
ed egli il disse, e fa per averne la mala 
Tentura; ma tanto valsono le preghiere» 
eh* egli pagò di soldi quaranta , e per ogni 
danajo tredici » che furono ben veni' otto 
lire. In questo mezzo, a cui era stato ini« 
bolato il porco, ragionandosi di questo fro* 
do, gli venne agli orecchi t 6 pensando chi, 
e come, e che aonera uomo da tenere due 
porci , si diede e a cercare . e a investiga- 
re ^ e trovò che '1 porco suo era il maggio* 
re di quelli due • Di che mandò uno a co* 
lui che gliefavea furato, dicendoli, quale 
volesse, o subito restituire il suo porco, o 
che egli andasse al rettore » Costai per uno 
•di mezzo il fece contento , allegando non 
era stato elU, ma che gli era stato recato 
a casa • £ così questo cattivo uo«» 

mo non capitò alle forche » come era de* 
gno : ma pure ebbe parte di quello che me* 
ritava { che rimase sanza il porco , e eoa 
danno e con vergogna , e gli costò più di 
dieci fiorini. E però non si paote errare 
a lasciare stare le cose altrui • Che • se boq 



1 
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che costai morì da ivi a poco tempo, e' vtf« 
tua, a fine, che averebbe vitaperato sé, e 
tutta la sua progenie • 

roiENDO FRODARE VJT RICCO di danari la Qa^ 
bella , s* empie le brache d uova ; estendo 
detto a gabellieri , quando passa il fanno se" 
dere, e tutte l'uova rompe , impiastrandosi 

' tutto di sotto i ' e pagando il frodo , rimane 
vituperato . 
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la novella detta di sopra mi fa ricordare 
d' un' altra novella d'un ricco Fiorentino. , 
ma più misero e più av \to , che Mida , il 
quale per frodare una gabella di meno di sei 
danari, ne pagò, con danno e con vergo* 
'gna , maggior quantità , benché s* armasse 
il culo con una coraasza di guscia d' uova . 
*Fu adunque un tristo , ricco di ben venti- 
mila fiorini, il quale ebbe nome Antonio» 
il soprannome non voglio dire , per onore 
de* suoi parenti i il quale trovandosi in con- 
jtado , e volendo jnandare a Firenze ven* 
tiquattro o trenta uova , dtsse.il fante; E'si 
vuole dare la gabella, peroocixè le quattro 
pacano «uno denajo di gabella* Quando quat 
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sti ode dire questo, piglia il canestro, e 
chiama il fante, e vasseiie in camera, e di« 
ce : A ogni tempo è buona la masserizia s 
io voglio risparmiare questi danari. E detto 
questo, e* prese a quattro a quattro l'uova» 
alzandosi il lembo dinanzi , cominciasele a 
mettere nelle brache. Dice il fante: Oh,« 
ove le mettete voi > oh voi non potrete an- 
dar per la via . Dice Antonio : Noe ì ell'han- 
no un fondo in giuso queste mie brache j 
che ci capirebbono le galline , che l' hanno 
fatte, non che l'uova* li fante si volse, e 
fecesi il segno della santa croce per maravi- 
glia. £ Antonio, intascato che ebbe l'uova , si 
mette in cammino , e andava largo, coma 
6* egli avesse avuto nelle brache due petti- 
ai da stoppai e quando fu presso alla porta» 
disse al fapte : Vattene innanzi, e di a' ga- 
bellieri, sostengano un poco la porta . £ '1 
fante così fece; ma non si potè tenere, che 
a uno gabelliere non dicesse in grandissimo 
segreto il fatto ; il qual gabelliere disse a 
gli altri: E* e' è la più bella novella., che 
voi adisse mai s che il tale passerà tostò 
qui, che viene dal luogo suo, ed bassi pie- 
ne le brache d' uova . Dice alcuno t Doh » 
lasciate fare a me, e vedrete bel giuoco. Dis- 
sono gli altri .* Fa . come ti piace • E cosi 
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giunse Antonio > Buona sisra, brigata, ee. Dioe 
quel gabelliere s Antonio, deh vieni qia un 
poco, e assaggerai un buon vino. Quelli 
dicea , non volea bere. Per certo sì farai s 
e tiralo per lo mantello, e condottolo dove 
volea, dice t Siedi un poco. Colui risponde « 
l^on bisogna ; e per niun modo vuole • Il 
gabelliere dice/ Io posso pur sforzare uno^ 
volendoli fare onore i e pignelo a sedere su 
una panca. E come si pone , e" parve, si pò* 
nesse a sedere su uno sacco di vetri • Dico* 
VO 1 gabellieri 8 Che hai tu sotto, che feco 
così grande scrosciata ? sta un poco su. Di- 
ce il maggiore I Antonio, tu dei volere che 
noi facciamo l' oficio nostro , noi vogliamo 
Vedere quello che tu hai sotto , e che feco 
cosi grande remore . Dice Antonio i Io non 
ho sotto nulla i e alzò il mantello, dicendo* 
E' sarà questa panca , che averà cigolato • 
Che panca? non fu busso di panca quello i 
tu alzi il mantello, la cosa dee essere altro* 
ve ; e iannolo aizare a poco a poco» e brio- 
venr ezite, veggono certo giallore venire giù 
per le calze , e dicono t Questo che è ì noi 
vogliamo vedere le brache, donde pare che 
venga questa influenza . Quelli si scuote on 
poco : un altro aUa subito , e dice: Egli ha 
piene le calze d* uova • Antonio dice i Deh 
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$tate cheti ,' eh' e] le sou tutte rotte, io doq 
sapea altrove • dove metterle ; e questa è 
piccola cosa, quanto alla gabella* Dicono 
i gabellieri > Elle dovettono essere pareo* 
chte serque t Dice Aotooio t In lealtà , che 
elle non furono se non trenta . Dicono i 
gabellieri t Voi parete un buon uomo, e 
giuriate in lealtà: come vi dobbiann» noi da* 
re fede ì Quando voi frodate il Comune vo- 
stro d' una piccola cosa , ben lo fareste 
d' una grande ; e sapete , che' dice i Can che 
lecchi cenere , non gli affidar farina • Or 
"bea lasciateci una ricordanza, e domattina 
oi conviene andare a' maestri a dire que* 
sto fatto» Dice Antonio Oiniè • per Dio » 
io sarei vitaperato 1 togliete ciò che voi. 
volete . Dice ano di loro i Deh non faccia* 
mo vergogna a' cittadini} paga per ogni (a> 
danari tredici • Antonio mette mano al- 
la borsa , e paga soldi otto i e poi dà lo* 
ro un grosso , e dice i Togliete , bevetegli 
domattina» ma d'una cosa vi prego, che- 
non ne diciate alcuna cosa a persona } e 
cosi dissono di fare i ed egli si part> col ca- 
lo nello intrìso , e bene impiastrato. E ginn* 
to a casa , dice la moglie i lo credea « cba 

(OJ* per ogni uovo • 



&86 MOlrBLCA CXLVII. 

tu fossi riraaso di fuori s che ha' tu tanto 
fatto ? Gnaffe ! dice cobtui > non so io i e 
met^evasi le man sotto , e andava largo co- 
n^' un crepato . Dice la donna i Se' tu cadu- 
to ? £ quelli dice ciò che intervenuto gli 
era . Come 4a donna l'ode, comincia a di*, 
ret Doh, tristo sventurato, trovossi mai 
più questo o in favola o in canzone ? be- 
nedetti Steno li gabellieri , che ti hanno vi- 
tuperato , come eri degno! Ed elli dicea t 
Deh sta cheta. Ed ella dicet Che sta che- 
ta , che maladetta sia la ricchezza , che tu 
bai, quando tu ti conduci a tanta miseria i 
Volevi tu covar l'uova, come le galline, 
quando nascono ì pulcini ? non ti vergogai 
tu , che anderà questa novella per tutta Fi- 
renze, e sempre ne seraj vituperato? Di- 
ce Antonio: Li gabellieri m'hanno promes^ 
so non dirlo. Dice la donna/ Oh questo è 
r altro tuo senno , che non fia domane se- 
ra , che ne. sarà ripiena tutta questa terra 
(e così fu come la donna disse). £ Anto- 
nio rispondea i Or ecco , donna , io ho er« 
rato $ desi (a) mai restare ? errasti tu mai 
tu ì Disse la donna; Maisì, ch'io posso ave- 
re errato, ma non di mettermi l'uova nelle 
brache. E quelli diceat Oh tu non le por< 
(a) dfycii. 
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ti ! E la donna dice . Mal* e dannò s' io non 
le porto ; e se io le portassi , vorrei prima 
esser cieca . che aver fatto quello che tu s 
e ancora non apparirei mai tra persona t 
qnanto più vi penso > tanto più mi smemo» 
To t che per due dinari tu sei vituperato per 
sempremai : tu non do verresti mai esser Iì«" 
to , se tu avessi conoscimento» che pur io 
non apparirò mai tra donne eh' io non 
me ne vergogni ; credendo che tuttavia mi 
sia detto: Vedi la moglie di colui, che por^ 
tò V uova nelle brache . Antonio dicea : Deh 
non dir più; gK altri sé ne stanno che- 
ti » e tu par chel vogli bandire. Dice la 
donna t Io mi starò ben cheta , ma e' non 
se ne staranno quegli altri , che '1 sanno • 
Io ti dico, marito mio, tu eri tenuto prima 
dappoco, e ora serai tenuto quello che ta 
sèrai. Io fui data a una gran ricchezza » ma 
e* s>i potea dira a una gran tristezza • Anto«' 
nio , che già avea studiato e letto l' abici (a) 
in sul mellone, si venne pur ripensando 
aver fatto gran tristizia di sé, e che la don«- 
na dicea molto bene il vero s e pregò umil- 
mente la donna di questo fatto si desse pa^ 
ce, e ancora, s*elli avesse fallato, ella stes- 
sa sopra lui pigliasse la vendetta . La don* 

( aj il Bo€* l'a > bì^ ci; oggi aLbiccij 
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na un poco si cominciò a rattemperare ■ « 
disse > Va par eoa tuo senno a mercato p 
che io me ne camperò il meglio oh' io pof 
trò; e cosi si rimasono* Direm noi, chf 

le donne non siano spesse volte in< molte 
virtù avvedute, più che gli uomini? Que- 
sta valeatre donna in quante maniere tv 
trovò il marito ! Ella era così dassai tra I9 
donne , come elli dappoco tra gli uomini • 
I«e novelle vennono pur alfine menoi ma 
non per Firenze , dove di questo sempre si 
disse con diletto d'altrui, e con vituperio 
del beli* amico . Il quale , cavatesi le bra« 
ohe , perchè la fante non se ne accorgesse » 
disse, che la mattina scaldasse un orciuolo 
di ranno, e dessignelo nel bacino a buon* ora» 
e la sera se ne fece dare un altro ^ con che 
si lavò il culo • ma non sì , che non ingìal* 
lasse le lenzuola , prima che avesse pareo* 
chie rannate ; le quali li furono di neces- 
fità , tanto erano le torla (a) con gli' alba* 
mi . e con gli gusci , incrosticate e appiccate 
nel sedere • Or così guadagnò questo tapino 
la gabella di trent uova , eh' elli ne fu sì n« 
tuperato, che sempre di questo se ne disse • 
e ancora oggi se ne dice più ch^ mai « 

(a) il ì^oc* tttorU» 
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BARTOLO SONJGUNI COfl UìUt Httova e sotUle 
oituzia fa sì , che essendosi per porre molte 
gravezze , d* essere convenevolmente ricco , è 
riputalo poverissimo , ed egli <a) posto una mi» 
nima prestanza • 
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lome nelle due passate, novelle quelli % 
che voli ono ingannare ii Comune alla ga- 
bella , n' arrivarono assai male » come ave-* 
te udito, e si in maocare di moneta, co« 
me in crescere di vergogna: così in qutf- 
•ta voglio raccontare uno, che ingannò il 
«uo Comune , e seguigiii» innanzi bene » 
che male . Fu , e ancora è , uno Fiorenti- 
no , chiamato Bartolo SonagUni • mercatan- 
te assai avveduto, e spezialmente in que- 
sta novella , )a quale io racconterò 1 nella 
quHle • non eh' e' fosse avveduto , ma egli 
in antiveduto e circnnspetto . Perocché, e«« 
sendo li Fiorentini per entrare nella mag« 
gior guerra ch'egli avessono mai, la quale 
fu col conte di Virtù, e ragionandosi d ac- 
conciare gli estinu e le prestanze « costui 
B* avvisò troppo bene, e' si chiameranno quel-. 

(a) gU è. 
Succhiti voi. II*. 19 
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li delle settine » e fìano una brigata die ca- 
richeraooo pur li mercatanti , e la jpesa 6m 
tanta , che chi non si fia argomentato , o 
»ia da Dio ajutato * sarà diserto . Onde , co- 
me ride tempo , e che la cosa pur segala , 
egli levandosi la mattina , «ceodea all' uscio, 
e$e passava alcuno» e quelli io chiamava» 
e dicea « R* egli sonato a consigli* ì e stava 
dentro • Dicea lo amico i Oh che vuol dir 
questo » Bartolo ì E quelli rispondea t Oimè , 
frate! mio , io son disfatto ì perocché maiH 
dando certa mercanzia oltre mare, il mare 
me la tolse • e sonne riinaso dislatto ; peroc- 
ché per volere pur sostenere il mio onore , 
debbo dare a certi buona somma di mone* 
ta, li quali, «emendo lo stato mio, il qua- 
le è tanto povero , che appena è alcuno che 
lo -stimasse , vogliono ^ser pagati , e voles* 
«e Dio, che io avesse é^ che. Dice colui: 
E* me ne'ncresces e vassi con Dio. L'altra 
mattina qualunque passava , ed e Ili dicea , 
stando con l'ascio un poco socchiuso, chia- 
mando or r uno or 1* alyro i O tale , è sonato a 
consiglio? Chi dicea sì e chi dicea nos e tali 
diceanoi Oh questo che vuol dire, Bartolo-? 
motteggi tu > Ed elli rispondea t Io non ho da 
motteggiare , che mi converrà delle due cose 
fare l' una , o dileguarmi dal mondo» # mo*. 
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rire in prigione i che a le a no traffico che 
io avea di fuori m'ha disfatto» e posso di« 
re. che io sono tra le forche, e santa Ga« 
nida (a) . E in questa maniera continuò più 
d' nn mese, tantoché le settine si comincia- 
rono a ragunare» e fare l'estimo, e (3) le 
pr<;slanze. Quando vernano alla partita di 
Bartolo Sonaglini , ciascuno dibea « Egli è 
diserto, e guardasi per debito } eTundicea: 
E' dice il vero , che pure una di queste mat- 
tine non ardiva d'uscire di casa, e doman- 
dava é^egli era sonato» e l'altro dicea < E 
anco così disse' a me; e l'altro dicea t Egli 
è il véro come costoro dicono; funa nave 
che andava a Torissi Ce), secondochè m'è 
detto, gli ha dato la mala ventura. Dice un al- 
tro t Egli è cotesto, e anco sento, che uno 
gli ha dato la mala pasqua j sia come si 
vuole, dicono gli altri, e' si vuole trattar 
•eeondo povero s e tutti a una voce gli posono 
tanta prestanza , quanta si porrebbe a unp 
miserabile , o poca più . Fatte le prestan- 
ze I e suggellate e mandate alla camera , e 
registrati i libri , e cominciatesi a bandire , 
che si bandìano a quattro a quattro, il det- 

(a) S. Candida , chiesa disfatta , fuori In por* 
ta della giustìzia , oggi murata, V, il Varo 
(t) aU o« (e) fm Taiiiri« 
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to Bartofo Sonaglioi cominciò a uscir fuori , 
e non doniandava se era sonato a consiglio* 
E fra l'altre mattine alcuno suo vicino, 
'che s'era avveduto de' fatti snot , dice una 
mattina < Bartolo , com'hai tu fatto, che tu 
non pare che ti guardi più } E Bartolo ri* 
spondea t Io tono in alcuna convenga («) co' 
miei creditori, e mi converrà navicare se* 
condo i venti . E in brieve , costui , essendo 
riaco , con questa astuzia fece sì che mo- 
strandosi hen povero , fu trattato nelle pre- 
stanze come poverissimo , e non senti molli 
guai di quelli che sentirono molti , che co- 
pertamente erano dentro poverissimi , e di 
fuori pareano ricchi • Io scrittore credo 

che 'I detto Bartolo sarebbe forte da ripreD* 
dere, se Bruto o Catone, o* loro desceodeo- 
ti fussono stati di quelle settine ; ma consi- 
derato , come la volontà avea sottomesso la 
discrezione di quelli, che'l savio Bartolo 
Snnaglini avea compreso essere eletti già a 
fare le settine, io reputo, lui essere degno 
di perpetua memoria, come uomo mercatan- 
te avveduto in tutte le cose • E cos) iu tut- 
ta quella guerra , che li banditori andavano 
bandendo le smisurate prestanze, e Bartolo 
dicea di fuori i O mala ventura che quc- 
(a) // f^c. coBvcgnat 
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Sia guerra mi disfarà affatto ! ma ia casa, 
e fra sé stesso dicea : Bandite pur forte» che 
io non me ne curo; e fate par guerra for« 
t^, che per certo tal me l'averebbe appic-^ 
cata • ch'io ]'ho appiccata a lui, dicendo < 
Siedi e gambetta, e vedrai venoetta. E co«. 
sì tutta quella guerra costò al oirconspet- 
to (a) Bartolo Sonagli ni piccolissima cosa i 
dove mnlt' altri più ricchi di lui ne rimaso? 
no. disfatti . 

UNO aBàtb di TOLOSA cofi una falsa' tpocri^ 
sia 9 facendo vita, che da tutti era tenuto 
santo, fu eletto vescovo di Parigi , là dove 
essendo a quello che sempre avea desiderato ». 
facendo una vita pomposa e magnifica , si 
dimosttò tutto il contrario , recando molto be* 
ne a tarmine li beni del vescovado. 
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ra mi viene a caso di dire, come uno 
religioso sotto coverta d* ipocrisia frodò il 
mondo, e capitonue bene quanto al corpo « 
san quanto all' anima credo il contrario. Fu. 
in Francia uno Abate di Tolosa, il quale. 

(a) // ybc» drcUDspettOt 
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avea grandissimo desidorio di venire (o) o 
gran vescovo» o altro grandissimo prelato, 
e di fuori mostrava tutto il contrario i pe- 
rocché parea a' costumi suoi che la sua ba- 
dìa gli fosse troppo gran beneficio , dicen- 
do spesse volte i Ninno doverebbe volere, se 
non tanto quanto regolatamente gli foà$e a 
bastanza. E con questo mangiava sottilmen* 
te , facendo vita più tosto arida che de* 
licata , digiunando .tutti li ài comandati, e 
molti degli altri. E allo spenditore siioavea 
comandato , che quando ahdasse alla pe« 
scheria, togliesse de* minori pesci , e di me- 
no valore , che vi fossono s perocché non 
era buono esemplo al mondo , che li suoi 
pari andassino per loro vivere cercando le co* 
se di vantaggio} e 1 fante così facea. Tan* 
tochè continuando questo Abate questa asti- 
nente vita, per tutto era tenuto il migliore 
religioso che fosse in tutta Francia . Avven- 
ne per caso, che '1 Vescovo di Parigi roorìo i 
di che pensando e gli elettori, e la comuni* 
là di nuovo Vescovo , tutti traevano nel se- 
guo con le voci a questo Abate per la più 
saoto uomo , che fosse in Francia • E con« 
«iderando la sna vita e la sua santità , a fu* 
rore di populo fu eletto Vescovo di Parigi* 

(a) /l di divenire • 
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E andatali la elezio ao caofirmata dal Papa , 
costai si mostrò di non la volere, e che avea 
troppo grande beneficio pur di quella badka« 
ch'egli avea. E facendo questa archimiata 
mostra, allora più accendendo gli animi 
di quelli che *1 voleano » convenne che con* 
sentisse a quello , che lungo tempo avea 
desiderato . Di che lasciò la badia » ed a 
Parigi andò a pigliare possessione e tenuta 
del detto vescovado i e come al più cattolico 
e santo uomo, eh' egli avessono mai, tutti 
r andavano a vicitare , basciandoli le mani 
per grandissime reliquie. Stando questo ve« 
nerabile Vescovo nella magione del Vesco« 
vado , avvenne per caso uno dì , che non si 
mangiava carne, par lo antico suo spendi* 
tore furono comperati pescetti di poco va« 
lore al modo usato, come quando era aba« 
te. Ed essendo a tavola per desinare, furo* 
no recati questi pescateli» in su la mensa • 
Come il Vescovo li vede , dicei Eh che vuol 
dire questo? non avea altro pesce alla pe- 
scharia ? Dice lo spenditore t Signor mio » 
e* v' erano di molti belli pesci e grossi d' o« 
gni ragione • ma io comperai di quelli pie* 
coli , che solevate volere • E '1 Vescovo sor* 
ridendo, dice 1 O matto che tu se ì io pe- 
icava allora con quelli piccoli per pigliare 
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de' grossi . Io sono nel vescovado di Pari- 
gì, al quale si richiede troppo più niagni« 
fica vita, che all'Abate di Tolosa; e perd^ 
da quinci innanzi te migliori vivande abbi 
mente di comprare per la mia mensa che 
tu puoi i e così *iìsiie il suo famiglio di fa« 
re . E se prima il detto Vescovo digiunava , 
o facea astinenza , ora non sapea , o non 
volea sapere , che cosa fusse digiuno, allegan- 
do la gran fatica che in quello beneficio li 
conveoia avere . Li Parigini , veggendo li 
suoi costumi e la sua pulita vita , si mara- 
vigliarono forte di questa trasformazione 
in così poco tempo , dicendo in loro lingua 
un proverbio che spesso diciamo noi To* 
«cani i non ti conosco , se non ti manco • 
E 1 Vescovo ne dicea un altro : più non ti 
curo , domine , che uscito son del verno • 

E così stette^ mentre che visse ve« 
scovo di Parigi con sì fatta vita » e con sì 
pomposa^ che quello che venne drieto, po« 
tè dire t Io mi credea esser vescovo di Pa« 
rigi » ed io mi trovo abate della badìa a 
Spazza vento • 
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VNO CAVJUSKS9 andando in una podetterim * 
porta uno tuo cimiero % uno Tedesco il vuo» 
le' combatter con lui» ed egli niega la batta» 
glia i in fine si fa dare fiorini cinque che gli 
è costato f e pigliane un altro, ed avanza fiom 
rini tre • 
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no cavaliere de' Bardi di Firenze, pio 
colissioìo della persona, e poco, o quasi 
mai niente , non che uso fosse in arme ,. 
ma eziandio poco s'era mai esercitato a ca- 
vallo, il qaale ebbe nome raesser •#••.. 
essendo eletto podestà di Padova , e avea« 
do accettato , cominciò a fornirsi di quelli 
arnesi che bisognavano per andare al det« 
to oficio. Venendo a voler fare uno cimie* 
ro, ebbe consiglio co' suoi consorti che co^ 
sa dovesse fare per tuo cimiero. Li con* 
sorti si ristrìnsono insieme , e dicono t Co- 
stui è molto sparuto e piccolo della perso- 
na ; e pertanto ci par che noi facciamo il 
contrario che fanno le. dtmue , le quali es- 
sendo piccole , s' aggiungono sotto i piedi , 
e noi alzeremo e faremo grande costui so- 
pra 1 capo \ ed «bboQo trovato uno cimie* 
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ro d*an mezzo orso cod le zampe rilevate 
e rampanti , e certe parole che diceano t 
Kfto ifcherzare con I* orso , se non vu og^li 
evser morso . E fatto questo , ed ogai sao 
aroese , ed essendo venuto il tem^po, il det- 
to cavaliere molto orrevolmente partì di Fi- 
renze per andare nel detto oficio .E già* 
gnendo a Bologna • fece la mostra della 
maggior parte delle sue orrevoli cose t e 
poi passando più oltre, latrando in Ferrara, 
la fece via maggiore, immaginandosi tutta* 
via accostarsi a entrare nel detto oficio . E 
mandato innanzi e barbute, e sopravveste» 
e *1 suo gran cimiero dell' orso , passando 
per la piazza del Marchese, essendo nella 
piazza molti soldati del Marchese, passando 
costui per mezzo di loro, uno cavaliere Te* 
desco , veggendo il cimiero dell* orso » co- 
mincia a levarsi del luogo , dove sedea , e 
favellare in sua lingua superbamente , di- 
cendo t £ chi è questo che porta il mio Ci- 
miero ì e comanda a uno suo scudiere che 
meni il cavallo, e rechi le sue armadure, 
perocch' egli intende di combattere con lai 
che '1 porta, e intende di appeHarlo di tra* 
di mento. Era questo cavaliere un uomo Te- 
desco valentissimo di sua persona , grande 
quasi come ttrzuolo di gigante « e avca no* 



me inesser Sciudigher* Veg^gendo alcuni a 
tedeschi , e italiani tanta fierezza , furono 
intorno a costui per rattemperarlo, e niente 
venia a dire 1 se non che due per sua par* 
fé andarono all'alberilo a dirli che conre* 
aia metter già quei cimiero dell'orso, o gli 
eonvenia combatterlo con messer Scindigher 
tedesco • il quale loro a lui mandava di« 
cendo, che questo era il suo cimiero • Il ca« 
valier Fiorentino, non uso di qaesta faccen* 
da t risponde che elli per sé non era vena* 
to a Ferrara per combattere , ma per pas* 
sar oltre, e andare alla podesteria di Pa* 
dova, e che elli avea ognuno per fratello e 
per amico $ e altro non ebbono • Tornando 
a messer Scindigher con questo, egli era già 
armato , cominciando a menare maggior 
tempesta , e chiamando li fosse menato il 
cavallo . Gli ambasciadori il pregano si rat- 
te n»peri, e che vogliono ritornare a lui t e 
così feciono . E giunti all'alb^irgo , dicono 
a questo cavaliero t Egli è meglio che qui 
si vegga modo, perocch' egli è tanta la fa* 
ria del cavaliere tedesco, eh* egli è tutto ar« 
mate , e crediamo ora che sia a cavallo • 
Dicea il cavaliere de' Bardi t E' può armarsi 
e fare ciò che Vuole, che io non sono uo* 
suo da combattere, e combattere non inteti* 
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do . Allft per fine dopo molte parole dice 
costui t Or beoe , rechianla a fiorini, e 1* o*i 
nore stia dall'uno de' lati; se vuole che io 
vada a mio via^^i^io » come io e' entrai , io 
me n'andrò incontenente; se vuole dire» che. 
io non porti il cimiero suo , io giuro su le 
sante Dio guagnele , eh' egli è mio , e che 
io lo feci fare a Firenze a Luchino dipinto- 
re» e costomroi cinque fiorini s se egli it 
vnole , mandimi fiorini cinque, e tolgasi il 
cimiero. Costoro ritornarono con questo a 
messer Scindigher; il quale, come gli udì, 
chiama un suo famiglio , e fa dare a co* 
storo cinque ducati di zecca» e dice al fa* 
miglio vada con loro per quello cimiero} e 
cos> feciono ; che portarono fiorini cinque » 
e *l cavaliere per lo migliore se gli tolse , 
è diede il cimiero t il quale con uno man* 
fello coperto il portarono a messer Scindi* 
gher , il quale parve aver vinto una città • 
E '1 podestà che andava a Padova» rima- 
so senza il cimiero» fece andar cercando» 
se in tutta Ferrara si trovasse qualche ci* 
miero ; il quale con seco portasse in iscam* 
bio dell' orao . £ pera v ventura trovò a ano 
dipintore uno cimiero d' uno mezzo bab- 
buino, vestito di giallo con una spada in 
mano I e copertamente essenduii recato*.. 
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di&se UQO suo giudice ; E' v' è venuta la più 
bella ventura del tnondoi fate levare a que« 
sto la spada di mano , e per iscambio di 
quella abbia uno piccone rosso in mano » 
e sera 1' arme vostra • Al podestà piacque , 
e così fa fatto « che gli costò in tutto for- 
se uno fiorino ; ed in ispignere e ripignere 
alcuna targhetta , costò an altro > e in tut« 
te r altre cose era 1' arme sua alla distesa» 
Si che egli avanzò fk>rini tre, e '1 Tedesco 
rimase con Torso» e costai lo. rimutò in 
baMi>uino> e andossene alla podesteria, dove 
dovea. Ma se costui avesse fatto di 

quelle che uno fece, in simil caso , forse ne 
sarebbe riuscito più netto ^ il quale avendo 
uno cimiere ia) d' una t«i»ta di cavallo, uno 
Tedesco gli mandò a. dire che portava il 
suo cimiero, e che lo ponesse giù, o el- 
li lo volea combattere con lui. £ quelli ri* 
Spose « Oh che cimiero è quello, che porta 
questo valente uomo ? E colui disse < Una 
testa di cavallo.. E quelli rispose^ E la mia 
è una testsi di cavalla • sì che 4on ha a fare 
jiuUa con quello . E rimase il Tedesco per 
contento , e colui ne riuscì con questa sot- 
tile risposta*, e scfufò la battaglia , della 
quale noa ne sarebbe stato molto vago. 

^) Jfel MS* cimiere^ e oimìevo» 
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FJZio DA PISA • volendo astrologare, e indovi- 
mure innanzi a molti valentri uomeni , d4 
Franco Sacchetti è con/uso per molte ragiom 
ni, a lui assegnate per forata, che non seppe 
mai rispondere. 
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ella eittà di Genova io scrittore trovan- 
domi, già fa più anni . nella piasza dei mer* 
catantt in uno gran cerchio di molti savj 
uoraeni d* ogni paese » tra' quali era «lesser 
Giovanni dell'Agnello» e alcuno suo con- 
sorto, e alcuni fiorentini confinati da Firen* 
ze, e lucchesi , che non poteano stare a Lue* 
ca , e alcuno sanese • che non potea stare 
in Siena , e ancora v' era certi genovesi ; 
Quivi si cominciò a ragionare di quelle co* 
te , che spesso vanamente pascono quelli 
che sono fuori- di casa loro, cioè di novelle, 
di bugis e di speranza, e in fine di astrolo* 
già \ della quale s\ effi cacemente parlava 
uno uscito di Pisa che avea nome Fazio , 
dicendo pur che per molti segni del cielo 
compre ndea che chiunque era uscito di car 
ia sua fra quello anno vi dovea toin-trei 
allegando ancora, che per profeauA queste 
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vedea s e io contraddicendo , che delle cose 
che 4oveano itenire , né elli oè altri ne pò* 
tea esser certo ; ed egli contrastando, parenp 
jàogli essere Alfonso o Tolomeo , deridcn* 
4o verso me, come egli avesse innanzi ciò 
che dovea venire, e iu del presente non ve* 
dessi alcuna cosa. Onde io gli dissi <* Fazio , 
tu se' grandissimo astronomaco , ma in pre- 
senza di costoro riprendimi a ragione. Qaa^ 
r è più agevole a sapere, o le cose passate, 
o quelle che debbono venire ! Dice Fazio t 
Oh chi noi sa ! che bene è smemorato chi 
non sa le cose che ha veduto a drieto ; ma 
quelle che debbono venire , non si sanao 
così agevolmente . E io dissi i Or veggiamo 
come tu sai le passate, che sono così age- 
voli . Deh dimmi quello che tu facesti in 
cotal dì , or fa un anno 1 £ Fazio pensa. E 
io s«guo I Or dimmi quello che facesti or 
fa sei mesi 1 E quelli sroemora . Rechianla 
a somma t Che tempo fu , or fa tre mesi ì 
£ quelli pensa, e guata, come uno traluna» 
to . E io dicot Non guatare» ove foaiti tu, 
già fa «lue mesi a questa ora ì E quelli si 
viene avvolgendo . E io il piglio per lo 
mantello, e dicoi Sta fermo, guardami un 
poco < Qual naviglio ci giunse , già fd uà 
mese} o quale si partì ì Eccoli costui quasi 



' r 



3 04 . ifOVKLLA CU* 

UQ uomo balordo . Ed io allora dico : Che 
gaati ì mangiasti tu in casa tua , o in casa 
d' altrui , oggi fa quindici dì ? e quelli dice: 
Aspetta un poco . E io dico < Che aspetta ì 
io non voglio aspettare. Che facevi cu, og- 
gi fa otto dì a quesc' ora > E quelli : Dammi 
,un poco di rispitto . Che rispittJ si de' dare 
a chi sa ciò che dee venire > Che mangiasti 
tu il quarto dì passato ì E quelli dice : Io 
tei dirò . Oh che noi dì > E quelli dicea: Ta 
hai gran fretta . S io rtspondea t Che fretta? 
dì tosto , dì tosto t Che mangiasti jer matti* 
na? oh che noi dì ? E quelli quasi al tutto 
ammotoloe • Veggendolo così smarrito , e io 
il piglio per lo mantello , e dico : Diece per 
uno ti metto» che tu non sai se tu se' desto* 
o se tu sogni. E quelli allora risponde : Alle 
guagnele che ben mi starei > se io non sa- 
pessi , che io non dormo . E io ti dico che 
tu non lo sai, e non lo potresti mai provare* 
Come no ì oh non so io , che io soa desto ì 
£ io rispondo i Sì ti pare a te; e anche a 
colui che sogna , par così . Or bene , dice 
il Pisano » tu hai troppi sillogismi per lo 
capo. Io non so che sillogismi. Io ti dico 
le cose naturali e vere i ma tu vai drieto 
sii vento di Mongibello s e io ti voglio 
4!Maandare d' un' altra cosa; Mangiasta 
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mai delle Despole > E *1 Pisano dice: Sì mil^- 
le volte . O tanto meglio ! Quanti noccioli 
ha la nespola ì E qu*^IIi risponde : Non sa 
io , eh* io non vi misi mai cifra . E se que« 
sto non sai, eh' è sì grossa cosa, come sa^< 
prai mai le cose del cielo ? Or va più oltre, 
dis!(' io . Quant'amii se* tu stato néHa casaf» 
dove tu stai ì Colui disse: Soavi stato bei au* 
ni e mesi. Qisan te volte il dì hai salito , e 
sceso la scala tua? Quando quattro, quando* 
sei, e quando otto. Or mi dì t Quanti sca- 
glioni ha ella? Dice il Pisano: Io te la- do 
per vinta . E io gii rispondo t Tu dì^ benve*- 
To che io r ho vinta per ragione, e che tu' 
e molti altri astronomachi con< vostre fan- 
tasie volete astrolagare e indovinare, e tuf* 
ti siete più poveri che la cotai e io hosenr* 
pre udito dire : chi fosse indovino , sarebbe 
ricco . Or guarda bello indovino che tu se\ 
e come la ricchezza è c(»n teco !• £ 

per certo così è; che tutti quelli che vanno- 
tifalunando , stando la notte su' tetti., come 
le gatte, hanno tanto gli. occhi al cielo,, 
che perdono la terra, essendo sempre pove- 
ri in canna •' Or cosi co' miei nuovi argo* 
menti confusi Fazio pisano. Essendo do man», 
dato da cbrti valentri uomeni , se le ragto* 
'ni'» con che io avea vinto Fazio , avea tro* 
SaccheUi voi, IL Zo. 



5o6 MOVBLtA CLIK. 

▼ato mai in alcao libro » e io dissi, ch« al 
che io Tavea trovate in uno libro, che Ì9 
portava sempre meco, che avea some il 
Cerbacone ; ed eglino rim asono per conteii* 
ti , facendqsene grati maraviglia . 

Ju ESSER GHETTO DI spAGfiJ dona Wìp pìact' 
vote asino a messer Bernabò: e Michelozto 
da Firenze, avvisando il detto signore essere 

' vago d asini y gliene manda due coverti di 
scarlatta t de' quali gli è fatto poco onore ^ 
con molte nuove cose , che per quello dono 
ne seguirono , 
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no cavaliere di Spagna, il quale avea 
nome messer Giletto , andando o venendo 
dal Sepolcro , arrivò a. Melano , e av^a con 
seco un asino , il più place voi bestiuclo chp 
fosse mai t e' si rizza va in punta di pie di 
drieto, come uno ca tei lino francescos e di- 
cendo alcuna parola il cavaliere, egli an- 
dava ritto in piede , quasi ballando^ e quaa* 
do mescer Giletto dicea che cantasse , egli 
ragghiava più stranamente , che tutti gli al- 
tri asinine brievemente, e'facea un tomo 
quasi come una persona » e molte altre cose 
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molto Strane a natura d* asino . Essendo ìa 
Melano il detto cavaliero, andò a vicitar^ 
mescer Bernabò, e fecesi menare il soprad- 
detto asino dirietò ; e giunto che fu dinanzi 
a lui , e fatta reverenza, reggendo venire 
il signore questo asino , subito ebbe gli oc- 
chi a quello, dicendo > E di cui è quell* ar- 
gino ì Disse lo cava li ero che gli era presso ,i 
Signore, egli è mio, ed è il più piacevole 
bestiuolo , che fosse mai . L' asino era mol« 
to d' arnese dorato ben fornito ; di che hies* 
i>er Bernabò udendo il cavaliere , e veg^eik*' 
do l'asino , gli parve che fosse o che do« 
ve€se essere quello che tnesser Giletto di- 
cea i e tirossi in uno chiostro, e puosesi a- 
sedf're col detto cavaliere allato. E grugnen- 
do r asino, dice il cavaliere : Signore, vole* 
te voi, vedere una nuova cosa di questo asi** 
no ì Mcsaer Bernabò , che avea vaghezza di 
piuove cose, dice al cavaliere : love ne prò* 
go . Era per . avventura quivi presso uno 
Froreatino • che avea nome Mìchelozzo , il 
quale vide tutti li giuochi che questo asino 
fece , e ancora vide che messer Bernabò » 
reggendolo, scoppiava delle risa -, e messer 
•Giletto , che in fine reggendo, che il signo- 
ro ne 9vea diletto, gli disse i Signor mio, io 
non ho maggior fatto da donare alla vostra 
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signoria j s* egli è di vostro piacere , a me 
sarà grandissima grazia , non eh' io lasci 
questo asino a voi, perocché I^ vostra si* 
^norìa non richiede sì vii cosa , ma che io 
il lasci a questi vostri famigli , acciocché 
n'abbiano alcuna volta diletto. Messer Ber- 
nabò disse che l'accettava graziosamente} 
e in quel dì medesimo il signore donò a 
znesser Giletto un ricco palafreno', che valea 
più di cento fiorini; e fattogli ancora grande 
onore , si partì, e andò a suo viaggio. Miche- 
lezzo, che -tutto area veduto, ancora pi» 
gliando commiato dal signore, in quelli di 
si tornò a Firenze; e venutoli uno pensie^ 
ro .assai sformato, che se potesse trovare 
due belli asini , mandandogli per sua par^ 
te al signore , poter venire graódentente 
nella sua grazia 9 e subito mandò in cam* 
pagna e io terra di Kouia, cercando di due. 
Nella fine ne trovò due belTissirai , li quaK 
li costarono^ fiorini quaranta. E venuti H 
detti asini a lui a Firenze , mandò- per uno 
banderajo , volendo sapere quanto scarlat* 
to avea a levare per cóvértartt j e sapu- 
to che r ebbe , siibrtv il detto panno ebbe 
levato, e rimandato per lo banderajo , fece 
tagliare le due coverte magnifiche e gran- 
di, che non ch'altro, ma li lor^ oreecM 
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coprivano j e fecevi mettere , coni* è d* usan- 
za, nella testiera e nel petto, e .da lato Tar^ 
aia de' Visconti , e appiè di quelle la sua . 
E messo ogni cosa in panto con ano fante, 
e uno paggio a cavallo, e uno a piede* 
che innanzi a loro guidava li detti a^sini , 
così covertati li mandò al signore detto. 
Xd essendo veduta questa maraviglia per 
Firenze* come spesso si corre. a vedere. Tu- 
lio domandava, e l' altro domandava: Oh cHq 
è questo i li famiglio ri^ondea i Sono duo 
fifiini , che Michelozzo ma§da a raesser Ber** 
nabò • Chi stringea, le mascelle, e chi lo 
spaUci e chi dicea : Oh è fatto messer Ber- 
nabò vetturale.? e chi dicea t Ha egli anda* 
re ricogliendo la spazzatura ì Oh io fo boto 
a Dio, dicono li più, che questa è cos\ or- 
dinata pazzia , come si facesse mai( o mol- 
le altre cose , come dicono le più volte i 
populi.. Qu£^do gli asini con li loro fami* 
gli furono fuori della porla a san Gallo, le 
coverte furpuo levate loro da dosso , e mes- 
se in una valigia; e giunti a Bologna , pri* 
ina che entrassono nella terra ,. feciono met' 
^ere loro le coverte ; ed entrati per fa ter? 
ra , diceano li Bolognesi : Eh che son que« 
sii ì chi credea che fossono corsieri da pa- 
lio « e chi ronzini i poi veggendo quella 
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^h* egli erano , V uno dicea aH' altro i In fb 
di Dio sono àsini; e domandavano il fami- 
glio: £h , che vuol dir questo? E quelli di- . 
ceat Sono due asini, che uno gentiluomo da 
Fiorenza' presenta al signore di Melano. E 
mentre che domandavano, Tuno comiociò 
a ragghiare . Dicono alcuni t In fé di Dio 
ve gli dovea mandare in una gabbia , poi* 
che cantano cosi bene. Giuguendo all'albera 
^o di Felice Ammannati , or quivi furono 
)e domande, e quivi le risa. Che è questo? 
dice Felice « e molti altri* Il famiglio rispon- 
dea. Or vatti con Dio, dicea ciascuno, che 
questa è delle gran novità, che si vedesse mai * 
che a cosi gran signore sia presentato dna> 
asini • £ mentre che erano guatati nel rtdol^ 
to dell' albergo , V uno comincia a spetezza* 
re , e fare Io sterco. Dice Felice t Disse JSIi* 
chelozzo, che voi presentasse queste peta é 
questo sterco a me ? e voltosi ai famiglio « 
disse: Abbiate cura a una cosa, che quando 
voi gli appresentate al signore • eh* e* non 
ispetezzassono a questo modo, perocché voi 
potre:»te esser pagati e del lume, e de' dadi. 
Dice il famiglio; Noi faremo ben sì, chela 
cosa andrà bene, e '1 signore sa bene, eh« 
gli asini cagano . Felice , e tutti 1 Fiorenti* 
Hi , che V* erano » e Bolognesi* non si potea* 
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fio ricredere di questo cosi nuovo dono; e 
poiché gif asini si furono partiti, più d'uno 
mese il' ebbono che dire . E abbreviando la 
novella , la quale sarebbe lunga i quello cho 
parve a quelli di Modena» perocché per ogni 
terra gli asini con le coverte, e con l'arma 
faceano la mostra , quello che diceano li 
Reggiani , e 1 miracolo che questo parve ft 
Parma , a Piacenza > e a Lodi , e quello che 
per le dette terre si disse , e com* ella par« 
ve loro nuova cosa , non si direbbe in uno 
mese. Giunti a Milano, of quivi fu il cor« 
rere del populo a vedere i E che è? e che è? 
ciascuno si strignea, e poteano mal dire 
quello averebbono voluto . Giunti alla corte 
del signore, il famiglio degli asini dice al 
portinajo come per parte di Michelozzo vie* 
ne a presentare alcun dono al signore. II 
portinajo vede per lo sportello questi due 
asini coverti; va al signore, e diceli la cor 
sa, e ancora più, che dice che gli par ve* 
dere che sieno due asini coverti di scarlatto» 
Come il signore ode costui « tutto si mutò- 
in vista, e dicei Va , di che venga . Il fa- 
miglio andò al signore , e Spuose 1* amba- 
sciata; e'I dono» che per parte di Miche- 
lezzo gli appresentava • £ '1 signore udttO' 
che l'ebbe » disse t Dirai a Michelozzo., «h^ 
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§n ìQCtesQe. che 191 presenti 1 suoi compa* 
^nì; e:cke sia rìmaso così solo s e iicenzol- 
li (a) ; e inondò per uao , che tutte^ le some 
del signore conducea « il quale airea nome 
Serganìino da Crema ; e dice : Va , ricevi 
quelli , susini , e togli quelle veste , e f a fa- 
gliare sabito una gonella a te, e una per uno 
a quegli altri , che vanno con li omUì e con 
gli asini * portando le mie saline- s e Io scu- 
dp, ch'elle hanno, ciascuno ,n' abbia uno di- 
irieto e uno dinaàzi, e quel di Michelozzo dap- 
piè & e a quelli che gli hanno menati, dì 
che aspettino la risposta « Bergamino così fe- 
ce, che ne andò nel chiostro» e tolse gli asini 
e miseli nella stalla, e quelle coverte mise in 
Vna salai e '1 dì medesimo mandò per uno $ar« 
to, e fece tagliare a sé, e a tre altri quat- 
tro . gonnelle di questo scarlatto^ li quali era- 
no tutti uomeni mulattieri e asinai della cor- 
te . E fatte le gonnelle , e vestitisi , raisono 
li basti agli asini donatii e andando di fuo- 
zù di Melano, e tornando carichi con bia- 
da ^11 Bergamino, e gli altri drieto erano 
domandati : Che cosa è questa , voi siete 
così vestiti di scarlatto , e con quest' arma 
drieto a questi asini ì Dice Bergamino t Uno 
gentiluomo da Firenze» che ha nome Mi^ 

{•) UoinsÀolli« 
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-Aelozzo, in*^a mandato que^todono di que* 
«ti asini di scarlatto, e io n'ho vestiti me e 
costoro par suo amore* E tutto ciò avea 
fatto come gli avea imposto il «ignore* Fat- 
to che abbono così , e Bergamino fece fare, 
una risposta a Mìchelozzo per lo cancelliere 
del signore , e per parte di lui , com' egl{ 
avea ricevati dua asini coperti di scarlatto, 
e che dubito avea messo loro i basti • ado< 
perandoli ne* «ervigi del signore , li quali 
molto bene portavano le sue some s e aa« 
«ora di quello scarlatto, del quale avea ve- 
stiti gli asini « se n' era vestito egli, con tre 
altri asinai s e , con 1' arme del signore , e 
con la sua a basso , per fargli più onore , 
più dì così vestiti erano andati per Melano 
drieto a' detti asini , facendo la mostra , e 
dicendo chi me gli avea mandati* E fattala 
lettera con molt' altre cose dettata, la fece 
«errare , dicendo appiede : bergamino da 
Crema, <;astaldo della salmeria del magnifi- 
co signore di Melano , ec. E la soprascritta 
dicea I Al mio fratello Michelozs^o , o vero 
Bambozzo de' Bamboli da Fiorenza . £ tufr-. 
ta compiuta e. sugillata , la diede al fami- 
g;lio , e disse t Ecco la risposta s ogni volta 
che tu vuoJi , tu te ne puoi andare. Questo 
fymijglio volea pure parlare al sigQore« pea-. 
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sando forse d*aver danari per Io presentato 
àonoi elle furono novelle, che mai noa pò* 
tè andare a lai . Di che si tornò a Firenze 
Con la lettera di Bergamino s e giunto a 
Micheliizzo , g^li fa puose in mano, e co« 
minciando a leggere la soprascritta, tutto 
venne meno . Aprendo la lettera , legge chi 
la manda; e allora peggio che peggio. Let- 
ta che r ebbe , si dà delle mani nelle roani 
e chiama il famiglio, e dicei A cui desti 
tu la lettera ? E quelli dicet A messer Ber- 
nabò . E che ti disse? Disse gF incres.cea , 
che voi rimaneste solo , e che voi gli ave- 
sìe mandati quelli che erano vostri compa- 
gni . Chi ti 'die questa lettera ? Uno suo fan- 
te ; e mai )ui non potè' più vedere . Oimè » 
dice Michelozzo , tu m'hai disfatto! Che so 
io , chi sia Bergamino , o Merdollino ? esci* 
mi di casa , che meco non starai tu roat 
piti. Dice il famiglio i E l'andare e lo sta* 
re mio sarà come voi vorrete , ma io vi di- 
rò pur tanto , che in ogni luogo era fatto 
beffa di noi; e se io vi dicesse ogni cosa 
che e* era detto , voi ve ne maravigliereste. 
Michelozzo soffiava, e dicea: E che l'era 
detto? oh non si donò mai cosa alcuna a 
ninno signore? Dicea il fante i Mais), ma 
non «iini . Dice Michelozzo i Deh morto sis 
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tu a gTiiado ì se tu non foste stato meco , 
quando queJ cavaliere spagnaolo gli donò 
il suo , e che diresti tu? Dice il fante t 
Quello fu un caso , e anco era nn nuovo 
bestiuolo , e questo è un altro . Disse Mi« 
chelozzo^ t E* valeva più un pie d' ano de 
questi, che tutto quello asino , che mi sono 
costati con le veste più di cento fiorini. Di- 
ce il fante ? Li vostri erano da portar soitia, 
e cos) alle some furouo subito messi • Dice 
Michelozzo : Ella è pur bene andata, quan- 
do io mandava gli asini a messer Bernabò, 
e tu gli hai dati a Bergamino da Crema • 
Che diavol* ho io a fare con MerdoIIino da 
Crema , che secondo la lettera dice , che è 
asinajo ? levamiti dinanzi, che ti nasca mil- 
le vermocani. Il fante si partì, e in capo 
di due d\ io ritolse ben volentieri . E al 
detto Michelozzo venne poi una malattia » 
che mai nou parve sano , forse più piar ma* 
lenconia , che per altro difetto . £ vera- 
mente fu nuovo dono, ed egli ne fu trattato 
nuovamente» e come si conven\a • 
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ti ESSER DOLCI BEN E , andando a vìcitare um 
cavaliere novello , ricco e avaro , con uno 
piace¥ol motto il data a farsi fare qualche 
-dono . 



NOVELLA CLm. 



E' 



mi conviene pur tornare a m esser Dol- 
cibene, il quale in più noveMe a drieto è 
stato raccontato , perocché fa il da più uo- 
mo di corte ^e fosse, ^ià è gran tempo} e 
non sine quare Carlo di Buem ìmperadore 
il fece re de'bufibni, e delli strioni d'Italia. 
Essendosi fatto in Firenze uno cavaliere , il 
quale sempre avea prestato a usura , ed era 
«folgoratamente ricco , ed era gottoso e già 
vecchio , i-a vergogna e vituperio della ca- 
valleria, la quale nelle stalle e ne' porcili 
veggo condotta . E se io dico il vero, pensi 
chi non mi credesse, s* elli ha veduto, 
non sono molti anni , far cavalieri li mec- 
canici, gli ariieri, insino a' fornai; ancora 
più giù, gli scardassi eri, gli usurai e ruhal- 
^i barattieri . E per questo fdstidio si può 
'Chiamare cacalerU , e non cavalleria • da 
-che mei conviene pur dire • Carne risiede 
2»ene che uno j adice, per poter andare ret* 
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fore*, si fàccia cavaliere ! E non dico che 
la scienza non istea bene al cavaliere , ma 
scienza reale seiiza guadagno, senza stare a 
]eg*g\o e* dare consigli, senza fandare avvo* 
catare a-* palagi dei rettori . Ecco bello eser* 
cizio cavalieresco ! Ma e* ci ha peggio, che 
li notai si fanno cavalieri ; e più 9u , e '1 
penna ju«)lo si converte in anrea coltellesca. 
Ancora ci ha peggio che peggio , che chi 
fa nno spresso. e perfido tradimento è fatto 
(Cavaliere • O sventurati ordini della eaval« 
leria, quanto siete andati al fondo ! In qua^ 
tro modi son fatti cavalieri , o soleansi fare 
che meglio .dirò : cavalieri bagnati , cava- 
lieri di corredo, cavalieri di scudo , e cava« 
lieri d' arme . Li cavalieri l>agnati si fanno 
eo-n grandissime cerimonie, e conviene che 
sieno bagnati-, e lavati d'ogni vizio; cava^ 
lieri di corredo son quelli che con la veste 
verdebruna , e con la dorata • ghirlanda- 
|>igiiano la cavallerìa s cavalieri di scudo 
tono quelli che so a fatti cavalieri o da* po^ 
poli o da' signori , e vanno a pigliare la 
c^vallerVa armati , e con la barbuta in te* 
sta I cavalieri d' arme son quelli che nel 
principio, delle battaglie , o nelle battaglia 
si fanno cavalieri. E tutti sono obbligati» 
Vivenffa, a inolte còse che serebba luògo a 
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dirle ; è fanno tutto il contratto . Voglio 
pure aver tocco queste parti, acciocché li 
lettori di queste cose ffiateciali compreuda- 
co , come la cavalleria è morta • E non 
si ved' elli , che pur ancora lo dirò , esse- 
re fatti cavalieri i morti ^ Che Jjrutta , che 
fetida <*avalieria è questa! Così si potreb» 
be fare cavaliere un uomo di legno, o uno 
di marmo» che hanno, quel sentimento che 
r uomo morto s ma quelli non si corrom* 
pono, e r uomo morto subito è fracido ^ 
cormtto . Ma se questa cavalleria è valida 
perchè non si può fare cavaliere un bue» 
9 altra bestia , che non hanno sentimento i 
benché V abbiano inrazionabile ì Ma il mor- 
to non l' ha né razionabile né inraziona* 
bile» Questo cotal cavaliere ha la bara per 
cavallo, e la spada e Tarme e le bandiere 
ipnanzi, come se andasse a combattere con 
satanasso. P vanagiosia delT umane pos» 
se ! £ ritorno aJ cavaliere novello di sopras 
al qui) le andando messer Dolcibene . come 
i suoi pari fanno^, per acquistare o dono 
di roba, o di danari, lo trovò stare ma* 
linconoso e pensoso . come^ se facesse me* 
étiero (i:) di qualche suo parente» e poco 

* 

(0 mestiiinrp } ^^ fot* mioiscmaa* Qui- yaig 
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farsi lieto della cavalleria, e meno della 
sua venuta . Di che inesser Doloibene oo- 
ininoia a dire t Oà che pensate ì Que' sof- 
fiava, come un porco i e non rispondendo s 
se non a stento , disse m esser Doloibene t 
Doh messer ..... n non vi date tanta ma« 
lenconia, che per lo corpo di Cristo, sé 
voi ci avete a vivere , voi ne vedrete fare 
de* più cattivi di voi • Il cavaliere disse: 
.Oh par bene • voi me n' avete appiccat' vt^ 
na ! Disse messer DuXcibene t Se voi ne sie^ 
te fuori per una , buon per voi $ ma se voi 
non pigliate altro partito, lo ve n' appio^ 
cherò più di quattro. Il cavaliere si sta, e 
non dice più parola; se non che fa venire 
i confetti e da bere , e ad altro non riesce. 
Alla per fine veggendo messer Dolcibene 
che questo òa veliere non riusciva (a) ad 
ahro , cominciò a dire .* Io sono venuto a 
voi , perocché '1 Comune ha posto una ga- 
l>ella , che ogni cattivo debba pagare lire 
dieci: e io per lo detto Comune son venu- 
to per riicuoterla da voi . Dice il cava- 
liere .* Se io debbo pagare cotesta gabella » 

/' uficio del morto , e V esequie : così ho osser» 
yoto in antichi MS* 
(bJ Così nei MS* 
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io sono contento; ma fatevi pagare a quesCb 
mio figliuolo, il quate è qui presente, H 
quale è due cotanti cattivo di me, che 
a quella medesima ragione ha a pagare lire 
ventii Messer Dolcibene si volge al gfovànei 
Fa tosto quello che tu dei $ e abbreviando 
le parole, e' non valse lo scontorcere » che 
messer Dolcibene per lire trenta tra amen* 
due ebbe fiorini òtto, & anco non gli can- 
cellò del libro della detta gabella s peroc- 
ché con bocca per grande improntituàiae 
gli assennò in quelli dì, empiendosi il còrpo 
eome poteo .* ,£• *1 'cavàlieró,' o che 

fi pentisse del sogno avea fattoi o coroechè 
»* andasse , iti più misero nella 'cavallerìa*, 
che non era stato prima; e' questo incontra 
sempre , perocché ohi nasce cattivo non ne 
guarisce mai..- 



9Jr GìOVJNE DA GENOVA , avendo menato mo» 

g^0 ». non possendo così le prìne notti già* 

• e*» von tei, preso sdegno , se ne va in Coffa ^ 

e stato là più di due anni ritorna a casa con 

. pia denari che non portò , avendolo la mo* 

.glie aspettato a bell'agio a casa il padre. 
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JaQ giovane degli Spinoli di Genova, noa 
è gran tempo , tolse per moglie una gentil 
.giovane genovese, la quale più tempo gli 
era piaciuta ; e presa la dota , essendo una 
domenica la giovane andata a marito , ed 
essendo le nozze di Genova di quest' usan- 
za, eh* elle durano quattro. di, e sempre si 
Ivalla e canta, mai non vi si proflfera né 
vino, né canotti s perocché dicono, che prof- 
ferendo il vino e* confetti , è uno accommia- 
tere altrui i e T nltimo dli la sposa giace col 
marito, e non prima' . Essendo venuta que- ' 
ala giovane » e '1 marito avendo vaghezza 
d^ essere con lei , pregò le donne che do* 
Tesse loro piacere > ch'elli giacesse la do^ 
menica sera con lei • Qui non fu puaf mo- 
do che acconsentito fosse di rompere questa 
«sansa «Passossl quel d^*> e seguendo il lo-* 

Sacchetti imtI, U* 2L 
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nedì, il giovane più infianima\ra, e comin- 
ciò a dire I Io voglio al tutto istasera già* 
cere con la dita m(%H-era. Le donne, e gli 
altri dissono non , volere -al tutto che la lo- 
ro usanza si rompesse . E '1 martedì ancora 
il simile volea : nienjte ci fu mai modo .. 
Venuto il mercoledì , che l'usanza dava di 
giacere con la sposa , Io giovane sdegnato • 
aveodo veduta, uaa n^ve » che era per far 
vela per andare in CafTa , ebbe uno suo fk^ 
miglio^ ed xmpuosegli segreto ,* che di quel- 
lo che facesse , non dovesse ad alcuno ap* 
palesarci e fatto alcuno suo fardello di . ro- 
be e d'altre cose opportune: e tolti fiorini 
mille dugento, tra della dota ed. altri, andò' 
sulla detta naye, la. quale con prospero ven- < 
to subito fu dilungata . Le nozze continu^n* 
do li loro balli e suoni, appressaudo^i la' 
sera , le donne e gli altri non vi^gendo il- 
giovane , forte si maravigliavano ., dicendo t : 
Che può esser questo, che . coatti ; che a 
quest'altre sere è stato così volonteroso»; 
intaserà quando è il tempo' d*. essere» con la 
sua donna , com' elli desiderava * ^iion- ^si^ 
truova ? Domanda di qua * cerca 4i 'là , il- 
bellVamieo non si trovava ) che foiose otto • 
miglia o più eradi lunge* La brigata e'pa-. 
renti stavano tutti am^imorati ; e £oks9 la dpA-? 



»tl SACCHEtTlL StÌ 

tOL novella • che ' àvea perduto il * marUo'; 
prima che 1' avesse avuto • Brievemente , el* 
la si coricò al modo che 1' altre . V altro 
dì non s'ebbe altro a fare , che cercare j 
domandare ed aspettare • Aspetta il corbo • 
che quanto più aspettavano 1' amico , più si 
dilungava. E stando per alquanti di , ritox*. 
nata la donna a casa, e sanza avere eoa* 
sumàto il matrimonio ,' se i parenti stavano 
dolorosi, non è da domandare ; perocchò 
aveano dato una dote di fiorini mille , e 
riavevano in tal forma la giovane a cà'sa ; 
che non poteano sapere , s* eli* èra Wedova 
o maritata!. Alla per fine dolendosi "un di 
alcuno suo parente su' la piazza di 's. Lo^ 
rénzo di' questo caso, uno padrone d' una 
nave 4 la quale pochi dì nel* porto' di Ge^ 
nova , tornando d' Alessandria , avea scari^^ 
cato , e avea nome messer Gian Fighon , 
èssendo presente a questa doglienza , di- 
ce t Per Io sangue de Cristo", che io lo vi- 
di , essendo al porto, salire su la tal nave 
che andò in Gaffa , che sera 'andà* su quel- 
la nave. Questo suo Sparente udendo co- 
stui , e domandandolo da lai a sé <o) d'i- 
stesa mente , ebbe per certo ciò essere ve- 
ro s e ritruova tutto il paleiKUdo « e dU 

(a) da $olo a solo • 
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C9 ci6 ch'egTi hauiito. Di che se ne yan- 
DO a casa *i^ilo sposo »fDarrito, e cercaoa 
de'saoi panai, e non trovando nk quelli, 
uè '1 famiglilo, dicono p($r certo, costui ave* 
re fatto mal viaggio per la «posa » ed eb- 
boolo tutti per fermo ^ e mandando lettere» 
e domandando» se alcixoo tornava di tjael 
paese» stettonobene otto mesf, ch'e'noa ne 
sentirono novella . Alla fine tornando di 
Caflfà uno Genovese degli Ovnellini (<^ , es- 
sendo domandato di questo fatto, disse ave- 
re il detto giovane lasciato in Cafia , e che 
di poco su la tal nave era là giunto • IH 
che tulti i parenti* avendo questa cosa per 
certa, sollecilarono con lettere, quanta pò* 
terono » e massimamente il padre e' fra tei* 
li di ljei« che V aveaaodata la dota» e man- 
data al marito , e riavensela (bj in casa > e 
brievemente, e' poterono assai mandare, 
o scrivere, che questo buon uomo tornas* 
se , se non in capo d' anni due » mesi quat« 
tro» e d\ dodici, che di Cafia tornò a Ge^ 
nova con iìorini duemila . E quando a' pa* 
renti fn detto , sallo Dio V allegrezza e '1 
correre ad abbracciarlo , come è d' usanza i 
de* genovesi. E chi dicea: O scatti vao» ove 

(b) per riaveaostla ì $c la riattano. 
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seu stao ! e chi una cosa e chi ttiT altra <iR- 
Cendo . Dice il giovane t Io vegno cost di 
CaflTai come fosse tornato dal porlo • Al fi* 
ne ed egli era venato trentacin^ae miglia- 
la (a) dt roigKa , che è de* maggiori na vica- 
ri che si faccia. Or in biieve» giunto co** 
6tui , fu domandato, • che cosa T avea di- 
lungato tanto ^aese, avendo la novella spò- 
sa ? E quelli rispose, non altro ch$ ira 
o sdegno, dicendo il perchè; e poi diss^'^ 
"Ed io sono or qni , e dico ^he se la vostra» 
ti nostra usanza è buona di stare il quarto 
l^iorno , prima che si dorma con la moglie- 
ra , ed io dico che la mia, che io ho comin- 
ciata a fare , è buona e ottima , perocché 
«ono stato molti piti di che quattro: e per- 
doname tutti quanti , che io credo che ciò 
che è intervenuto, sia stata grazia di Die i 
l'i''' perocché io ebbi sempre voglia nella mia 
f^ giovanezza, là dove ancora sono, d'anda- 
f re a Cafik ; ed essendo per questo sdegno 
>' caso andato , io sono molto più contento 
i*> eàservi andato prima che io giacesse con là 
il' inia mogliera , che poi; perocché da molti 
1)^ savj Genovesi che sono stati in Francia, he 
),' jidito dire, che nella sala dello Re è una 
dipintura di tre diverse maniere di genti, 

(»J f. fftr iperbole m 
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.e a chisenoa i fatta eoa mano ana figa t la 

prima è quella , che toccherebbe a me ; 6^ 

io «fosse giaciuto eoa la mia sposa, e fosse 

.andato ia Caffi, mi serebbe là fatta la fi^ 

.gai perocché dice, ch'egli è molto folla 

• chi .toglie mogliera , e quando ha dormito 

«con se alquauto, partesi da lei, facendo 

.gran viaggio da luogia (a) ; dicendo i Chi 

^toglie pnygliera. giovane, e, sta un poco con 

riai,, e poi più tempo si dilunga, è forte in; 

ganaatoi perocché mette il fuoco nel pa« 

,gliajo, e poi si ^dilunga , e non crede ch'e- 

^gli ^rda. . La seconda , ( acciocché voi sap- 

.piate che io S() come quella dipintura sta ) 

è. quando uno dee avere fiorini cento , o al- 

^a quantità da un altro, e'I debitore glie? 

^e vuole dafe una parte, e quello non gli 

jir^ole ; gii fa un'altra figa. E 1 terzo è, 

phq quando a uno é dato un -gran- segreto 

p quello il dice a un altro-, dicendo e pre* 

ga^do , che tenga segreto quello che non 

fkSL possuto tenere elio ; e costui ha un* al; 

tra figa.. Ora tornando a' fatti nostri , io vi 

4ico, che io mi parti* per isdegno, che tre 

Ifere non potei giacere con la mia moglie- 

ra { e questo feci mal voleniieri > e pur me 

jt^ incontra bene » che di fiorioi mille da* 

(tj Così nel MS. 
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gento che io portai, io n'ho addutto due* 
ijnila. £ per la cagione della figa di Fraa- 
•cia , io sono . più contento d* essere andato 
,in Gaffa , prima che io fosse con lei , che 
dappoi } e perciò io vi "dirò brievemente 
r animo mio . Poiché Dio m* ha ricondotto 
qui » se voi mi volete mandare la dònna 
che dee essere mia , a casa , fate eh' ella 
vi sia istasera i più nozze non ho a fa- 
re i e' s' ella non vi fia à buon* ora , come 
io sono andato in Caffa, così andrò al Da- 
Il • Come costoro adirono questo , tosto to- 
sto s' avacciarono , la sposa vi fu a mezza 
nona, e questo giovane lavorò il suo terre- 
no che era fatto (a) tanto maggese, come li 
piacque i e ristorò i tempi perduti il meglio 
che poteo, stando fermo con la sua moglie», 
sanza andare in molti viaggi . Come- 

che bene gli sarebbe stato che in quel tèm^ 
pò che stette in Caffa , un altro se V avesse, 
accaffato; e stavagli molto bene, mm pò» 
lendosi astenere un dì di quello , òhe avès 
a uiufittttare tutto il tempo della vita sua. 



(a) // f^oa. alla ypee mag§9H «'.«fa stato* 
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ilJSSTHO BJ9MJPSO Djà PtUTO è Condotto fl 
Fùrenitet per awiofii dopo la morte delmaoh 
giro Dino i il ^uale venuto , gV interviem^ 
che guardando uno ormale a cwàUo^ e H<th' 
, vallo aombrando p corre a suo. mal grado ii^ 
i sino alla porga al Prato ed egli non Ìa9ciò mai 
T orinale* 
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M, 



.ae«lro Dino del Garbo fa in que'Jem- 
pi il più famoso medico, non che di Firen* 
«a («D> <na di lutta 1* Icalia ; il quale finenr 
do i dì Mioi» essendo passato di questa vi* 
fa, molti medici dattorno» sentendo la sua 
morte % cvrsono a Firenze » e tali « che non 
ehe sBpesseno medicina* non avrehbon sa* 
pnto trovare il polso alle gaalchfere. E f^a 
gli altri era in questi tempi in Prato un 
medico antico , . e assai grosso di quella 
scienza, il quale sempre portava una fog* 
già altissima* con un iiecchetto corto da 
lato , e largo, che vi sarebbe entrato mes- 
so stajo di grano , e con due batoli dinan- 
zi , che pareano due sugnacci di porco af« 
fumicati . Ed essendo costui in Prato, e po^ 

' (fi) Così nel JM9« 
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fio guàdftgsando di $ao mestiere , uno suo 
amica gli disse s Maestro Gabbadeo» voi do» 
iVete sapere, ch'e^^li è «aorto a Kireiue il 
rmaestro Oinos il quale», mentre ebe vivea» 
niano vostro pari vi potaa guadagnare nien* 
te s ora per quello cke io ho sentito , eia* 
senno corre là» e eredo che un vostro pari 
farebbe là tutto il bene del mondo» e ttan- 
do voi qui. vi starete sempre tra dite soldi 
e ventiquattro danari , e non si conoscereb* 
be la vo&tra virtù . Di che il maestro Gab* 
badeo» udito 1* amico suo, gli disse t Io veg« 
go certo » che tu .mi dì il mio bene, e quel* 
Io che aerebbe l' onor- mio ; ma io nen po^ 
4rei durare alla Upesa » perocché mi conver^ 
reììbe tenere un ronzino, e un fiume, e convev* 
rebbemi renovare li miei vestimenti , e le 
xnie fodere di vai » le quali in questo ca- 
stello sono ancora -assai orre voli. . £- questi 
auoi ornamenti » non ragionando, de' panni 
lanii ma vai e foderi , erano sì pelati, che 
non è ninn pelliccia jo, che avesse potuto 
conoscere di che besti« fussòn fatte quelle 
pelli. L'amico, che avea pur voglia ch'egli 
andasse a Firenze a pigliar corso, gli dtsses 
£'non si vuol srare a lellare , an^i si vuol 
pigliare partito , innanzi che gli altri pigli- 
no luogo prima di voi ì. perocché sapcts^ 
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a procavare fu) 1' ari oa » «no portatore ^e^ 
oia di riocoatro con ita ^orco ia capo» co« 
ne il poltra echio vede «1 detto porco , co- 
fniaoìa a soffiare ed averne paura per sì 
Atta fora» » che -comtacia a fegglre. Il mo^ 
dico , Qon lanciando l'orinale, a'iogegoava 
di ritenere ii cavallo • Lo sp^ùale e la gain 
te d' attorno g^davano t Ritenete , ritenete • 
Egli era nulla g ehe la levava ^aanto potea i 
a mai per questo il medico non lasciò ro« 
rinaie, ma dignazaaMdoM di ^a a di là « 
tutta l'orina gli andò sul cappuccio» e sul 
viso e sa la roba, e alcane zaiTate nella boc* 
ca» e con tutte ciò non. lo lasciò mai. Cor^ 
rendo il ca vallo già tra' ferravecchi col det^ 
to medico» e con 1*. orinale ia mano, andan- 
do lungo una- bottega di ftìrrovecchio (à)« 
ad. essendo ^piccato molte grat.tuge e ro-. 
nla|uoU , e padelle e catene da fuoco » dà 
tra queste masserizie» e tutte te fece ca« 
dare ^ e, la .foggia del cappuccio « essendo 
presa. da una catena da fuoco « fece rima« 
aere il cappuccio (;on tutto il v^ljq appic- 
cato , che n' era ben fornito • £ '1 medico 

(b) ptr oMer^are i7 dicono i nosiri confadi- 
ài f e talora p^caiare • . . 
(fcr^ per ferrayecchio • 



soappocdMo eoi cavailo, che p«r Io romor 
re d«' £rnrameati cadoti aioUo più. corre- 
va» saoza latciafe mai rovinale, dalla gio 
so da casa i Tornaimiiìci, e gì imo verso Isi 
porla del Prata , che mai non Io potè le* 
neve • E hrie vernante, e' l'avrebbe rime nato» 
a Prato , ae no» che i gabeUieri, veggendo*- 
lo venire , cbiuaoDO' la porta ,. e ivi re^ 
stette* ti eavallo. - £' gabellieri», veggeado* 
questo medico sanza cappuccio eoa Tori* 
naie la mano , domandavanoi Gite vuol dir 
^eato ^ Il medie» non potè» appena favel>* 
lare; poi raccolto Io spirito , disae a'gabel^- 
lieti ciò' eiie inlervenulo gli era i e per lo» 
migliore insino a sera stette nella loro ca^ 
sellina ; e accattato uno cappaccìa . al tav» 
di si rilprnò^ a piede « facendo menare il 
poltracchio a man» a eata lo amico- suo» là 
dove giunto, veggendol» l'amico pratese», 
dice : Oh che vuol dir qneslo l siete voi ca- 
duto l £ qiieNi disse di no, raccontando ciò 
che era auto. Dice K amico e Voi aveste 
cattivo consiglio a cofnprare poliraechio » 
perocché* vos^i pari no» conviene > che ab« 
btano a contendere ce' cavalli , ed è mavai»; 
▼iglia come e' non v' ha morto . Dice il me* 
dico t Tu di vevoi k> credetti a un. mio amie 
CQ , cl^e mi^ disse che io- raddqppiewi i de>»^ 
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bari,^ se lo coknfirassi ano poltrdcchio. 
se r amiep t Chi re n« consigliò , non fu 
vostro aiDkOo's perocché eisendo di tempo, 
come siete , noti si fanno i poi tra echi per 
VOI. La. cosa 'è pur qui, dire il -maèstro 
Cjbbafdeò r a' rimedj i il cappuccio - rimase 
dp'pìccBìto a una catena da fuoco tra' ferra- 
vecchi , io ti priego guardi, s'elFo si può 
riavere. E V amico disse di farlo . E la mat> 
tfua pertei^po va fra' ferravecchi , e doman- 
da t Dov' è il cappuccio , che correndo quei* 
lo- cavallo, èra rimaso ì Fiigli insegnato, che 
era rimaso presso dalla volta delle stelle • 
E andato le, trovò il fabbro, che 1* avea ; e 
dicendogli la sventura , gli addomandò il 
cappuccio . Il fabbro dice ; ìo non so chi 
é* si' sia; a me pareva elli kin paz^c ; e'm'ha 
rotto le padelle I e ciò' che io avea appio* 
catb ài fuori ; e mostra a costui il dan* 
no , ie domandando la '- menda . Di che T a- 
iViico s* -accordò,' ohe de' primi danari guada- 
^asse il' medico, gii darebbe un fiorino ; 
e riebbe il cappuccio , che non valea tren- 
ta soldi, è riptirtóllò al maestro Gabbadeo, 

I 

dicendoli in che forma T avea riavuto . Il 
Mèdico sei misé'iii*eapo ,' ^e- ancora non 
ettf ben asciutto deir orina ; e quel di me- 
dttiaxo cercò con -Oitòióanozzo , cbe bì rito* 



»B1 SXCi^BTTl. 335 

gHesse il suo poitracchiello , e che elli né 
Volea perdere due fiorini « e fu fòttó . Poi 
comprò un runzìnq vecchio per fiorini oC^ 
to , il quale assai cattivamente iì porta tra ,^ 
e rassettatosi in una casetta , che tolse vt 
pigione in campo Corbolino , il meglio che 
potè s'avviò. E per dischiesta (a) di mèdi- 
ci »' in poco tempo pagò il. ronzino, e matì^ 
dò fiorini uno al fabbro; e con poca scien^ 
za » in sul ron2itio vmeàhìó', procacciandaf 
l'acque degli orinali, sanza. versarti si ' ad-' 
dosso , in pochi anni avanzò ben fiorini se- 
cento, e poi si morì , portando il libro sai* 
corpo suo nella basra» come se fosse- stato* 
Jpocras o G^lieno . - ^ 

... .1 » , . • r . - • - « 

MSSSER DOhciBHNB. Ja iti forma di medico nel 
contado di Feti ara tornare una' mùrfo a una 
fanciulla^ che era Mcònoia. e svoita', nel $uo'* 
• luogo i e queito fa , 'gittoadot^isi su a sedere»' 

NOVELLA CLVL ' 

TV "^ ' "\-. 

JLiessunà cosa è tanto dolce, quanto è il 
l>exie, chi volesse ben ' contemplare i e però ' 



e») contrario 4' iochirsts; eroe per non 
Jaito ricerca di buoni medici» . .\ ,.^ 
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•sseodo vago .e dell'uno, e dell'alito» ri* 
loraerò pur a quel nome » dove ciascuno <ii 
^joesU due a' inchiude « cioè a tn esser Dolci* 
bene , il ^ale drieto in più novelle è stalo 
Vaccontato . E perchè il valentre naedìcc» 
maestro Gabbadeo nella passata novella , 
con quella scienza e con quella pratica* eha 
la natura gli av^ donato, con grandissimo 
otdine volendo («) bene considerare in sul 
poltracchiello 1* orinale della sua inferma» 
e per quello poltracchieMo essere quasi pe-> 
ricolato \ voglio dimostrare in questa seguen* 
te, come costui senza sapere o filosofia, o medi* 
Cina, essendo in caso che non trovava albergo 
uè casa che si potesse alloggiare, lece uu» 
Jiuova e belliaaima esperienza» e non mai 
nsata per nessun medico stato inaadfei ^a lui* 
Venendo adunque alla novella» saesser Dol* 
eibene» essendo alato fililo per 1* adrieto te 
dcgl* istrioni d'Italia da -Carlo Imperadofe 
di Buem» sentendo che '1 detto Imperadore 
la seconda vòlta ritornava ia Italia, easenc 
do già giunto in Lombardia » il detto nst%^ 
aar Dol^ibene con parecchi eavalli si p»rlk 
di Firenze, per andate in. Lombardia inooo*. 
tro a vici tare il detto imperadore. E giis* 
n^nio una séra al lardi in Ferrafa» tA^FÒ 



M esfcrar 11' delio Imperadare, e -pelala graat 
quMitità di gente ehé aveft seco * ainsa pre^ 
so tutte 'le- stanze e gli alberghi , dentro in' 
Ferrara, e di fuori parecchie miglia ; dnde 
eooveitoe che 1 ' detto itiedser Dolcibené ; 
9dnz» CHÌvsire atloggiisiiiiéiito, se n* andasse aP 
palagio , dove T irDpéJ*adore era . E sceso 
ikella via, e lasciato i cavalli a* suoi fami^ 
gli, n* andò alla sua presenza, e lattali laf 
^reverenza, disset Signor mio, abbiate buòna 
speranza, che voi avete mddb di vincere 
tnltó il -mondo ; perocché voi state bene d 
còl'PapA ,'*e con meco'; voi con la spada,' 
il Wpa to'" suggelli; « io leou le parole; e 8 
questo nèssiioò potrà refsis^e^è .' L' imj^^ado»^ 
te» arveiMioti fatta rispetta*;' tome si con^ 
Tenia . e mèsser Dolcibene dfsse t Saera Co*^ 
rona , io non sono aiicota alloggiato, io vo* 
glld àiidare a cercare; se ci è ov^io^ca^p^ 
pia,' e poi loraverò bllà voit^ii maeltàl E to* 
»\ pai^lisài ,* e salito 'a cavallo , di lubgo iif 
luo^^o domandava; dove i^ti^sse sìkté cótÈ 
cinque Okivalli eh' egli'^Vea . £ bri^vdrnertte; 
non tf^^aodo albèrgo ià Férirai'àvtocl fio^ 
H, e* teni>e la via verso Francoiinar e do^ 
Si^QdaNlda idi .casa- in > case, ^«ive* p<ite9se sia^ 
re • andò parecchie miglia , e iu fine s* ab- 
battè a una e sa di qu<i*'(£Ìal: pònte^ a i^go 
StÀtichetù vpL il 2L2 
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sevLTo i àore veduto clie ebbe una. cl6iinaf 
molto malinooaosa all' uscio , disse > Gota* è 
il vostro nome* madonoa ì £ quella : Perchè 
'1 dìtfè voi ? io ho nome donoa Mai;gotta . E 
Bsesser Dolcib^oe disse i Oh voftro marito 
com' ha nome ? E quella rispose i Ma. nom6 
éalisin . Ed elli segu\ i Madonna, potresteihi 
voi ricettare, con questi cavaUi per questa 
sera , dandovi qu^l pagamento che voi stes- 
sa addomanderete ? A cui la donna rispose > 
Messer ^ io ho tanta briga che mi si aerava il 
core . E quelli disse t Che avete voi ? Ed el- 
la rispose t E' gè una sua 6glia di quattor- 
dici anni , che plv np9 avea« s' avea scon- 
cia e travolta una m^no e '1 braccio « es« 
sendo caduta pur mo a • terra d* una figa , e 
non fa altroché piagnere e lagoarise.E mei- 
ser Dolcibene dice* Madonna Margotta, io 
sarò, l" angiolo di pio , che sarò venuto qui 
per voi, e per la vostra putta; perocché io 
sono 11 migliore medico di racconciare os- 
sa , che sia in Italia, o nella MaKca Tri- 
visiana ..Io vi giiarirò quella itinciulla, sei* 
la avesse, non che storte • ma rotte quanta 
ossa ella ha addos^. La dc^oa, udendo mcs« 
wcr Dolcibene ,:« parendoli («) nella appa* 

' ». * 

A 



retaìk quello che dtcea, comincia a ricever^ 
li (a) gniziotamente, « acconci 11 cavalli, o 
tirati li colli a sue galline, apparecchiò ogni 
cosa, si che 'I detto stette forse così bene» 
come r imperadore . E in questo tornò Se^ 
Usino, che era andato a pescare, e avea ar; 
recato due porcellette i e donna Margotta 
£ittalisi incontro , raccontò con. dolore la 
caduta della loro figliuola» e con allegrezza 
la ventura ; che gli .era venuta a casa di sk 
valentre nomo medico. Il marito fece reve- 
renza, raccogliendo messer Dolcibene, e fece 
cuocere le porcellette , e poi gli raccoman- 
dò la figliuola . Onde messer Dolcibene fu 
menato al letto a veder la fànciiUla, la qua- 
le era assai bella secondo V aria ferrarese 1 
e veduta la * mano » la quale essendovi ca- 
duta suso, r a vea rivolta sotto il braccio » 
quasi come uno uncino alla in su s messer 
Dolcibene , domandando ^di molte cose , e 
in fine neu trovandone quivi» e volendo far 
re pure una bella cura, fece quasi una pol- 
tiglia da cajiralli, e stracciate pezze, e fatte 
§t»ùt. e lenza , inpptaairò la mano, e '1 brac* 
ciò della, fimciinlla péf .modo, che stessa 
ben inoTÌfidoi e (atto questa ,^.la fece sosta- 
re un' ora , ac^oochè st^ssi^ ^f^a, morbida » 
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ed egli andò a provvedere i cavalli, e ad aKsagi 
giare il vino, e a studiare la gallina e le poi^» 
cellette ^ E statd per alquanto, tornò al ano 
snagistero, e sfascia la fanctoUa, e la fanciulla 
gridando forte del duolo, il padre e la noa* 
dre , avendo paura non morisse di spasimo, 
pregavano che per Dio non facesse con le 
inani per forza . Messer Dolcibene disse / Io 
Bon ci porrò le mani , sopra la mia fé s e 
fessi arrecare molla stoppa e due taglieri 
grandi » e messo il braccio su uno di que- 
sti taglieri con lo scrigno dell' oncino di so* 
pra , e con molta ^topp<< di sotto e di so- 
pra , puose sopra quell'altro tagliere, si che 
quasi in isirettoje si dovesse fare ritornare 
nel suo luogo . E detto questo e fatto, re- 
candosi cortese a disse 1 Non abbiate paura 
che ni una delle mani adopero; e dato vol< 
ta , dicendo ; Tenete ben fermo ti braccio , 
com' io r ho acconcio i * vi diede tal su del 
culo, che averebbe dirizzato un palo di fer- 
To che ìoBse stato torto. K subito volto si > 
è preso il bracéio , con istecche , con sue 
poltiglie e alleozamenri l'ebbe ascialo » 
gittando deir acqua nel viso alla fanciulla , 
la quale per lo gran dolore Urlava quanto 
potea; pur da ivi appresso un'ora si rac- 
chetò , e 'I braccio e la wano stavana di* 
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ritti , e Ciascuno nel luogo sno. E voltosi 
a Salisino , e a madonna Margotta, dice.: 
Come vi pare che sia andato ? E quelli dìs« 
cono (Molto bene t maestro « che Dio vino- 
ni buona e lunga vita . Allora messer DoN 
cibene » vantandosi , dice i Or pensate quel- 
lo che io farei con mano , quando col 
calo ho fatto così grande sperienza. Dappoi 
andarono a. cena l;on gran letizia» e fu te- 
liuto alla paperina (^i) , non pagando a lenii 
danaj(^» e la mfaltina pertempo.Ievatobi, ca- 
lne ebbe preso commiato , e salito a cavaU 
lo , un gran pajo di capponi morti si trovè 
agli arcioni % e promisonlt di £ire' più oltr^ 
ae mai arrivasse più in quel luogo.. E tor^ 
nato a Ferrara con questa novella , leone 
più dì a sollazzo la corte dello Imperadorei 
e prò fTere vasi a tutti quelli uomeat d'armo 
che • secuca mente si sconci asseno 1* ossa ( 
che. egli le racconcerebbe subita col calo é 
Qieglio che altro uòmo con mano . E 

valsegli questa volta. più» cìus se uno som^ 
■LO medico avesse . guarito di simile, cosa 
une grandissi^no signore* 



• ' m & 



(«) alla pa^aU* 
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MESS£M, PKdfrcssco DA cAfALS, iignofe di Cor^ 
4o/ia • mena Pietro Al/omo a mostrarli il 
corpo di santo Ugolino, là dove con nuove 

■ parole si raccomanda a lui ^ e con vie più 
nuove si sta 9 e parte dal detto messer Fran* 
cetca^. 
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eJiGi: città di Conona • al tempo di m^- 
ser Prancescop da Casale , signore di quel- 
la , arrivò un valentre uomo di Spagna « 
f eravvèiitara parente di . mcsicr Gillo di 
•Spagna Cardinale , il quale ebbe oome Pie* 
txo Alfonso • Costai *; essendo piacèveUssimo 
«omo ,' e a^sai gran mangiatore, spesse vol- 
te era dosnanéato» qi»nta carne gli baste* 
rebbe'aKpastO) ed elli rispondeat Alle cui 
spese ? :e se quelli diceano z Alle tue ; egli 
allora dicea : lo sono piccola mangiatóre , 
ed ogni poca vivanda m'è assai s se dicea- 
mù t Air altrui spese 1 rispondea t lo sono 
gran mangiatore e .vorrei buone vivande e 
assai. Ed altri piacevoli mofti simili a que- 
sti sempre avea. Ora essendo questo Pietro 
Alfonso col detto signore per alcun di , il 
signore gli ceminci^ a dire di molte hellf 
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ireUquie , le quali nella tecra avea s e chi» 
V* era il corpo di saata Margherita . , Pielrei 
fisposet CotesU ò nobile reliquia» ' peofanda 
a chi fa la «aota- Disse ilstgnofet* £Uaiioa 
è qaella anzi è una santa Mai^hecita > la; 
quale fu di questa terra* Disse . Pietro > £' 
pttò ben tsseret perocché e* pare ehe sem* 
pre • dorè hanno regnato i signóri »- vi slan6 
assai corpi di santi , e special cnentp martiri» 
(>o signore rispe«ei In fede, e' ci sono assai 
deli' altre , e fra esse e* è un corpo di santo^ 
Ugolino • la più venerabile reliquia che i;naj; 
|u vedessi] e voglio domattina* che neji a^n 
diamo a vederlo 1 e se tu ti raccomandi a. 
quel corpo , per certo » Pietro* egli ha • fatto^ 
ass9i miracoli i e di quello che lentamente 
^ddomanderai . troverai ti farà grazia v^ì* 
ce Pietra I Signore » e* mi pare, e ve ne pte* 
gOs che .così *sia • («a mattina seguente ai 
9iosse il signore, e Pietro C9n lui /e anda* 
xonp alla chiesa» dov'era il detto corpoi ed 
entrati in nna cappella, li cherici il tras^ 
s^no, o dell'altere o. erniario, e involto, 
com'è d'usanza, di niolti.veli e drapj^i d'o-, 
vo , isfasoiando a parte a parie , il signpre. 
essendo innanzi, e Pietro cosi da costa. iftan« 
do inginocchione f Essendo scoperto in tutto, 
il detto corpo, ed essendo aero pauroso con 
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l'oisa gedtiéife» diMe il $ignor€ > Pietro » ae* 
«ostali » -0 raccomandslli a Ieri. Pietro aeoten* 
ào dire» .Aoeoatati % glj a' arrrcciarotio tolti t 
•appelli •• e pur per obbedire e' accoste « • e 
«(iminoiasi • fare il segno della saatà Cro" 
ce , dicendo t Messer -astato Ugolino , io vi 
prego per 1* amore di Dio che voi non mi 
facciate né bene,' nò males e questo dine 
tre Tohe , segnandosi continua mente • Lo si* 
I^Bore^ vegga odo costai > e m^ravigliaqdosiy 
disse t Pietro • bai ta paara de' santi? E Pie- 
tro « rispose ( Signor mio, io non l'ebbi mai 
tale I e levavonst di gtnoc^hione « e fattosi 
da capo il 5egno> della s^nta Croce , si par- 
firoDo* E per la via rt)gioQ»ndOi disse il si" 
^ore r Pietre^ , tu m* hai fallo assai maravi- 
gliare della maniera e delle paròle , che tu 
bai' cfeate dioat>zi al venerabile corpo di qua^ 
rto santo ^ E Pietro rispóse « Signore mio» 
IO non èbbi mai simile paura • perooebè più 
scoro, corpo mai non vidts ò se li corpi dei 
san Ir seno così paurosi, che debbono essere 
i còrpi de**dattnati ?' io vi voglio dire* in 
lede , parecchie parole r 11 mondo * ò pieno 
di' novità, '0' ciaseuno ha vaghezza delle cose 
BQOve , quia omnia nova placanti questo vo« 
ctro santo Ugolino potè èssere un santa oo« 



mop ùtaì (O) il corpo mio nòq aoemnbieve» 
al s«o. Nel catalo^'^e'saati non troivai mai 
santo. Ugaliiiò,'«.Qoa.so ichi si) fa\ 'Sa ' ¥oÌ 
avete ireveveilza é ilevostone in- quello , 'e -voi 
quella adbsatéi- cheiquanto io , non sono pe# 
adorarlo^ ma' OMlle anni mi pare che io mi 
vada eon Dio, il quale- voglio ailor;«re , a 
voi V* adorate santo Ugolino; ma fate di ve* 
aere il sqa corpo ir meno ohe voi pofètei 
eh 9 quanto 'iOt< non -sono aòconcto, nèiòfUea* 
do vederlo- mài pìh» Messer Francesco, uden^ 
do costui , disse t Per certo j Pietro^ qilésta é 
delie beHe [reliquia del momiò ,' ma 'tu noti 
la conósci 4 SiigOor oho, disse Pietro, e*pu^ 
ben essere, ch'ella vi par bellas e avetefaie* 
la forse mostrata per cacciarmi •• ed io me 
ise voglio aodare , perocché a me *ha ella 
flitto gfrandis^m« paura , tale che fatevi 
con Dio t^ di me non fòte ragione, m«a« 
trechè hi Cjsfrtooa qoeito coi^o d| santo Ugo^ 
Htio Ha. E salito a cavallo, disseti signore! 
Fatevi con santa Ugolino; ed io vogKoiàt^ 
sansa lui. £'1 signure rispose; Pietro, poi^ 
che ti* vuogli'par partite^, vattene- con santa 
Ugolino'. E Pi6tr<^ disse/ Signora mio, vói 

(a) /I ma io 9 o pure mai per ma^ come si 
trotta usaio dagli antteki».' j 
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direte poco più cho io non tàperò» «tf 
io mi debba sure , o se io me ne debbo an<* 
dare i e dato degli «proni , e detto al signo* 
te « Rimanetevi con «antó Ugolino , ai par- 
ti • E cosi avviene oggi nel monde 

eke lì signori e gli altri viventi sono s\ vft« 
§ hi di Cdse nOove , che sé elU potessono » 
muterianO la sigooti^ del cielo» come spes- 
so mutano ' qnéUa dette terre. Abbiamo il 
WQti canoneazati . e cerchiamo di ^elli che 
non : sappiamo , se sono . Ablnamo il nostro 
Signore Jesu Cristo , la stta Madre» gli Apo- 
stoli , e ^li altri maggiori dèi paradiso , e 
andremo dietaro a san Bardacelo («)• Dall' n* 
na parte d|rcuno; che. eh» muore scomuni* 
^$ato, il corpo suo si sti|. intero» e non ai di- 
sfa'. Dall' altra parte diremo^ un corpo mor» 
|o che non si consuma , essére santo. E se- 
gue tantuo questa idolatria» che s'abbandona* 
no li veri per questi tali i ohe spesse volte» 
essendo dipinti » è £itto loro ' maggiore lu- 
nijuaria. e posto più immagini di cera che 
al Nostro Signore. £ coaì spesso s' aU>an- 
dena la via vecchia per la nuova s e i reti* 
giosi spesso ne sono cagione » dicendo apes* 
$o che alcuno corpo sotterrato alla chiesa 

(a) divoto JiorenUtto». 



loro , : arerà fatto miracolo , e' dipingonlo 
per Ciraee ,- non aequa al lor mulino , ma 
cera e danari t e la liede ai rimane dall' uno 
de' lati : 



4 



SOLDO m MBSSBK VBEKnWO DEGÙ STRÙZJft , 

. es fendo .capitano di sanSo Miniato, usa certe 
< attaue con la malizia de*Sanminiate$ii e in 
. fine, sanza tenere la metà de' fanti, vinse le 
^ $etfA loro, ed ebbe onore > 
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.1 tempo che 1 Comune di santo Mi* 
«iato in Toscana era in sua libertà» come 
avea perusan^» mandala quasi continuo 
•la elezione del capitanato a uno Fiorentino^ 
e per la diversità degli, uomeni di quello, 
e per lo male reggimento : de' rettori « che 
là andavano, rade volte intervei^a che al» 
li più di questi rettori non fosse fatta ver- 
gogna, e talora tanta, che talora se ne ve» 
alano in camicia , e talora erano presso ohe 
ìnorti* Avvenne per caso, che fu eletto per 
capitano un Soldo di messer Ubertino de<- 
gli Strozzi, uomo piacevolissimo e saputo 
e non abbiente, ed era forte gottoso, e 
quasi di ci^ perduto • Avendo costui la el^ 



fcfone, eomhiciò a pensare , e dalFona: fiaiv 
te il< tirava il bisogna» e dicea i Io .voghilo 
Bnd»re t dall'altra, dicea < Io non voglio aiv 
dare a morirei io 800 vecchio , e sono at» 
tratto di gotte ; li San miniatesi hanno fatto 
«Il -e'sh «1 tale, • e «od all' altrettale s. egli è 
ineglio ch'io rifiuti* Alla per fine, combat- 
tendo molle cose nella sua mente, deliberò 
<d' àiHiare , per sovvenire «Ila sua nec/sssità , 
e con una sottile astuzia, per riparare alle 
furie e alle sette de'Sanminintesi ; e cosi 
accettoe . E venate il tempo , andò nel det* 
to oficto • Nel quale stando ^ apparì una 
gran mortalità » la quale fu molto prospe* 
revole al detto Soldo* come appiedo di qne^ 
«ta novella si dimostrerA . Ora stando co 
«tui nel principio del suo capitanato, appan* 
iVe un, caso , ohe uno da Coligarli , o di 
quello p&ese, f u (>reso per alcuno, ecce^ 
«o , del quale, essendo colpevole , meritava 
4' essere dicapitato. Coom la setta di messer 
iBindaccio Mangiadorl il seppe , subito faro ' 
tio a lui, protestando, che '1 detto non me 
risse ; e per opposito la setta de' CicGÌom 
"Con ogni loro foraa e argomento voleano 
<ehe. *l preso non campasse • £. questa er% 
n n' ^spra contesa ,• ooraa spesso interviene 
tra duo sette . Vc^ggendo S0I40 questo, te 
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té jne^esiAo eomioola a dire t lonod deb«< 
Ho «ssere venuto <|ai per £«pfiii uccidere, e 
aduo poco adatto a com1>atleve eoa costor<^ 
perocché io sono vecchio e infetto ; a me 
conviene aver senna per la loro folDa , e 
portarmeae quello che io avanzerò , ehe nT ha 
bisogno. £ cosi .pensato, disse una mat« 
ttoa air ima setta e aH' altra ^ che la .ser« 
andasflono al banca a luì , e ohe pi^iereb^ 
be lodo tale 9ìi fatte del preso , che 1' uuai 
parte e V altra deverebbe rimanere per coni- 
tentai e così si partirono . E venuto poi l'o* 
va del vespro, essendo Soldo ai banco. Tuba 
e r altra setta com^parirono alla difesa e al- 
l' offesa , dicendo ciascu<ia parte ciò ohe 
voleano^ Disse Sold«»t io v'ho int««si» e aerei 
ynoko contento della vostra paee , e dei^ 
2^ vostra concordia» perocché nnitamen^i 
te eredo • sa ciò . fosse , coosigHeveste che 
«o facesse i^iustizia, la •qiiake ho giura* 
lo di' ùtre^ facendo ragione a oiaschedano 1 
e di questo non me oe storre i , segiè pes 
Toi non si facesse una cosa . Udendo que-^ 
eco quelli che voleano che 'i preso oampas- 
•e • dissono fare ciò che comsandasse loro • 
Allora disse Soldo ? Ogni parola che voi £»> 
te, è vanadi altro che quello che io vi dirò^ 
4l.ndftt<>:ft delitjverai^e Ixià voi queUo che *v<é 
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volete, che to faccia di costai • e ài coocoiT^ 
dia tornale a ne; se mi direte che egli 
muoja, sera fatto; te mi direte che io lo lasci» 
subito fia lasciato • Detto questo , ciascuno 
guarda Tun 1' altro, e ohi soffiava di qaa e 
chi dì là, alla fine si partirono , e dissono 
di tornare V altra mattina . £lle farono fa- . 
vole, che non ohe s'accordassono, ma eli! noa 
s'accozzarono mal insieme, che ne ragio- 
nassóno • Tornati la mattina e Tnna parte; 
e r altra procurando chi prò , e chi con- 
tro, dissit Soldo; lo voglio spacciare qaesto 
fatto; che mi rii^ndete voi a quello che 
io vi dissi jeri ? Rispose 1* uno dell* una par^ 
te s Messer lo capitano , noi ne seremo mai 
In concordia , perocché noi vogliamo che 
campi , che ci pare che non meriti morte i 
e costoro' vogliono che jfttncyà. Gii altri ri* 
spondeano s E' dice il véro che noi voglia* 
mo che muoja , come il peggiore uomo che 
mai fosse in questo paese, e merita mille' 
morti ; e sapete, messer lo capitano, che l« 
j US tizia è quella che conserva, non che questa 
terra , ma il mondo ; e però vi preghiamo^ 
che facciate ragione • Quando costui ebbe 
4etto che facesse ragione, di^se Soldo aU'al» 
Ira parte < Voi dite, che costoro non sono 
ài concordia .eoa yol, n^ voi con loro, e 
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Scotto tsher io faccia ragione i e voi volete 
che io Ificcta ragtooe» o no ? A costoro parve 
èssere nelle pastbja» e dissi^no i E anco noi vi 
preghiamo che voi facciate ragione . Disse 
Soldo . Voi ' diciavate poco fa che non era» 
vate di concordia s in questa parte voi siete' 
imiti e in concordia , cioè che io faccia ra« 
gioae , e io così farò ; e ancora vi dico co* 
sì , ciò che ' priiwa vi dissi , che se di qui 
a tre dV verrete di concordia 1' una parte e 
r altra , o che io il salvi , o che io il dan- 
ni « qaello seguirò « se bene direte» quanto 
elle no » io farò ragione» eokne di concordia 
m' avete detto • Così tutti si piartirono, non" 
sapendo che si dire, -e ma' s'accordarono. 
Di che Soldo seguì il suo corso ,. e fòce mo-* 

rire il preso» facendolo Ricapita f^ • E cbsl 

fece sanza fare alcuna o morto , o 

torto . E cosi il buon rettore quivi vuoile 
fare quello che dee (a) non è inai cosa non 
abbia #e non per l' altrui follìa, e rade volte; 
anzi non è mai , che se vuole fare ragione ^ 
che non possa* Essendo' dicapitato costui, la 
parte che n* era stata malcontenta , aicundi 

W Qv^sto senso è oscuro s forse Ìasci4ft9 
imptrfeuo . dmW^ Autóre , o ifi massosi qutdché 
parola» 
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YoUa j>f Aiaica ài niniicarlo .ia ooHe (mt& 
VaDzuoI« , coqie. nei r^Hiegaace la £iiiijg(ùi^ 
9 altre com. fid essendasi il dello Soldo di 
aio avveduto, e datante la mortalità» e a vead<^ 
mano famiglia cbe non dovea », tenaa .quandi 
do set „ e quando «ilio gonnelle in iafta Mila 
dei fanti »opra una stanza * Venendo il ra»i 
aegnacore» H dallo. Soldo dicea i RMtegaate 4 
eome vi piace » , e moairaado ;loio. le gaii< 
Belle» dicea; Io ne fe^ sotterrare ielaaotte 
quelli che • voi vedete s andate giuso alia 
Ietta , e . liOTerete . aseai . òhe hanno i^ gm 
vocciolo » e qnal sta male, e qual ti mnoce# 
Come il nota^ .della ràssegpoa vede < e ode 
qu<sste cose» panea cacciato da mille diavofijr 
e turando)»! il naso » ai fagg^ fuori del 
pal4giQ».e «i^avaai con Dio. Quelli ehe 
aspettavano che .1. detto Soldo fosse conden* 
eai(^ udendo il raasegaalote , si segna van<M 
f- non che. gli. manda^seno ti rassegni* tore » 
ma non pasi^avano dal aUo .palagio per la 
peartileuaa» la ^ale «idi vano, v«ra appsese» 
( Q eosk e di queàlav-e fl''alt<*o ai 

passò qyeato avveduto capitano icoii l ttitru| 
divisiune e foUka » trattando li sudditi suoi» 
cpme mejrilavaiipi.e .tojj^np^^i a^Fireaze^Hae 
e.iaivQ e gotfpsq , .c^ssna v! awidw . oC » forse 
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con la boria pieoa , e con molto onore » 
lasciando loro e eoa le loro sette , e con 
le loro di visioni s le quali ciascuno , che le 
segue * fanno venire a ultioia e finale de* 
straziane . , come sempre per antico e per 
moderno s' è veduto nel mondo • 

UNO CAVAtXUCClO DI Kì NUCCIO VI HELLO , SciO' 

gUendosi, per correre drieio a una cavalla 
■in Firenze t e 'l deito Rinuccio , seguendolo, 
. con nuovi casi fece cfuasi correre a seguirlo la 
maggior parte dei Fiorentini . 
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no cittadino, molto antico d' anni, • 
nuovo di costunrii, fu , non è gran tempo , 
nella città di Firenze , il quale ebbe nome 
JRinttCcio 4i Nello « uomo assai di famiglia 
antico , e stava presso a santa Maria Mag« 
giore • Costui avea sempre cavallo per suo 
cavalcare , che era più nuovo 'di lui , e non 
so da qual razza si veniano quelli cotanti 
che tenne ne' suoi dì , che tutti pareano più 
sgraziato T uno che l'altro. Fra gli altri, 
quasi neir nltimo della sua vita, n'ebbe 
uno, che parea. uno cammello « con una 
Sacchetti voh IL 23 . 
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«chiena che parea PtnKa di monte (a), e eoa 
tina tetta di mandragola , la sua groppa 
era , che parea un bue magro { quando egli 
^li dava una spronata , e* si movea d' un 
pezzo , Come se fosse di legno , alzando il 
muso verso il cielo ; e sempre parea addor» 
mentato, se non quando avesse veduto una 
ronzinat allora rizzando la coda, nn poco 
anitriva e spetezzava . Non era però da ma- 
ravigliare, se 1 detto cavallo era incorda- 
to , perocché gli dava spesso a rodere ser- 
menti per paglia, e ghiande per biada. Àv« 
venne un giorno per caso , che volendo ca- 
valcare il detto Rinuccio » avea appiccato 
il detto cavallo di fuori nella via ; ed es- 
tendo venata una ronzina alla piazza , do* 
*ve si vendono le legne , che era quasi di- 
rimpetto alla sua casa , ed essendosi sciol- 
ta da un arpione, cominciò a fuggire per 
la via • dov' era appiccato il detto cavallo 4 
SI quale , come sent\ la giumenta correre di- 
rieto , liroe la testa a sé con sì dura ma* 
niera , che roppe uno brtglione assai fòr- 
te i perocché il detto Rinuccio 1* avea fat- 

(a) /. allude a un lyogo , eh* e tra Caleit' 
%àno e Prato , che ancor oggi chiamasi Pinùdi' 
monte • 
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fo lare in prova , mostrajado a ciascuno per 
quello che '1 cavallo fosse sì poderoso , che 
appena si potea governare . Tirato addietro 
Ja testa con tutta la persona , spezzò la bri- 
glia, e voi tosi dietro alla cavalla verso san- 
ta Maria Maggiore, gli tenne dietro furio- 
so, com' è d' usanza degli stalloni . RinuC'* 
ciò, che era per uscire fuori, e montare a 
cavallo , sente un gran romore che ogni 
uomo correa dietro a tanta novitài fassi alla 
porta , non truova il cavallo , domanda 
dov' egli è ito . Uno calzolaio gli dice < Ri- 
nnccio mio , il vostro cavallo ne va drie- 
to a ana cavalla eoi mazzafrusto teso, e in 
^u la piazza di santa Maria Maggiore mi 
parve gli salisse addosso . Soccorretelo , che 
si potrebbe troppo ben guastare , Rinuccio 
non dice . che ci è dato $ mettesi a corso , 
e con gli sproni in piede fu più volte pres- 
so che caduto ; e tenendo per nuove vie 
drieto a questa sua buscalfana , pervenne in 
tnercato vecchio s là dove giunto, vide il 
cavallo addosso alla ronzinai e ciò veggen« 
ào , comincia a gridare t San Giorgio , san 
Giorgio . I rigattieri cominciano a serrare 
le botteghe* vedendo (a) che 1 rofiiQj*e sìa le- 

C^J /• credendo « 
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vato . Le bestie-eatraao^ tra' beccai « che al* 
lora stavano alla scoperta in mezzo della 
'piazza i e giagnendo in an desco d' ano che 
avea nome Ciano , che vendea le vitelle , 
'la ronzìna si gettò sul detto desco, e *Ì ca- 
*yallo drietole per forma , che Giano, che 
era as«ai nuovo pesce • fu presso che laor* 
to ; e le pezze della vitella di latte , che 
erano tese -per lo desco , furono tutte pe« 
ste , e convertironsi in pezze di vitella di 
loto. E detto Giano, quasi come amemora- 
to, fuggì in una bottega di speziale. E £i- 
S) uccio eombrato gridava i S^n Giorgio . £ 
Giano gridava ; Oimè eh* io sono diserto 1 
Colui, di cui era la roazina, era tuttavia 
drieto con un bastone, e volendo attutare la 
Concupiscenza della carne, dava di granbasto- 

• nate, quando al cavallo, e quando alla ron* 
Zina i e spesse volte, quando ddva al caval- 
lo , e Rinuccio gli si gittava addosso , e di* 
cea .' Per santo Loi (a) che se tu dai al mio 
cavallo, che io darò a te • £ così perven* 
nero eoa questo remore per Caliniala, lad* 

' dove tutti i ritaglìatori gittavano i pano! 

(a) o 8. Aloja ; giuramento usato da* mulat' 

tieri f cioè per s. Eligto • 
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dentro', e sellavano le botteghe*,. Chi di« 
cea t Che è ? e chi dìcea t Che vvLoì dir qiie^^ 
SCO ì e chi stava come smemorato ; e inolti 
seguivano le bestie , le quali , voi tesi per lo 
chiassoliao , che va in Orto s. Michele, en' 
trarono tra* g;ranajuoIi e le bigonce del gra* 
no , che sì vendea sotto il palagio , dov' è 
r Oratorio, e scalpitarono molti granajaoli. 
E di queìli ciechi, che sempre ve ne stava<** 
Tì(> assai nel detto luogo al pilastro, senten- 
do il romore , ed essendo sospinti e scalpr*^ 
tèff, non sapplendo il caso del remore, m&< 
iravano i lr>ro bastoni , dando ora ali' uno » 
e ora all'altro . La maggior parte di quelli 
die si sentivano dare del bastone , si rivol*^ 
geano a loro , non sappiendo che ibssonov 
ciechi. Altri, che sapeano ohe coloro erano» 
ciechi, diceano, e riprendeano quelli òhe. 
contro a loro facoano , e quelli tali si ri« 
volgeano loro addosso . E coti chi di qua ,■ 
e'^'chi di là, e .chi per un verso e chi per 
un altro si cominciarono a ingoiare , fa,< 
cendo molte mislee da pi£i parti ; e con 
qlieste mischie uscirono fuo^i d'Orto san 
Michele le scuccomedre , non essendo anco*- 
ra attutato il caldo del bestiale amorazzo ^ 
del cavallo , anzi più tosto* cresciuto, e forse 
eoa alcune pugna che ebbe» Riouccio» e 
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quello de^Ia ronzi aa, giuasQno« così perco* 
teadosi > e con busso , e eoa rorrtore , su la 
piazza da' priori . Li quali priori, e chi era 
in palagio , vegga odo dalle finestre taato 
tumultuoso popolo giugoere da ogni parte, 
cbboao per certo il romore essere levato . 
Serrati il palagio, ed armasi la famiglia, 
• così quella del capitano e dello esecu* 
tore • Su ia piazza era lutto pieno, e par* 
te combdlteaao con pugna. ^ gran parie 
^' aorìei e parenti erftno drieto a Bucifalas* 
so e a Kiottccio per aiutarlo che già non 
potea più . Come la fortuna volle , il cavai* 
Io e la ronzina quasi congiunti' entrarono 
nella córti cella dello esecutore « là dove lo 
esecutore per grandissiiqa paura , non sap* 
piendo che fosse , ma avvisandosi che'l fu- 
lgore del populo gli venisse per uno che 
avea tra mano, del quale era gran coatesa 
che non morisse , ed elli il volea far inori* 
xs, si fuggi drieto a un letto d' un suo no* 
ta>o , e di là entrò sotto la lettiera , essendo 
già mezzo armato • Il popolo ancora si bus* 
sa va in gran parte con le pugna « ed era 
per venire a' ferri & se non che subito U 
porta dello esecutore, la qual giammai aon 
si serra, fa subito serrata, e a gran iàtica 
fa pr^so il cavallo je la giumenta* li ^aaià 
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ifiUi goctiolavaao di sudore » e Rinucclo di 
Nello era più morto che vivo , e non suda- 
va •perchè non avea omore, e le rotelle 
delli sproni gli. erano cascat e di drieto , e 
iotrate sotto le piante , le quali gli aveano 
]<aceri tutti gli fiossi de' piedi. Li signori 
rassicurati» eh' aveano veduto ci'^ che era . 
mandarono comandatori e famiglia ad ac« 
chetare la zufFa e '1 romore » e con handi 
e con comandamenti ebbono assai che fare 
di potere acchetare la moltitudine • Neil» 
fine, essendo le cose rabbonacciate, la geni- 
te si cominciò a partire i ma drieto a Ri« 
miccio e al suo Baj alardo n' andarono cen- 
tina] a , guardando Rinuccio per grande no- 
vità . Quello della ronzina te n' andò in Vi-, 
negia tutto pesto e afflitto con la sua ron- 
zina, e là si riposò tanto che tornò un 
poco in jBè ; e giurò di non tenere mai più 
ronzina tutto il tempo della vita sua s e 
così fece» Il podestà e '1 capitano , essendosi 
armati, quando sentirono le cose non esse^ 
re di pericolo , e la cagione del romore , e 
come già era cheto, salirono a cavallo, e 
con le loro brigate quasi a un' ora giunsono 
su la ptaz«sa. Fu fatto beffe di loro da quel- 
li che V* erano rimasi , che pochi erano; ed 
eglino averne seguito l' ammaestramentQ di 
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Calo ! rumpres fuge . E ^à stati per alquanto , 
dicendo : E dove son issi ? e óo^e son quis- 
8ì > (a) alla fiae si partirono. Uno cittadino 
che era ito p^r lo esecutore , ti quale era 
ricoverato , dice, a un suo' spendi tore t Oh 
ohe fa r esecutore ? dorm'eNi ? Costai ri- 
tpuose : Quando questo romore cominciò > 
io vidi , che si armava , e dappoi non 1* ho 
mai veduto . Risponde il cittadino $ £' sarà 
ricoverato in qualche cesso ; egli ha fatto 
un bello onoro a sé, e a oae che andai per 
lui ; hanno fatto co:»ì gli altri rettori ? E cosi 
dicendo , andarono nel suo palagio , e do« 
mandando il cittadino dello esecatorè» cia- 
scuno si stringea nelle spalle , e non si tro« 
vava . Alla per fine un suo più fidato, che 
sapea dove era fuggito j andò alla camera , 
dov' era sotto il letto, e dice t Jateci fori (A), 
non. è cavelle. Costui esce fuori tutto pieno 
di paglia e di ragnatelis e uscito un poco 
nella sala » si scontra nel cittaaìno • al quale 
disse il cittadino : Doh • m esser V esecutore, 
donde venite voi ì che onore v'è questo a 
non estere uscito fuori oggi ì E quelli dice t 

(.») Jai'ella degli ufiziaii forestieri ^ uuità im 
molli luoghi di questa novella» 

(b) per andatene I o Teuite&e fueii* 
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Egli è tanto che- no» ci armai , plio ' nulla- 
armatura ci ho trovata bona» e là guar- 
dancanna (o) più d* un* ora m* ha tenuto, che 
et^n guasti li abbiali a potercela ' rajettere » 
srncora non è acconcia. Ma parciti, amico 
rfìò , che ancora vada in piazza ì Andate il 
più tostò che potete. Va , truovaci il cavallo, 
e jarooci (b) . E mèttesi una barbuta , che 
deHa Tardata uscirono , coin * é* la prese . 
mia nidiata di topi. Quando Io esecutore 
vide questo, si comiaciò a segnare* tiran-, 
dosi a drieto , dicendo « Per Dio , questo ce 
le d\ Oziaco (e), E volgesi a un famiglio .- 
e dice t "Dove ci pòoesli quésta barbuta, phe 
t' a Sranga Cristo e la Madre? pur Così fatta 
se la mise in testai e salito a cavallo con. 
una sopravvesta di ragnateli , profilata di 
paglia , uscì in su la piazza^ là dove di due . 
ofé ogni òosa era finito • Quelli che vedea* 
no costui, diceano; Buono, buono , a bel- 
l'otta $ costui dee essere pazzo. Diceano' al- 
tri I Onde diavolo esc' egli? a me pav che^ 
venga da Kepi . E altri diceano t Egli esce 
di qualche 'stalla , che si dovea essere fuggi- 
to per^ paura. £ così si fermò là^ dove si. 

C^J /• gorgiera* (bj andittnnHé (e) v*fae^ 44' 



pk>nè il Saracino (a) i e vaEgeadosi attorao 
diòea t E dove ci sono qutssi » che fanao ro* 
ifiore ? per certo che mo ce li i^canao . Al- 
cetili gli s' aceoBtano , e dicono t Messer re- 
seca tore , andate ve a Casa» ch'egli è spea- 

■ 

te. E altri diceano » Andate a farvi scuote^ 
re , e poi tornate , ohe voi siete pieno di 
ragaateli . E in questo si volgea verso le 
finestre de' signori » . £usendo segno, se vo« 
lèano che facesse alcuna cosa . I priori gli 
xnandarono a dire che s* andasse a disarma* 
re, e ch'egli avea avuto l'onore, perocché 
'i campo era rimalo a hii. Questo esecutore 
s6 n' andò , e nel vero gli parve rimanere 
vituperato i e disarmato che fu , si pensò di 
rimediare alla vergogna , e l' altro dì ebbe 
formato una inquisizione addosso a Rinuccio 
di Nello, per turbare Jl pacifico stato. E '1 
detto Rinuccio ricorse a' signori > chiamando 
mercè per Dio , che per un suo cavallo ga- 
giiardo e di gran cuore non fosse disfatto. 
I priori avendo diletto di più cose con lui» 
nfi andarono per lo esecutore , il quale noa 
poterono rimuovere in quattro dì , ohe lo 
valea pur cooidsnnare, o gitlare. la ^acchet* 
ta . Alla fine pur stette contento al quia» 
e. allo esecutore parve avere gcaùdisiìmQ 

CaJ y» il focabi* 
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eiiore « dolendosi più d' un mtspe^ che non 
avea potuto fare jastìzia : e cos) si rimaso 
la cosa . 

Or pensiao quelli che tengono gli 8ta« 
ti , quanto è leggiera cosa quella , che fa 
muovere a romore i popoli. Per certo chi 
vi pensasse, quaoto più gli paresse essere di - 
gtaode stato , cotì liiaggior paura viverebbe» 
E se ciò è intervenato in molti popoli, già 
pensa tii, lettore, esottoqual fidanza si può 
stiare sicuro . 

r 

VffO Mwio] traendo calci in mercato -imohio ^ 
fa fugare tutta la piazzaci e guaita la c'arnmi 
e i panni t di cfie' era carico i fa venire in 
' fuistione ilanajueli co' beccai ^ e dopo molta 
' nuove cote » il fine che n è seguito » 
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ammi venire a memori» -U precedente 
novella d' un'altra che già io vidi ; porooi 
che non è molti anni , che in mercato veo*' 
cfaio nella detta città era allevato un oov- 
ha , tanto piacevole a far male , q«aàto« 
altro fosse mai . Il quale uno di di sabato > 
tanto, quando la beccheria era più for«it«< 
41 Oarlke » «' oitladinl in molt&tadiae a cons 
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perarne, essendo veouco a uà desco molto - 
ben fornito di castroni uno con dna muli 
carichi dì panni > che veniano dalle ^ual- 
cfrieré* e- lasciato 1 nulli da parte, e com* 
prendo cii^trone» sì mosse a vqlo » e postosi t 
su uno soccodAgnuolo ' (a) . de' detti muH , 
volto con la ceda verso la groppa- del mulo,- 
oomidciò a chinare la testa verso il rotto 
del detto mulo, ed.entro vj. diede del I>ecco.' 
Il qual mulo , sentendosi besaicare quel 
luogo , di che più sono schifi , come ciascu* 
no puote immaginare, cominciò a trarre e 
a tempestare sì diversamente, che dando 
tra le caviglie e tra'casljrooi, tutti facen- 
doli- cadere, con questi calci diede tra' de- 
schi de' lavera^i. L'altro, benché non fosse 
trafìtto, con grande diversità seguU il com- 
pagno , traendo e saltando non mea di lui • 
Li tavernai e li cittadini abbandonano i de- 
schi , e fuggono per le botteghe d'intorno*. 
Qaesti invili p^re^c^e '^^oesspZH): Facciamo 
il -peggio che- possiamo; che insino su per 
li deschi salliando. e traendo » ogni cosa cer*, 
oarono, e «ad assai e tavei-u^i, e cittadini 
feclono male . Nella piazza uga .era rimaso 
oreatura , se non due besCie .vive , tutte l'ai- 
tio'snorte . Intorno intora<^ peri te bottejg|ìe 
eca.Cutia la gente fuggita* e ia-. nuiggior 
(V straccale* 
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parte ridea ; ma a' tavernai non fenea Ut 
dtre . E quando ebbodo tempestato la car* 
ne, vx)llono delle frutte} e verso la Lisa 
trecca s'inviarono, e < voltarono con li calci 
tutti i loro panieri , assai si pò tessono, elle 
arrostare, i panni d^ile guaJohiere ciie ayear 
no addosso, tutti gli aveano gittati per ter- 
ra , e quali erano su per li deschi , e i ca^ 
stroni erano per terra. E quando ebbono 
assai tempestato , s* andarono a rinfrescare 
con monna Menta , che vendea. 1' erbe , e là 
si rodeano sue lattughe e suoi eamangiart* 
Alla per fine coliù , di cui. egli erano» tutto 
•uscito di ró con l' arobasela della morte , 
n' aikl6 là a ripigliarli. Q-uando i tavernai» 
veggono ripresi i muli r escono delle bot- 
teghe ; e quelli che aveano ricevuto danno 
8* avviano verso costui gridando : Sozzo la- 
dro, sozzo traditore, tu. ci hai disfiitti i e 
voleanlo pur uccidere , e avrebbonlo morto, 
se non fossono stati assai cittadini, che per 
temperarli disseno i Menatelo al podestà, 
che '1 punirà-, e faravvi restituire ogni 
vostro danno • Costoro convertirono la lov 
furia in. menarlo preso al pqdestà ,.e noa 
potè rtcogliere i panni, né menar, se- 
co i muli , li quali furona legati a' pie- 
di d' un desco ) né appena poteo dire i Do- 
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mioe. ajutaoii; che come elli av«Sfe nior* 
ti entri i beccai , co«ì con gran furore ne lo 
menarono • Altri rimali a ricogliere la car- 
ne che era per terra • reggendola convolt^ 
nel fango e guasta • sì come arrabbiati si 
mossono con coltellacci e .con stangoni ad 
andate verso i muli » e a loro * come aves- 
sono a maz2icare verri» con li coltellacci 
di piatto e con gli stangoni gli mazzicaro- 
no per tal forma, che quasi guasti rimaso* 
no. Altri artefici dattorno per pietà raccol* 
sono quelli panni che veniano dalle gual- 
chiere, e npofronli tutti calpestati » e alcuni 
rotti da' ferri , quando i muli traevano . In 
questo tempo il podestà domanda i ta vernala 
che aveano menato preso il tapinello, quello 
che colui avea fatto. Risposono ch'egli avea » 
emendare la carne , e 1 danno loro * la qua- 
le era grande quantità di dinari, sanea 
•eh' elli avea messo a remore la terra • Co* 
lui, che èra preso, rispondea s Signor mic^ 
io non ci ho colpa, perocché io venia dalle 
gualchiere, e portava panni a certi lanajuQ* 
li nella vigna (a) i di che passando per mer* 
cato t io lasciai li muli da parte , e comp^ 
rava un poco di castrone s li muli non so 

(mj ^Hirada di Firmata 
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the si haniio' avuta ch'elH hanno pericola- 
to tutta quella piazza; e di ciò io sono do* 
lente $ non è mia colpa . Il podestà , che 
avea nome m esser Agnolo da Rieti, disse 
al preso 1 E perchè ci metti li muli, se so- 
fao restii , per la pia2za dello mercato, dove 
tanta gente e tanto populo stanno? Colui 
rispondea , che mai non ave ano fatta simile 
ritrosìa, e non sapea che' ciò volesse dire» 
e ancora non sapea che fosse stato il corbo. 
Il podestà volea desinare , fe mettere in pri- 
gione il preso , e a' tavernai dice vadino a 
fare i fatti loro, e che troverebbe la veri- 
tà . punendo chi avesse fallato. Di che si 
partirono , e *1 cattivello rimase preso . la 
questo intervallo la novella giunse nella vi- 
gna a quelli lanajuoli , di cui erano i pan- 
ni s non dicono I Che ci è dato? avvian«i 
verso mercato vecchio , e domandano di 
questa faccenda, e ancora de' panni loro. 
Fa detto loro a passo a passo, come il fat- 
to era andato , e del principio del corbo e 
d'ogni altra cosa. Vanno nelle botteghe*, 
dove i pan ni sono , e truovanli assai male 
in ordyie , e alcuni ne truovano rotti ; co- 
minciano a dire : Che diavolo è questo? què* 
ste sono state tagliature di coltellacci s ella 
non andrà a questo, modo & credono questi 
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•bestiali trattore l'arte della laoa a* questo 
modo i duv^ diavolo sono i aiali ? Fu loro 
mostrato * Mandar on<% certi marraffiai per 
essit ii quali scio^liendcili , e meoaDdoli a 
loro» non si poteano azzicare , sì si dolea-. 
no . Allora , come gli vidono » mootando 
.più iu furore, dicono < Ehacuo guasto que* 
fili due muli che valèaoo presso a ceoto fio* 
«rial; perpochè era stato loro detto tutto il 
cofiveaeale dal principio alla fine • £ fanno 
mettere 1 panni su quelli muli co:»! futti;, 
come erano» e muovonsi» dicendo: Andiar 
mo al podestà noi , e vedremo se ci fia fat* 
ta ragione., e se 1' arte della lana , e quei 
che fanno i panni in Firepze , sona venuti 
ni al poco, che parecchi ladroncelli di bec* 
cai li trattino a questo modo.. Alcuno be« 
stiale , udendo costoro , dice t £ voi andate 
>al podestà, che se voi vendete e. fate pan- 
ini, e noi vendiamo la carne, la quale nu* 
trica questo popola. Alcuno raarru0ino s'ia* 
;viava verso costui , quelli avea il coltellac* 
ciò io mano. Veggendo ciò uno di quelli 
lanajtioli piii savj, tirò il murrufHao a drie- 
to , dicendo I Andiamo dove si fa ragione» 
6 vedremo , se '1 podestà farà quello che 
dee fare s che s^ egli il fa t e* sarebbe me- 
jglio ch'egli avessoao preso un cane per la 



vti SACoiKm* 36^ 

«tóda • fe cosi andarono con li àne «lali zop- 
pi , carichi di panni . che pareano timi in 
loto » dinanzi al podestà , con la doglianza 
che ciaiicuno dee stimare • E non vi furono 
ai tostò giunti che nna frotta di beccai, an- 
dando lor drieto » vi ginnsono quasi a nn'«- 
ra, e cominciano a direr Messer Io podestà» 
non credete loro» perocché per maggiorao- 
ivL ci vogliono torre il nostro ; noi siamo po« 
veri uomeni» e hannoci questi loro muH 
concio sì oggi' la nostra meròatan^ia, che 
non ce ne rizzeremo a panca d! questo axt« 
no i li muli e* panni son fatti, come là vett* 
nono, ma la carne nostra non si può colà» 
Te (a). Mandate ir vostro cavaliere "a ve- 
derla , che non troviamo alcuno che - ne vd« 
glia dare denajo . Dicono i lanajuoti's Què« 
iti muli hanno avuto tante stangonatè, é bob 
coltellacci e con ogni altra* cosà dk lh(t&, 
che di cento fiorini che valeano , hétt sé ne 
troverebbe quaranta, satiza i pànnf che san 
-peggio assai più 5 noi vi preghiamo dhe' vii 
ci facciate ragione . l'i bebcai disèbn*ii £ ndi 
anche «e he preghiamo che ce la' i^ceiatcf ^ 
ma mandate il cavaltero a vedei^e il éannfa 
nostro; che 'è vero , e non v' andiamo ciìrn 
frottole. Diceva laaajooior Oh* betono buo^ 

(a) /. ceùfe. ' 



no ! io ataodito corre drieto al condeimtttk 
•Dice il podestà « Non saccio anemoni che ci 
«dee esieie o sbandilo» o coodenoatoi jateci 
e manderò il mio ca vallerò . I lanajuoli dir 
cono I Messer lo podestà » rendeteci U preso. 
Il podestà non voleai nella fine i lanajaoU 
aodarofio per liii« e rendeJJo e disse eia» 
.icuno s'andasse a casa, ed elti s'informe- 
rebbe della verità , e farebbe ragione . Pas- 
•ossi il dì della Pasqua , e poi il lunedi , 
volendo 11 podestà seguire la giustizia e la 
ragione * ai mosse da ogni parte a volersji 
.investigare del v^ro , e tutta V arte della la* 
pa , e (quella de' beccai con ogni studio era* 
.n^ in. palese e iosepreto a lavorare nella 
corte , perocché ciascuno s' ingegnava di ri- 
manere al di sopra della loro gara • Nella 
rpef ^n^.» dicendo e pensando il podestà, 1^ 
cplpa essere principiata d^'^uU^-disses Ch^ 
debba ik^e? condannerocci.il vetturale ch/e 
^n 91, ha colpa ì nyn io debbp fare 1 dir/ò 
cke li beccai meodino li. paoni e' muli a'ia* 
;najuoli ì non mi par ragione • Di che aven- 
do il martedì e V una» e l'altra parte di- 
nnanzi» e udendo e ascoltando ciascuno^ pei^- 
..iji» di levarsi questa cosa daddosso » conchiu- 
dendo in questa forma : Savj lanifici e bec* 
nari » io aggio molto pennato su que^l^a vo» 
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qneslione > e ho veduto che 'I nimico 
àeìV umaDA jenerazione 8* è ingfgaato di 
commettere rissa e scandalo tra voi » li qaaF 
li dovete essere uniti » come fratelH ; peroe^ 
che come l' arte della lana e quella delUk 
beccheria pajano molto dissim alanti (a^i eU 
lo. sono tutte unai perocché della pècora si 
può' dicere , sia principio 1' arte di ciascuno* 
L* uno dì voi fa 1' arte eoa la sua lana , e 
l'altro con la sua carne. £ che '1 nimico 
di Dio xi abbia fatto quello che detto v'hor 
io vei mostro , e ancora vi voglio mostrar» 
che ogni rettore non può mai dare diritta 
judicio , se non truova la radice e '1 fonda- 
iiieato d'ogni delitto e d* ogni questione %« 
che inoauzi gli viene $ ed io così ho trova* 
to in questa vostra questione • .E per farvi 
eli ciò chiari » voi dovete sapere » e cvil hoi 
sa[^to io i.che una corbo è staio priaoipi* 
di tutto questo malei e «tipeteche 1 corb^ 
4 proprio affigurato al demonio , pQroochrV 
%\i é nero . e .ha v^ce. itlfernale» e tutte l'o* 
ppre sue sono a fare e adopei^are male« e 
tiiH9 questa, è la natura dei demonio . CmX 
ha • f^HQ questo .maladetU» corbo , :Che :é ve-> 
nuW 4 netterò s^andc^o. tra j^velk duo arti' 
chaJ^Mo meìtiero di queilo aniiBato«4oMl 

{s^J y» dìssimigUaiiti* 
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nel figliuolo. ò affigurato Tagaella di > Dioi 
i) che Sì paò (<i) qaesta questione essere tra 
1 cad^o e la pecora . E se qui ciò^ è, come 
vedete» la qat^sttone mosse il diaTolo, e 
moalela contra il PigHuolo di Dio^ cioè coa- 
tta la pecora , e 1* agnello suo figliuolo . E 
però» figfliaoU miei , ^iete fratelli» e eomf 
patate in paaóen^a il daiioo , che avete ri- 
eevttto t cìm da nessuno di voi è venuta la 
colpa .. Colili » da. cui ella è venuta , cioè 
quello maladetto corbacchione » ae ce lo pò* 
trò avere » punirò lui » e ubo eh' ba nome 
Luisi baratfeiero che lo tiene, in forma che 
soitete contenti. Costoro guatarono Tuno l'al- 
tre»' e non sappiendo che ai dire, dissono 9 Noi 
ei raccomandiamo della ragione • £ così si 
partirono) dipendo per la via alcunii Alle gua-* 
gnele,- che.se. elU punirà il corbe, che noi* 
bene seremo .soddisfalli de' •danni nostri \ al- 
tvii dicebttot.'Elli dee essere una spiagurata 
penosa.; (altvi'ohe esano fors^ quelli ehm 
erano j concenti ohé.'l poctestà non procodes* 
sa, dtceasio-. ohe dctvea essere uno valentrei 
uomo , e che él|^ av^a assegnato molte bel- 
le 'ragioni**, e«òosk ejiascuoo s' andò a fare i 
i^tl siioi,'«iasieuflO' mettetidoau^icà 91 suo 
daiuio .il «Msglìo. -clMe^j poteo • • Luisi baratile*' 

(V /• p<*^ dire» *'Si .j.».. ■:■ ^ ^ ; 
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re e 'I corbo fùrbnó nchfefiU , ma il corbo 
fece come qaello dell* Arca , che fatto eh* e- 
$li ebbe qaest' opera , non si rivide .mai ; 
perocché Luisi • aveado sentito la intenzio» 
ne del podestà , non aspettò la richiesta, 
ma accompagnossi con Giovanni PigUalfa* 
scio , e col suo corbo • e andosseae verso 
terrà di Ronia, dove era il Musei nò Rafkòi- 
bì , che avea un altro corbo , e là diinorò 
con lui più mesì« E '1 podestà volendo pur 
procedere, da alcuno cittadino vicino* di 
onercato gli fu tanto detto che fu posto pie- 
di a* fatti di Luisi e del corbacchione » nóa 
però si » che 1 detto Luisi tutto il tempo 
del detto podestà ardisse di Comare a Fiven» 
ze . Questo caso del podestà 4m. 

da molti commendato , e da molti rtpre« 
80 . Io scrittore credo che veggendo olii , 
che quasi nessuno gtudicio potea dare -giù* 
46to • elli trovasse quella inventiva e del cor- 
bo, e della pecora, e ch'egii ebbe in ciò 
j;rande discrezione ^ la qièale se cost hvì^sse 
usat^ negli altri suoi processi» averebbe avu- 
to onore , là dove nella fine del suo oficio 
.credo che avesse vergogna • 
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tato dal topo . pag. IÌ 

NovjAla L^^XVII. Dtte hanno una questio» 
ne dinanzi a c&rti oficiali , e Fano ha 
dato alt un di loro un bue , e T altro gli 
ha dato una pacca ^ e t uno e t altro 
s'ha perduto la sputa, y 19 

NovittA 1.XXVIII. Ugolotto degli Agli si 
leva una mattina per tempo , ed ossea* 
doli poste le panello da morti alV uscio , 
domanda chi è morto j egli risposto , che 
è morto Ugolotto , onde ne fa gran ro» 
more per tutta la vicinanza • y 2S 

NovitLA LXXIX. Messer Pino della Tosa^ 
essendo a uno corredo in casa di messer 
Vieri da' BohU, in una quistione con un 
cavaliere , e messer Vieri t assolve , e fa 
rimanere il cavaliere contento . » 2,5 

NuvstLA LXXX. Boninsegna Angiolini^ es» 
iendo in aringkiera benissimo dicitore ^^ 
su quella ammutola , come Uomo balordo , 
. e tirato pe panni , mostra agli uditori nuo* 

va ragione di quello . 9 S<^ 

Novella LXXXl. Un Sanese, stando da ca* 
sa i Rossi in Firenze , attendo prestato 
danari a uno di loro , va doo* e' giuoco , 
eòlui» veggendolo» ed avendo vinto ^ 
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comincia a bi&slemmare i e*l Sanese dia& 
che' non gli de da^ nulla» ppg. 33 

KoviKiA -LXXXII. Un Genovese qua^i uo* 
mo di corte per mna" fata che si Ja a 
gelano , giugne dinanzi a messer Berna- 
bò , // quale • volendo vedere come so» 
Stiene' al bere , il fa provai e eoa un 

' £ran bevitore suo famiglio i e*l Genove* 
se il vince. » 36 

KoviLXA L^&XXni. A Tommaso Baronci , 
essendo de' priori , Sono fatte da^ priori 
tre piacevoli' beffe» w 40 

KovBLiA LXXXIV.- Un dipintore Senese^ 

: sentendo che la moglie ha messo in casa 
un suo amante, entra in casa e cerca 
delt amico , |7 qucAe trovando in forma 
di Crocifisso » volendo con un* ascia ta* 
gliarli quel lavorìo » ìt detto si fugge » 
dicendo t Non ischerzare con V ascia. » 47 

NovKLiA LXXXV. Un Fiorentino toglie per 
moglie una vedova stata disonestissima • 
di sua persona • e, con poca fatica la 
gastiga 4, eh* ella diviene onesta. w 5j 

VovBLu LXXXVI. F^a ' Michele Porcelil 
trova una spiacevole ostessa in. uno al^ 
bergo, e fra se dicci Se costei fussemia 
moglie , io la gastigherei sì che ella mui» 
ter^&àe moda, il mari0 di quella mua^ 



rei ^ta Michele la toglie per mobilie ,. e 
ga^tigala corn ella merita, pd& ^^ 

NovftLLA LXXXVII« Maestro Vino da OUsna 
medico cenando co' priori diJ^irenxc una 

4 sera , estendo Dino di Geri Tigliamochi 
gonfaloniere di juttiziat fa tanto che 'l 
detto Dina non cena, volendo dar poi t 
confini al detto maestro Dino, » 68 

K0VBJLL4 LXXXVIII. Un contadino da De* 
cornano viene a dolersi a messer JPra/i- 
€esco . de" Medici , che uno suo consorto 
gli vuol torre una vigna^ .e allega ti pia* 
cevolmente che messer Francesco fa chfel* 
la non gli è tolta. 1^ 70 

Hovitiuk LXXXIX. n pretedi MonfUghi, 
portando il Corpo di Cristo, a uno infer*. 
mq , veggendo uno su un suo fico . con 
parole nuove e disoneste lo grida , poco 
curandosi del tacramento che avea tra 
le mani, ^ .#78 

J^ovttLA XC. Un calzolajo di san Ginegio 
tratta di tor la terra a messer Ridolfo . da à 

; Camerino » al quale essendo venuto agli 
orecchi « con , belle parole lo fa ricre» 
dente del suo errore , e perdonaV • » 80 

NovsuA XCI.. Minonna Brunelleschi^^es* 

i tendo ciecot di notte guida altrui ad im^ 
bolare pesche » ed alcun altro furto per 
lui piacevolmente fatto ^ » 84 
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NovBLiA XCII. S0ggebotttfl di FrioK , am* 
dando a comprare panno da an riiagh'u' 
tore, credendolo avere ingannato nella 
misura , e 'l riiagliaiorfi ha ingannalo lui 
ff^ssamente . pag. 8j 

Novella XGIII. Muso del Saggio fa una 
gran raganata di cittadini , che abbia" 
no gran nasi in santo Piera Scheraggi, 
e poi con piacevolétza dimostra loro 
ch'egli hanno grandissimi nati. » 92 

NovsLiA XCVIII. Benci Sacchetti trae ad 
una brigata un ventre della pentola , e 
mandaselo a casa per il fante, e in iscam* 
bio> di quello mette nella pentola una cap» 
pellina . y o^ 

Novella XCIX. Bartolino Farsetto) o ^ veg' 
gendo la sua donna esser molto nera, con 
belle- parole la morde , comech' ella non 
mostrasse intenderle» y Io3 

Ko VILLA C. Romolo del Bianco dice al 
frate in santa Reparata , predicando deU 
T usura, che predichi di quelli eh0 ac' ■ 
cattano , perocùhè iui erano . tutti poveri. 9 Io5 

No VILLA CI. Giovanni Apostolo sotto om* 

' brof^di santa persóna, entra inUn rmnHo 
avendo a fare con tre romite j, ch^ pia 
non ve ne avea* e IQ% 



NovitiA cu. Un Toifemajo da Sentalo , 
non potendo mettere ed appiccarti! un por-^ , 
co alla caviglia i grida accorr* uomo , e 
fa trarre tutto il paese t giunta la mol- 
titudine, domanda ajuto, ed egli fatto, p^g. Il5 

Kovitf.LA CHI. Un: Prete » piotando il cor» 
pò di Cristo ^, e, pattando la Siet^e con 
esso , i7 fiume cresce » ' ed egli s* ajula ; 
e con una belln rispostadice che ha cam» 

. paio il Corpo di Cristo a certi chfi era* 
no in su la ripa • » ^15 

Koviu.a: CIV. Messer Ridolfo da Qameri» 
no , pgr aver diletto d' alcuno , dice a 
Bologna una novella vera che par mi* 
raeolo i e per gli altri gli è risposto con . 
altre due nofMe^ pila, pere e incredibili 
che la sua . » lHà 

NovBiJLA CV. Essejtdo ammonito memer Vth , 
lore , ette muti fo^ia , meiosi il cap» , 
puecio a gote «. c?ie mai più non- V avett ■ 
portato» «125 

MovxuA evi. Una moglie ^ un Orafo ri- 
prendendo il marito d* avere avuto a far 
con cdtrat ed e^i riprende lei per timi» 
gUante cosai ed ella risponde che tiia 
foiio in ujUle della casa » e vince la quo* 
stiane. t 12^ 

KovsiiA CVII. rolp9 degli Mtopidt ^ 



Meiah a ia^tere^ con uno , taglia testici 
eiuoìo di eavreito » e 'i comfHigno « men» 
tro che taglia , n mangia gii occhi ; xl 
quale ciò voggendo, gjlipraffhra^ si man" 
gi anco i %uoU psff* I^^ 

NovstiA CVIU. Testa da Todi , offenda 
de' prióri , fto fotto corno vrrofHta in» 
folata 9 e un catello M ole/re ^i entra 
sotto , è àbhaja , o tanto fa « cK egli la 
getta t e rimane fcornato» e iSÌ 

JforMk CIX. Uno va Podestà, e lascia 
che la donna abbia guardia d'una botto 
di-pino, si ohe ìa ritrovL Elia il dà a ' 
hero a un suo divoto frate i o 'Z mariio , 
tornato dojizio, non se ne ricordò » di 
che ella pone d Servi una botto di ceto, e l36 

■NovxtLA ex. Uno gottoso facendo uccide' 
re un porco di santo Antonio , il por» 
co li fiigge^ addosso in sul letto , e tuiio 
ù 'pesta , e aztanna- chi V ha voluto uè* 

<• videro , e campa • e l5^ 

NovBUA CXI. Fiate Stefano , dicendo cho 
con V ortica farà levare la fgUuola doU 
la comare chepiis non dorma » haa faro 
di lei\ e la fanciulla gridando^ e la 
madre dice che faccia forte , sì cK ella 

\ si levi, credendo che faccia con torti' 
caf -poi in fine lo conobho per falso cons' 
pare , e più non volle sua domesttcheuta. e Z44 



tiovEiiM CXII. Estendo ^alw*»/^* Mfuneih^ 
schi a raghnamenO}. con certi » come 
y avere a fare con le mogli era danno* 
IO i e Franco Sacchetti dicendo^ c^ di ciò 
ingrastaifa\ la mo^ dtl detto Salvettro , 
udendo ciò da unajtnestìra , fa ciò, eh* «/• 
la pw^t& la notte i perchè *l suo marito 
ingrani' pag- HT 

N9VEL14 CXI II. Al proposto di J. Martino^ 
un venerdì santo , da uno deUa brigqta 
delli scopatori , con la bocca è toUa V of» 
feria che avea su V aitare. ^ I^^ 

Nov£Li.à. CXIV. Dante MUghkri fa eonom 
fcente uno fabbro , e uno asinajo del fo- , 
To errore, perchè con nuovi volgari cws" # 
tafano il libro suo , * ^^^ 

NovELtà CXV.. Dante Allibri ^ sentendo 
uno' oiinajo cantare il libro suo , e ^iire « 
Arrii il percosse t dicendo i Cotesto iwrf^ , 
vi miss* io ; e lo limanemte come dice' Ut ' 
nou^la. ' ' ^ l5t 

Nov£Hii CXVL P/v«* Jttcoio della Afi/wa . 
è accusato allo inquisitore per le tue oo^ \ 
se 'lascivie » ed essendo dinanzi a lui gli \ 
dà di piglia a- granelli in. formai phemai ì 
nca- li lasciò , die 4o pPopnolie^ ' r -tóo 
NovBLii, GXVIJ. Messer DolMene v essemdo t 
nell^,ciptà,di KMiPWV^'twnsVoiiendo if^ , 
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tignùre che ii partisse, con una nmo» 
va sottile ùstutia al suo dispetto si 
parte, pag. lS% 

KovB£tA CXVtIL II Piovano di Giocoli 
ingannato dà un suo fonie , il qtude con 
una gran piacevolezta ti fichi buoni per 
éè mangiava^ e i cattivi portava al pio* 
iVimoi dopo non molti di veduto il fatto , 
nf abbono p'ah sollazzo. » I67 

NovtfLA ex IX. Mesier Gentile da Carne' 
tino, mandando foste a Matetica, certi 
"" fitnti da Bovegliano , essendo ebbri, com» 
battono un pagliajo , e nella fine, coglien* 
do ciriege y sono tutti presi, y 171 

#IovEtLA CXX. Essendo mesao di notte uH 
bando in Firenze da casa Bardi, un chie^ 
ricù , essendo entrato in uno monimento 
per certe faccende, comincia a gridare , 
e 7 banditore si Jugge ,' credendo sia sta* 
ta ìtn* Minima,' 9 276 

Ae^EttA CXXI. Attendo Maèstro Antonio da 
JFeH'ara, a Rai^enna perdalo a zara, ca* 
pila nella chiesa , ékn^ è il corpo di Dan* 
te, e lessando tutte le candele dinanzi al 
Crocifisso , le porta htUe , e appiccale al 
sepolcro di detto Dante. » 178 

KovvÙA CXXfl. Messer Gittfkinm da Ne- 
Sróponù « avendo pmdtèto a kara ciò ck* H* 
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li (Wéa, ondi t>er vendicarsi, e uccise uno 
che facea ìi dadi. pag. 182 

KovBUA CXXIII. Vitale da Pietra Santa ^ 
per innodotto della moglie^ dice al fi» 
gliuolo che ha studiato in legge, ohe 

■ tagli uno cappone per gramaXica ; EgjU 

lo faglia in forma, vhe , dalla sua parte 

in fuori, ne tocca agli altri molto poco. 9 184 

KovBiLA GXXIV^ Giovanni Cascia fa tem* 

pera^re Nodifo , essendo a tagliare con 

V .lui , di non mangiare li maccheroni caU 
di, con -urta nuova astuzia • i9 188 

NovEiLA CXXV. Calalo Magno , credendo 
fare tornare alla fede • . • Giudeo ,, ik 
detto • • . • essendo a me^sa con lui.% 

' lo riprende . come egli non ossene la 
Fede cristiana , come si dee » onde r H 
detto ..... testa rimase quasi conquiso, k l^^ 

NovLLiA («XXVL Papa Bonifazio mm'de^ 
con una parola messer RosseUUio della 
To^a , il quale con alcuniji piacevole ri» 
sposta si.difend^, » 1<^S 

^ovBu.4 CXXVII. Messer Rinaldello da, . 
Meza dell' Oreno , essendo in, Firenze , ♦# . 
veggendo molti giudigi , si maraviglia.., 
come, Firenze none disfatta, con*ide* 
tando che up> solo ha cpns§imato ìa sàa . 

r patrior* .,..'» 197 



KoviL&A CXXVIII // Vetcovo Ahùtnio Fh^ * 
-■ Tendno' con un piacevole motto confane 
de .certi gentiluomini fiorentini^ li quali si 
doleanì> , the a un tuo fedele e servito» 
re i e loro congiunto » etsendo morto per 
usuntja, jioa lo latciava sotterrare- pag. l'ot 
NovBUA CXXIX. Marakottó da lacerata 
/con una nuova lette/ a, richiegg»ndo di 
battaglia un gran Tedescù % libera per 
pili mesi la sua paUia^ che non è ra- 
vaUata. » ^5 

llovKLi4 CXXX Berto ^ Folchi è prete , 
standosi' al fuòco > da urta gatta , e se 
non fotte la mo^ie , che con un sottile 
avulso il tibéroe^ é^i ne venia a pe* 
ricalo di morte . • ^^ 

NovKtt4 CXXXI. Estendo andato una voU - 
: Sa SaWestro Brumelieschi al bagno » per ' 
eontentar la donna ^ per generare figlino^ 
li , la donna V altr anno vi vuole riior* 
narei S^Peétro le dice che non è più 
buono a ciò, e eh' ella provi con altrui , 
e la donnd in va senza lui» » 2.a$ 

HovBftLA CXX)U]. Essendo staH atsaWì 
queUì di Mùcet^ata dal conte Lazio, una * 
noHe venendo una grande^ acqua » ere- * 
de^uh ohe skM^- U nemici, con nuovi ^ 
, modi tuUa la terra va a ronMre» ' e ^i% 



fiovEtik CXXXIII. Uberto dèglLS^òzzi «• , : 
sendo de* priori , al tempo che lo -, im- ., 
peradore Cario poisò a ffig^ìure la €oro* ^ 
na , in uno dì con due piacev^fU detti . 
quella iristixia /a'dorwef tire' ila 'risa* 'p^^ ^if; 

KovsLLA CXXXiV. PetruGcio dà Perugia , .^ 
essendoli dato per. debitore .H. Crocifisso • > 
del tuo prete, va con una acìire perco^ . 

« tendo il Crocifisso, e volendo -da lui per,-, 
ogni darmjo cento \ in fine è pagato. , » 2Zt 

KòvitLià CXXXV, Serrino da CaHelfalfi., 
facendo una cortese^ lentosina a una, sofi^^ i 
cardo •" povero: e infermo , ess'endo da ni^ 
mìci preso, 'desi detto saccmrdo in iwere,. 

^ e in persona è liberato» » 224- 

KovBiiL4 C XXXVI. Prova Maestro Alberto, 
che. le donne fiorentine con Hora sotti*: ■ 
gliezza sottoi migliori dipintori- del mga* ^ 

'' do, e. ancora quelle che' ogni figura dia^ .. 
bolica fanno diventare angel^tfa, e visi . / 
contraffatti e torti maravigliosamento di^ 
rizzare. v: 228 

KovBLiA CXXXVIf. Come' le dofzàe Fior eit' , 
tine, senza studiare o apparare leggi,., 
hanno vinto e confuso già con le lora^ 
'*oig» portando le loro fogge,, alcuno dot' . ^ 
tor dì legge. y. 23a^ 

* 
» 

Sacchetti voL iTs- ^> 
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NoTitiA CXXXtriII. Non £i9endo ohhedkm 
dalla tua fornica Bonanno di ur Me^ 
nùò, armatod titUu a ferro ^ cottela ea* 
$a per tua^ pag;. 25f 

KoTBLiA CXXXIX. Uno Masseieo da Fi^ 
rente , estendo inpr^one con tino Judice 
stetto dtUa mercakmzia , con una strana > 
f^ideei^ìextm usata nel Judice ^ si mostra 
Oi'cre errata* » 24^ 

Kovi£Lii CXL# Tre Ciechi fanno compagnia 
insieme , e veggendo la loro ragione a 
santa Gonda , vengono a tanto , che si 
mozzicano motto bene insieme, e 4iù£m . 
dendo V òste e ia mogke, sono da loro 
andò mozzicati • e %^ 

No viti A CXLI. Come a uno ' Rettore capi- 
to' innanzi con una questione una ftm» 
mSha con tre sordi » 'e còme mtoeamonie 
e pìaeei^chnènte djff^i la toro" questione* » 2.5ò 

Novella CXLII. Uno ifuj^ìne di Casentino 
morde uno avaro con una nuova rhpo» 
sta, e fallo ricredente della sua miseria* v 25^ 

Novella CXLilI. // Piovano di Settimo rimO' 
ne scornato^ perchè uno che era bastar" 
dà^ scontrandolo gli dimostra con una fio* 
cevole novella t come anco elli èmulo, 9 iSj 
Novella CXLIV. Stecchi e Martellino , con 
un nuova giuoco e cgn un lordo, in pre* 



^rt£a di meisér Mastino, con la parie 
di sotto gUtando molto fastìdio, o feccia 
stemperata, infardano due Genovési con 
li loro ricchi vestimenti , da capo a 
piede . pag» 25f 

N0VBL14 CXLV. Facendosi cavaliere, messer 
Landò da Gobbio in Firenze per esser po' 
desta, messer Dolcibene schernisce la sua 
miseria i e poi nella sua corte estendo 
mossa questiono a messer Dolcibene, con 
nuova astuzia e con le peta vince la 
questione. tt H^é 

NoyBiiA CXLVJ. Uno standoslin Contado , 
facendo volentieri dell* altrui tuo , imbo- 
la un porco , e con sottìl malisia nel me* 
nai e morto che V ha , con soUil frodo 
il mette in Firenze { il quale , essendo 
scoperto , paga lire ven tolto , e ancora 
lo restituisce a cui V avea imbolato ^ e 
in tutto gli costa fiorini dieci ^ e rende 
il porco . v 27$. 

NoviiLA CXLVII. Volendo frodare un Rie» 
co di danari la gabella , sf empie le bra» 
che^ d'uova-, essendo detto a gabellieri^ 
quando pa^sa il fanno sedere , tutte 
Vuova rompe , impicutrandosi tutto di 
sotto i e pagando il /rodo , rimane viiU' 
perato •- j^ aSa 
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fiovuiik CXLVin. Battolo Sonaglìni con, 
una nuova e sotUle attuzia fa si, che 
essendosi per porre molie gravezze , d* ef • 
sere eonveneeolmente ricco , è reputato 

(^ poverissimo ,- ed egli posto una minima 
prestanza.- P^S* ^^9 

l^^ovBLi.A CXLIX. Uno Abate di Tolosa con 
una falsa ipocrisia , facendo vita, che « 
da' tutti' era tenuto santo, fu eletto ve» 
scovo di Parigi,, là dove essendo a gueU 
lo che sèmpre ayea desiderato , facendo 

' Ui^a'vìta pomposa e magnifica , si dimo' 
strò tutto il contràrio , recàftdo molto bene 
a termina ìi if^ ^4*1 vescovado a .. y ^9^ 

NovELu CL. Uno Cavaliere , andando iti 
una podesteria , porta uno suo cimiero i 
uno Tedesco il vuole combatter con lui, 
ed egli niega la batf aglio ; in fine, si fa 
dare fiorini cinque che' ^li è costato, e pi" 
gliane u/i altro, ed avanza fiorini tre. » 297 
KpVELLA CLK Fazio da Pisa, volendo astro» 
logore, a indovinare in'nuhzia molti va^ 
lentri uomeai, da Franco Sacchetti è eoa» 
fusQ per molte ragioni, a lui assegnate 
per^fortna^ phe nem seppe mai risponm 
dere . < . . . , - * 3o2 

Nove LIA jCLIJ. Messer GiUtio di Spagna n 

i^donoi uno piacevole asino a messer Ber» 



naie : e Michelozzo dcu Firenze , avvi- 
sando, il detto signore essere vago d' asini , 
gliene manda due coverti di scarlatto^ 
de\, quali gli è fatto poco onore, con 
molte nuove cose , ^i;he per qu-Alo dono 
ne seguirono . . , • ; ' pag. 3o(ì 

NovEjj.4 CLIII. Maser Dqlcihene, unduri' 
do a v{citare uno cavaliere novèllo ^ rie- 
co e avaro , con uno piarevol motto il 
desta a farsi fare qualche dono • » 5l^. 

NovELt4 CLIV. Un Giovane da Genova , 
avendo menato moglie » non' possendo così 
le prime notti giacere con lei , preso 
sdegno , se ne va in Coffa , e stato là 
pia di due anni ritorna a casa - con pia > 
denari che non portò, avendolo la mo' 
glie, aspettato a beli' agio a casa il padre. » 5^1 

ìiovELtA CLV. Maestro Gabbadeo da Prato 
è condotto a Firenze , per avviarsi dopo 
la morte del maestro L>ino ; il quale ve^ 
nuto'y gV interviene , die gutsrdandà uno 
orinale -a cavallo^ e 'l cavallo . aonìbran*- '. 
do , corre n suo mal grado insinò alla 
porta al Prato ed egli non lasciò mtd 
t orinale, ■ . . y ^% 

NovBLiA CLVI. Messer Dolcìbenefa in hr» ^ 
ma di medico nel contado di 'Ferrara tor* - \ 
nate una mano a una fanciulla , che era 



sconcai e twflia , nel suo tuo^o\ e questo 

fa , gittandovisi su a sedere. P^S* ^35 

NoTBLL4 CLVII. Messer Francesco da Ca* 

sale , signore di Cortona , mena Pietro 

Alfonso a mostrarli il corpo di santo 

Ugolino , là dove con nuove parole si 

raccomanda a lui ^ e con vie pia nuo* 

ve si sta , e parte dal detto messer Fran* 

Cesco» 9 342 

Novella CLVIIf. Soldo di Messer Ubertino 

degli Strozzi t essendo capitano di santo 

Miniato t usa certe astuzie con la malizia 

de* Sanminiatesii e in Jine^ sanza tenere 

la metà de' fanti, vinse le sette loro , ed 

ebbe onore. y 5^J 

Novella CLIX. Uno Camllaccio di Rinucm 
ciò di Nello , sciogliendosi • per correre 
drieto a una cavalla in Firenze, « 7 detto 
Rinuccio, seguendolo, con nuopicasife» • 
te tfuasi correre a seguirlo la maggior 
parte dei Fiorentìni* » 55S 

Novblca CLX. Uno Mulo » traendo calci 
in mercato vecchio, fa fuggire tutta la piaz* 
za, e guasta la carne e i panni , di che 
« era carivo ; fa venire in quistione i la» 
najuoli co' beccai, e dopo molte nuove 
coso, il /ine che n' è seguito^ e 36S 
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